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FERDINANDO I. 

PER LA GRAZIA DI, DIO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE , 

DI GERUSALEMME ec. 

XM7ÀKTX DI SPAGNA , DUCA DI PAI^VIA , PIACENZA , CASTRO eO. «C* 
GRAN PRTKCIVB BRBDTTAIIIC» l>T TOSCANA CC. 60. CC. 

y eduto il parere del supremo Consiglio di Can- 
celleria ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo risoluto di sanzionare^ e sanzioniamo 
la seguente legge. 

Art. I. Il codice civile, il codice penale, il 
codice di procedura civile , le disposizioni con- 
tenute nel decreto de' 20 di maggio 1808 intorno, 
alla giustizia criminale, ed il codice di commer- 
cio, pubblicati durante 1' occupazione militare, e 
per nostra sovrana disposizione provvisoriamente 
m vigore , saranno pienamente aboliti a contare 
dal primo giorno di settembre del corrente an- 
no i8ig. 

a. Dal giorno indicato nelP articolo preredente 
sarà legge ne' nostri dominj al di qua e al di là 
del Faro il Codice per lo regno delle Due Si^ 
cilie ripartito nel seguente modo : 

Parte prima — Lt^ggi civili. 

Parte seconda — I^^ggi penali. 

Parte terza — Leggi della procedura ne* giu-^ 
dizj civili. 

Parte quarta ' — Leggi della procedura nef^giu^ 
dizj penali. 

Parte quinta — Leggi di eccezione per gli 
affari di commercio. 

3. Ga- 



5. Ciascuna delle suddette cinque parti vena 
pubblicata a misura che sarà munita della no- 
stra sovrana sanzione. Questa successiva sanzione 
però, non avendo altro oggetto che di accebrare 
ia pubblicazione di ciascuna parte , non jirodarck 
r effetto che una parte sia considerata anteriore 
nel tempo, ed un'altra posteriore; dovendo l'in- 
tero codice considerarsi come sanzionato e pub- 
blicato nel medesimo atto. 

4. Ciascuna delle suddette cinque parti del co- 
dice avrà una numerazione separata degli articoli 
in essa contenuti. 

5. Due esemplari stampati di ciascuna delle 

E irti componenti il codice per lo regno delle 
uè Sicilie saranno da Noi sottoscritii , e saran- 
no contrassegnati per ogni foglio di stampa dal 
nostro Consigliere e Segretario di Stato Ministro 
Cancelliere. 

6. Gli esemplari di cui* si è fatta nienzione 
nel precedente articolo , saranno gli originali del 
codice , e verranno depositati nella Cancelleria 
generale del regno delle Due Sicilie. 

7. Una copia della presente legge sarà posta in 
fronte di ciascuna delle suddette parti del codice 
per lo regno delle Due Sicilie, impresse in separati 
Yoliuni. . 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra 
legge da Noi sottoscritta , riconosciuta dal nostro 
Consigliere e Segretario di Stato Ministro di gra- 
zia e giustizia , munita del nostro gran sigillo , 
e congrassegnata dal nostro Consigliere e Segre- 
tario di Stato Ministro Cancelliere , e registrata 
e depositata nella Cancelleria generale del regno 
delle Due Sicilie ^ si pubblichi colle ordinarie 
solennità per tutto il detto regno per mezzo delle 
corrispondenti autorità, le quali dovranno pren- 
derne 




derne particolar registro ed assicurarne V adcm- 
pìniento. 

Il nostro Ministro Gincelliere del regno delle 
Due Sicilie è particolaraieate incaricato di vegliare 
alla sua pubblicazione. 

Napoli, il dì a6 di Marzo 1819. 

Firmato , FERDINANDO. 



Jt Seifretario di Sialo II Segretario di Staio 

Minia, di grazia e giustizia Ministro CanceiUere 

Firm. MAacu£.iB ToMitfA^i. Fimi. Majrchub Tommaai. . 

Pubblicata in Napoli imi dì 3i di Mano #4 #9 



FERDINANDO L 

PER LA GRAZIA DI DIO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, 

DIGERUSALEMMEec. 

IHFANTB DI SPAGNA, DUCA DT PARMA, PIACENZA, CASTRO eC. ec. 
GRAN PRINCirK EBEDITAUIO DT TOSCANA CC. ep. CC. 

Veduta la nostra legge de' 26 di marzo 1819, 
colla quale è disposto che dal giorno primo di 
settembre 1819 ^^'^^ ^^88^ P®' nostri reali do- 
minj al di qua e al di là ael Faro il Codice 
per lo regno delle Due Sicilie ; 

Sulla proposizione del nostro Consigliere e Se- 
gretario di Stato Ministro Cancelliere; 

Veduto il parere del supremo Consiglio di 
Cancelleria ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzionia^ 
mo la seguente legge. 

Art. 1. Le leggi romane, le costituzioni, i 

capitoli , le prammatiche , i reali dispacci , le 

1** 1*1 1* t 



»minj al di qua 
gennajo dell' anno 1809 nelle materie che forma- 
no oggetto delle disposizioni contenute ne' co- 
dici provvisoriamente in vigore , continueranno 
dal giorno primo di settembre dell' anno i8ig 
a non aver forza di legge nelle materie che for- 
mano oggetto delle disposizioni contenute nel co- 
dice per lo regno delle Due Sicilie. 

a. Le leggi ed i decreti pubblicati duran- 
te il periodo della occupazion militare , e le 
leggi ed i decreti pubblicati da Noi dopo il 
nostro ritorno in questa parte de' nostri aomi- 



[ 



n] y cesseranno da] giorno primo di settembre dell* 
anno 1819 di aver forza di legge nelle materie 
che formano oggetto delle disposizioni contenute 
nel codice per lo regno delle Due Sicilie. 

3. Dal giorno indicato nel precedente ar- 
ticolo le leggi romane , le costituzioni , i ca- 
pitoli del regno , le prammatiche , le sicule san- 
zioni , i reali dispacci , le lettere circolari y le 
consuetudini generali e locali , e tutte le altre 
disposizioni legislative cesseranno ne'nostri dominj 
al di là del Faro di aver forza di legge nelle 
materie che formano oggetto delle disposizioni 
contenute nel mentovato codice per lo regno 
delle Due Sicilie. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra 
legge da Noi sottoscritta , ^riconosciuta, dal no- 
stro Consigliere e Segretario di Stato Ministro 
di grazia e giustizia, munita del nostro gran sigil- 
lo, e contrassegnata dal nostro Consigliere e Se- 
gretario di Stato Ministro Cancelliere , e regi- 
strata e depositata nella Cancelleria generale del 
regno delle Due Sicilie, si pubblichi colle ordi- 
narie solennità per tutto il detto regno per mezzo 
delle corrispondenti autorità , le quali dovranno 
prenderne particolar registro ed assicurarne Padcm- 
pimento . 

Il nostro Ministro Cancelliere del regno delle 
Due Sicilie è (>articolarmente incaricato ai vegliare 
alla. sua pubblicazione. 

Napoli, il di 521 di Maggio 1819. 

Firmato, FERDINANDO. 

// Segretario di Slato II Segtetario di Stato 

Min, di grazia e giustizia Ministro Cancelliere 

Firm . Marchese ToMMAst. Firm. Marchese Tom masi. 

Pubblicata in Napoli nel di a^ di Maggio i8tg. 
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CODICE 



PER LO REGNO 



DELLE DUE SICILIE 



PARTE PRIMA 

LEGGI CIVILI 



DISPOSIZIONI PRELIMINARI* 

Della pttbblicatione y degli effetti e deltappU-^ 
cazio/ie delle leggi in generale^ 

Artico t*o i. X-ie leggi obbligano in tutto ilterrU 
torio del regno delle Due Sicilie in forza della pro-^ 
mulgazione fattane dal Re^ e dal momento in cui 
la promulgazione è legalmente a notizia di cìa-^ 
schedun comunew 
La promulgazione è legalmente a notizia 

/> del comune in cui è stata fatta la prò* 
mulgazione ^ il di seguente ; 

J2.® de' comuni della stessa provincia , altrei** 
tanti giorni dopo il dì seguente alla promulga-» 
zione , quante sono le venti miglia di distanza 
dal comune della promulgazione ; 

3.^ de^ capiluoghi delle provincie al di qua ^ 
e delle valli al di là del laro , il di seguente 
alla promulgazione ^ colla giunta di altrettanti 
giorni , per quante venti miglia sono distanti dal 
comune della promulgazione ; 

4^^ e finalmente degli altri comuni delle prò-» 
vincie e delle valli , colla giunta di altrettanti 
giorni per quante venti miglia sono distanti da* ca-* 
piluognì* 

2. La legge non dispone , che pet V avvenire i 
essa non può avere enétto retroattivOi 

3. È proibito a' giudici di pronunziare in via 
di disposizione generale o di regolamento nellc^ 
cause di loro competenza» 

4* Se un giudice ricuserà di giudicare Sotto 

I)retesto di silenzio ^ oscurità o difetto della 
^ge , si potrà agire contro di lui come colpe* 
vote di denegata giustizia*. 

1 64 Lcj 



5. Le leggi obbligano tulli coloro che dimorano 
nel territorio del regno , sieno cittadini y sieno 

* stranieri domiciliati ^ o di passaggio. 

6. I nazionali del regno delle Due Sicilie , 
ancorché residenti in paese straniero , sono sog- 
getti alle leggi che riguardano lo stato e la 
capacita delle jiersone. 

7. Le leggi che interessano 1' ordine pubbli- 
co o il buon costume , non possono essere de- 
ro^nte da particolari convenzioni. 

o. Ijc leggi che restringono il libero esercizio 
de' diritti del cittadino, e che formano eccezione 
alle regole generali o ad altre leggi , non si 
estendono al di là de' casi e de' tempi in esse 
espressi. 
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LIBRO I. 



DELLE PERSONE. 



T i T O L O I. 

Del godimento e della privazione d^ diriUi 

ciifilL 

CAPITOLO L 

Del godimento de^ diritti civili* 

Art. 9. Appartenendo a' nazionali del recno 
delle Due Sicilie l'esercizio, così de' diritti civili, 
come de' diritti politici , compete V esercizio de' soli 
diritti civili 

/.® agli stranieri per que' diritti che la na- 
zione a cui essi appartengono , accordi a' nazio- 
nali ; salve le eccezioni che per transazioni diplo- 
matiche potrebbero aver luogo; 

2.^ acli stranieri ammessi dal Governo a 
stabilire il loro domicilio nel regno, per tutto 
quel tempo che continueranno a risedervi- 

10. La Chiesa , i comuni , le corporazioni e 
tutte le società autorizzate dal Governo , si con*, 
siderano moralmente come altrettante persone. 
Godono dell'esercizio de' diritti civili, secondo le 
leggi vegliami. 

11. Qualunque individuo nato nel regno da 
uno straniero |>otrà nell'anno susseguente alla di 
lui maggiore età reclamare le qualità di nazio- 

* * naie ; 
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naie ^ purché risedendo nel regno , dichiari 
l' intenzione di fissarvi il suo domicilio : ed abi- 
tando in paese straniero , prometta formalmente 
di stabilire il domicilio nel regno , e ve lo sta- 
bilisca nel decorso di un anno dall' atto della 
suddetta promessa. 

IQ. I figli nati da un nazionale in paese stra- 
niero sono nazionali. 

i5. 1 figli nati in paese straniero da un na- 
zionale il quale abbia perduto la qualità di na- 
zionale , potranno sempre ricuperare questa qua- 
lità , adempiendo le formalità prescritte nell' ar- 
ticolo 11. 

i4* La straniera che si mariterà con un na- 
zionale , seguirà la condizione del marilOé 

i5. Lo straniero, anche non residente nel re- 
gno , potrà esser citato avanti i tribunali nazionali 
-per l'esecuzione delle obbligazioni da lui con- 
tratte nel regno : potrà parimente esser chiamato 
' jivanti i tribunali nazionali per le obbligazioni da 
lui contratte in paese straniero con un nazionale, 
purché gli effetti del giudicato possano eseguirsi 
nel regno. 

i6. Un nazionale potrà esser citato avanti un 
^tribunale del regno per le obbligazioni da esso 
contratte in paese straniero anche coti un fore- 
stiere. 

17. In qualunque materia , escluse quelle di 
commercio y lo straniero che sia attore , sarà te- 
nuto a dar cauzione pel pagamento delle spese 
e de' danni ed interessi risultanti dalla lite , quan- 
do non possegga nel regno beni immobili di un 
valore sufficiente ad assicurare il pagamento. 

18. Qualunque condanna a carico di uno stra- 
nile 10 che non abbia domicilio nel regno , potrà 
eseguirsi nel regno anche coli' arresto personale. 
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Il presidente del tribunale civile delia prorinciao 
valle in cui lo straniero si trovi , potrà anche prima 
della condanna , dopo però la scadenza o esigibilità 
del debito, sulla richiesta del creditore, enei con- 
corso di sufficienti motivi , ordinarne 1' aiTesto. 
Questa misura non avrà luogo e cesserìi , quan- 
do lo straniero dimostri di possedere nel regno 
uno stabilimento di commercio, o stabili suiti- 
olenti ad assicurare il debito; ovvero dia cau- 
zione equivalente di persona che abbia domicilio 
nel regno. 

19. Gli stranieri sono incapaci del godimento 
di benefizj ecclesiastici e d' impieghi civili nel 
regno. 

CAPITOLO IL 

Della prif^azione de^ diritii eiviii. 
SEZIONE I. 

Della privazione de* diritti eiviii per la perdita 
della qualità di nazionale. 

5K>. La qualità di nazionale si perde 

i."" per la naturalizzazione acquistata in paese 
straniero j 

i».^ per r accettazimie non autorizzata dal Go-« 
verno di pubblici impieghi conferiti da un Go- 
verno straniero; 

3.^ finalmente per qualunque stabilimento 
eretto in paese straniero con animo di non più 
ritornare. 

Gli stabilimenti di commercio non potranno 
giammai considerarsi come formati senza animo di 
ritornare. 

^ 21. Il nazionale che abbia perduto la qualità 

di 
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di oazioBale , potrà sempre ricuperarla , rien- 
trando nel regno colP approvazione del Governo, 
e dichiarando di volervisi stabilire e di rinun- 
ziare a qualunque distinzione contraria allaleg- 
g^ del regno. 

a:2. Una nazionale maritandosi con uno stra- 
niero , seguirà la condizione del marito. 

aS. Se rimane vedova , ricupererà la qualità 
di nazionale , quando essa abiti nel regno , o vi 
rientri coli' approvazione del Governo , e dichiari 
di volervi fissare il domicilio. 

24. GÌ' individui che racquisteranno ne' casi 
contemplati dagli articoli i3 , 21 e 23 la qualità 
di nazionali , non potranno valersene, se non 
dopo aver adempite le condizioni prescritte da 

JUesti articoli , e solamente per lo esercizio de' 
iritti che si sono verificati in loro vantaggio 
dopo tal epoca. 

a5. Il nazionale che senza autorizzazione del 
Governo entrasse al servizio militare di Potenza 
' sir^niera , o si aggregasse ad una corporazione mi- 
litare stranitt'a, perderà la qualità di nazionale. 
Non potrà rìentrare nel regno senza la per- 
missione del Grovemo , e non racquisterà la qua- 
lità di nazionale , se non dopo aver adempite le 
condizioni prescritte allo straniero per divenire 
citudino ; restando però in vigore le pene sta- 
bilite dalle l^ggi criminali contro i nazionali 
i quali porteranno le armi contro la patria. 

SEZIONE II. 

Detta privazione de? diritti civili in conseguenza 

di condanne giudiziali. 

9l^ U eserci]KÌQ de' diritti civili si perde per 

offct- 
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efletto di condanna a quelle pene che ne producono 
Ja privazione in tulio o in parie. 

117. Nelle materie correzionali Ja sentenza esprì- 
merà nominatamente i diritti y de' quali dovrà 
produrre la decadenza : questa non sarà pronun-* 
ziau , che ne' casi ne' quali ^ia espresaamenie d^ 
terminata o autorizzata dalla legge. 
^ a8. Nelle materie criminali la condanna ad una 
determinata L)ena produrrà ipso jure la [Mriva- 
zione di que diriiti che la legge ha determi^ 
nato. 

39. Le condanne profferite in contraddizione 
non produrranno privazione de' diritti civili , che 
dal giorno della loro esecuzione. 

So. Le condanne in contumacia non la pro- 
durranno , che dopo cinque anni successivi alla 
loro pubblicazione , nel decorso de' quali può 
il condannato presentarsi. 

3i. Duranti 1 cinque anni, i condannati in 
contumacia saranno privi dell' esercizio de' diritti 
civili sino a che si presentino in giudizio , o 
vengano nel corso di questo termine arrestati. 

I loro beni saranno amministrali , e le loro 
ragioni promosse come quelle degli assenti. 

5a. Quando il condannato in contumacia si pr&* 
senterà volontariamente fra cinque anni dal gior-» 
no della pubblicazione d^lla sentenza, o verrà in 
questo termine preso e carcerato , la sentenza 
sarà annullata ipso jure \ l'accusato sarà resti* 
luito nella integrità de' suoi diritti , e nuovamen- 
te giudicato. La nuova sentenza che sarà proffe^ 
riia , quando anche fosse conforme alla prima , 
non produrrà effetto , che dal giorno deDa sua 
esecuzione. 

33. Quando il condannato in contumacia siasi 
presentato y o sia stato carcerato dopo i cinque 

an- 
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anni , benché con una nuova sentenza fosse aa^ 
soluto y o condannato ad una pena la cjuale non 
produca la privazione de' diritti civili , rientrerà 
nel godimento de' suoi diritti civili pel tempo av- 
venire , e dal giorno in cui aia comparso in giu- 
dizio : ma la prima sentenza conserverà per lo 
passato gli effetti che avea prodotti nelF intervallò 
decorso dopo la scadenza de' cinque anni sino al 
giorno della di lui comparsa in giudizio, 

34t Se ti condannato in contumacia muoia nel 
termine di grafia de! cinque anni , senza essersi 
presentato , o senza essere stato preso ed arrestato, 
sarà considerato morto nella integrità de' suoi 
diritti: la sentenza contumaciale sarà annullata 
ipso jurcy sen^a pregiudizio pero dell' azione della 
parte civile, 

36, In nessim caso la prescrizione della . pena 
restituirà il condannato ne' suoi diritti civili pel 
iempo avvenire, 

TITOLO II, 

itegli atti dello stato cipUe^^ 

C A r I T L o t 

Disposizioni generc^U^ 

56* Gli atti dello stato civile esprimeranno Pan* 
no , il giorno e Y ora , in cui saranno ricevuti ; i 
nomi , i cognomi , P età , la professione ed il 
domicilio di tutti coloro che in es^i saranno no- 
minati, 

57, Gli uflfiziali dello stato civile non potranno 
inserire cow alcuna negli atti che riceveranno , sia 

per 
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per annotazione, sia per qualsivoglia indicazione ^ 
oltre quello che debbe essere dichiarato da' com- 
parenti. 

58« Le parti interessate , nel caso in cui non sa- 
ranno tenute a comparire personalmente , potranno 
farsi rappresentare da persona munita di pio^ 
cura speciale ed autentica. 

5q< I testimonj presentati per ^li atti dello stato 
civile non potranno essere che maschi in età aU 
meno di ventuno anni , parenti o altri ; e saranno 
scelti dalle persone interessate, 

40, L' ufìziale dello stato civile farà lettura de- 
gli atti alle parti comparenti o a' loro procura- 
tori , ed a' testimonj. 

In essi sarà fatta menzione dell' adempimento 
di questa formalità. 

41* Questi atti saranno sottoscritti dall' ufìziale 
dello stato civile , da' comparenti e da' testimonj j 
ovvero si farà menzione della causa che ha im?- 
pedito a' medesimi di sottoscriversi. 

4s. Gli atti dello stato civile saranno inscritti 
in ciascun comune sopra uno o più registri tenuti 
in doppio. 

45. I registri saranno numerati dal primo all' 
ultimo foglio; e ciascuno di questi sarà cifrato 
dal presidente del tribunale civile , o dal giudice 
che ne farà le veci. 

44- Gli atti saranno inscritti ne' registri imrae- 
' diatamente e senza alcuno spazio in bianco. Le 
cancellature e le postille saranno approvate e sot— 
toscritte nello stesso modo che il corpo dell' atto. 
Non vi saranno abbreviature, e non potrà met- 
tersi veruna data in cifre numeriche. 

45. In fine di ogni anno i registri saranno 
chiusi e firmati dall' ufiziale dello stato civile ; e 
dentro un mese uno de' registri sarà depositato 

negli 
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negli archivj del comune , e 1' altro presso la 
cancelleria del tribunale civile. 

46. Le procure e le altre carte che debbono 
restare unite agli atti delio stato civile, dopoché 
saranno state cifrate dalla persona che le avrà 
rodotte, e dall' uiiziale dello stato civile , saranno 
eposi tate presso la cancelleria del tribunale col 
doppio de* registri , il di cui deposito dee far^i 
in aetta cancelleria. 

47* Qualunque persona potrà farsi rilasciare da^ 
depositar) de' registri dello stato civile gli estratti 
de medesimi. Questi estratti uniformi a' registri 
e legalizzati dal presidente del tribunale civile , 
o dal giudice che ne sostiene le veci , faranno 
fede fino a che * non sieno sottoposti ad un giu- 
dizio di falso. 

48. Alloraquando non esistessero i registri o si 
fossero smarriti , avrà luogo la pruova col mezzo 
tanto di documenti , che di testimonj ; ed in que- 
sto caso i matrimonj , le nascite e le morti po- 
tranno provarsi co' registri e colle carte de' ge- 
nitori defunti , egualmente che con testimonj ; 
salve le disposizioni contenute nel decreto de' 16 
di agosto 181 5. 

4g. Qualunque atto dello stato civile di un 
nazionale o di uno straniero , fatto in un paese 
straniero , sarà valido , qualora siensi osservate 
quelle formalità che sono in uso in quel paese. 

60. È lasciata a' nazionali dimoranti fuori del 
regno la libertà di far distendere tali atti per 
mezzo degli agenti diplomatici o de' consoli ivi 
stabiliti dal Governo. 

5i. In tutti i casi in cui dovrà farsi menzione 
di un atto l'elativo allo stato civile in margine di 
un altro atto di già inscritto , essa verrà fatta a 
richiesta delle parti interessate dall' ufiziale dello 

stato 
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sialo civile ne' registri correnti , o in quelli che 
saranno stati depositati negli arcliiyj del comu- 
ne; e successivamente dal cancelliere del tribu- 
nale civile su' registri depositati nella cancelleria : 
pel quale effetto 1' ufiziale dello stato civile ne 
darà avviso entro tre giorni al })rocuratore regio 

J>resso il tribunale , il quale invigilerà acciocchò 
a menzione sia fatta in modo uniforme su i due 
registri. 

52. Ogni contravvenzione agli articoli prece- 
denti per "parte de' mentovati funzionar) , sarà 
dedotta innanzi al tribunale civile, e punita con una 
multa che non potrà eccedere venticinque ducati, 

55. Ogni depositario di registri sarà risponsa-^ 
bile civilmente delle alterazioni che vi soprav- 
verranno ; salvo a lui il ricorso , se vi ha luogo , 
con tra gli autori delle medesime. 

54- Qualunque alterazione o falsità negli atti 
dello statò civile , qualunque inscrizione di questi 
atti fatta sopra un loglio volante , ed in altro mo^ 
do che su i registri a ciò destinati y darà luo- 
go all' azione de' danni ed interessi delle parti; 
restando però ' in vigore le pene stabilite dalle 
leggi del regno. 

55. Il procuratore regio presso il tribunale ci- 
vile sarà tenuto di verificare lo stato de' registri 
al tempo del loro deposito presso la cancelleria ; 
formerà un processo verbale sommario della se- 
guita verificazione ; denunzierà le contravvenzioni 
o. i delitti commessi dagli ufìziali dello stato- 
civile ; e farà le istanze per la loro condanna 
alle multe. 

56. In tutti i casi in cui un tribunale civile 
pronunzìerà intorno agli atti relativi allo stato 
civile , . le pani interessate potranno produrne 
l'appello- 

CA. 
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CAPITOLO IL • 
Degli (liti di nasciUù 

67. Le dichiarazioni di nascila dovranno (arsi 
ne' tre giorni consecutivi al parto all' ufHziale 
dello stato civile del luogo , cui dovrà presentarsi 
il fanciullo o la fanciulla. 

58. La nascita del fanciullo sarà dichiarata dal 
padre , ed in^ mancanza di questo , da' dottori di 
medicina o di chirurgia , dalle levatrici , dagli 
uffiziali di sanità , o da altre persone che abbiano 
assistito al parto ; e qualora la madre avesse 
partorito fuori del suo domicilio , dalla persona 
presso di cui si sarà sgravata. 

L' atto di nascita sarà senza dilazione steso alla 
presenza di due testimoni. 

69. S' indicheranno nell' atto di nascita il gior- 
no , r ora ed il luogo della nascita ; il sesso dei 
fanciullo 9 ed i nomi che gli saranno stati dati ; 
i nomi , i cognomi , la professione ed il domi- 
cilio del padre e della madre , e quelli de' te- 
stimonj. 

6o- Nel dichiararsi la nascita del fanciullo , il' 
padre naturale può esprimere il suo nome , ta- 
cendo quello della madre , quando la medesLma 
non vi acconsenta, 

61. Chiunque trovasse un fanciullo recentemen- 
te nato , sarà tenuta a farne la consegna all' uft- 
siale dello stato civile , colle vesti e cogli altri 
eflfetti ritrovati presso il fanciullo ; ed a dichia- 
rare tutte le circostanze del tempo e del luoga 
in cui sarà stato ritrovato. 

Se ne stenderà un circostanziato processo ver-* 
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baie, che enimclerk in oltre 1' età apparente del 
fanciullo ; il sesso ; il nome che gii sarà dato 
dall' uffiziale dello stato civile ; l' autorità civile cui 
sarà consegnato ; se abbia marche apparenti ; la 
qualità delle vesti , e qualunque altro segno abbia 
indosso. Questo processo verbale sarà inscritto 
ne' registri. 

62. Nel caso che un fanciullo fosse portato 
nelle ruote dell' ospedale de' projetti , coloro che 
hanno la direzione di tali staLilimenti , saranno 
tenuti di darne 1' avviso tra le ventiquattro ore 
all' uffiziale dello stato civile ; e terranno un re- 
gistro de' fanciulli che vi pervengono , colle ne- 
cessarie indicazioni espresse nell' articolo preceden- 
te. L' ufizìale dello stato civile inscriverà nel rejji- 
stro il tenore del rapporto , indicando la data del 
giorno in cui gli è pervenuto. Il rapporto cifra- 
to dall' ufiziale dello stato civile sarà depositato 
presso la cancelleria del tribunale civile; cornee 
disposto neir articolo 46. 

63. Nascendo un fanciullo in tempo di viaggio 
per mare , 1' atto di nascila sarà formato entro le 
ventiquattro ore in presenza del padre, qualora ivi 
si trovi , e di due testimonj presi fra gli ufiziali del 
bastimento, o in mancanza di questi, tra le per- 
sone dell' equipaggio. Un tale atto sarà steso , 
su' bastimenti del Ke , dall' ufiziale dell' ammini- 
strazione della marina ; e su' bastimenti apparte- 
nenti ad un armatore o negoziante , dal capita- 
no, proprietario o padrone della nave. L' atto 
di nascita sarà inscritto appiè del ruolo deli'er 
quipaggio. 

64» Nel primo porto ove approderà il bastimento , 
tanto per prender fondo , quanto per qualunque 
altra causa , fiiorcliè quella del suo disarmamento , 
gli ufiziali dell' aumiinis trazione della marina , ca- 
pi- 
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Sitano , proprietario , o padrone, saranno tenuti a 
eposiiare due copie autentiche degli atti di na- 
scita che avranno formati , in un porto del re- 
gno, presso la deputazione della salute del porto 
medesimo , ed in un porto straniero , nelle mani 
del console. 

L' una dì queste copie resterà in deposito presso 
1' ufizio della deputazione della salute , o nella can- 
celleria del consolato : V altra si trasmetterà al 
Ministro di Stato, da cui quelle autorità dipen- 
dono ; il quale farà pervenire una copia da lui 
certificata di ciascuno di detti atti all' ufiziale 
dello stato civile def domicilio del p^dre del 
fancitdlo , o della madre , se il padre non è co- 
nosciuto. Questa copia sarà tosto inscritta ne' re- 
gistri in continuazione e secondo V oMine de' fo- 
gli ; facendone però una semplice indicazione nel 
foglio corrispondente all'epoca della nascita. 

65. All' arrivo del bastimento in un porto di 
disarmamento, il ruolo dell'equipaggio sarà de- 
positato presso la deputazione della salute , che 
trasmetterà una copia dell' atto di nascita da essa 
sottoscritta al Ministro di Stato , da cui dipende ; 
il quale farà pervenirla all' ufiziale dello stato ci- 
vile del domicilio del padre , o , essendo questi 
ignoto., a quello della madre del fanciullo. Questa 
copia sarà immantinente inscritta ne' registri. 

66. L' atto di ricognizione di un fanciullo sarà 
inscritto sotto la sua data ne' registri , e se ne 
farà menzione in margine dell' atto di nascita , 
qualora esista. 
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CAPITOLO m. 

Degli atti di matrimonio. 

67. Il matrimonio nel regno delle Due Sici- 
lie non si può legittimamente celebrare , che in 
faccia della Chiesa, secondo le forme prescritte 
dal Concilio di Trento. Gli ^tti dello stato ci- 

* vile sono essenzialmente necessarj , ' e preceder 
debbono la celebrazione del matrimonio , perchè 
il matrimonio produca gli effetti civili , tanto ri- 
guardo a' coniugi , che a' di loro figli. 

Gli atti dello stato civile detti di sopra sono 
indicati ne' seguenti articoli. 

68. Prima della celebrazione del matrimonio , 
a richiesta delle parti contraenti , sarà affisso 
sulla porta della casa del comune una notifi- * 
cazione in cui saranno indicati i nomi , i co- 
gnomi, i domicili e le professioni de' futuri spo- 
si ; ia loro qualità di maggiori o minori ; ed 

i nomi y i cognomi , le professioni ed i do- 
micili de' loro genitori. Questo foglio vi rimar- 
rà, affisso pel corso di quindici giorni , in mo- 
do che il giorno dell' affissione sia di domeni- 
ca , cosi ricadendo l' ultimo giorno del termi- 
ne parimente in domenica. Spirato detto termi- 
ne , l' ufiziale dello stato civile farà un atto 
in cui sarà inserita la notificazione anzidetta da 
parola a parola ; e vi attesterà essere stata fatta 
l' affissione in tal giorno e mese , e che sie- 
no scorsi i giorni prescritti dalla legge. Questo 
atto sarà inscritto in un registro tenuto colle pre- 
scrizioni dell' articolo 4^* Non celebrandosi il ma- 
trimonio fra l' anno da computarsi dalla sca- 
denza del termine dell' affissione y dovrà la no- 
tifi- 
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iificazione rinnovarsi nel modo e forma di sopra 
stabilita. 

69. Gli atti di opposizione al matrimonio sa«» 
ranno sottosciitti suU' originale e sulla copia da** 
gli opponenti , o da persone munite di loro pro« 
cura speciale ed autentica. Essi dovranno essere 
intimati colla copia della procura alla persona 
p al domicilio delle parti , ed all' ufiziale del-*- 
lo stato civile , il quale apporrà il i>isio sulP 
originale. Indi 1' uiiziale dello stato civile farà 
senza ritardo una sommaria menzione delle op^ 
posizioni sul registro delle notificazioni ; ed ut 
margine della inscrizione di dette opposizioni 
farà altresì menzione de' giudicati o degli atti 
della inibizione tolta y copia de' quali gli sarà 
stata rimessa. 

70. Nel caso di opposizione V ufiziale dello sta- 
lo civile non potrà passar oltre , se non gli sia 
presentato V atto della tolta opposizione , sotto 
pena di ducati sessanta d' ammenda , e di tutti 
1 danni ed interessi. 

71. Non essendovi opposizione , ne sarà fatta 
menzione nel registro delle notificazioni ; e se 
le notificazioni sono state fatte in più comuni , 
le parti produrranno un ceitificatp dell' ufiziale 
dello stato civile di ciascun comune ^ onde consti 
che non esiste opposizione alcuna: e di detti 
certificati sarà fatta memoria nel registro anzi- 
detto. 

fjìÀ. L'uffiziale dello stato civile si farà dare 
V atto di nascita di ciascuno de' futuri sposi. Quel- 
lo sposo che si tioverà nella impossibilità di pro- 
curarselo , potrà supplirvi con presentare un at- 
to di notorietà dato dal giudice del circonda- 
rio della sua nascita , o di quello del suo do- 
micilio* 

fjZ.'V atto 
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75. L'atto di notorietà coment la dichiara* 
Kione di sette testimonj dell' uno o dell' altro ses^ 
so , sieno o no parenti , de' nonù , de' cognomi , 
della professione e del domicilio del futuro 
n>oso , e di quelli de' genitori , se sono conosciu^ 
ti; del luogo 9 e, per quanto sarà possibile, dell' 
epoca della sua nascita ; e delle cause per le 
(juali non può produrne 1' atto. I testimonj sot* 
toscriyeranno 1 atto di notorietà , unitamente 
al giudice del circondario ; . e nel caso che non 
potessero o non sapessero scrivere , se ne farà 
menzione. 

74* L' atto di notorietà sarà presentato al trH- 
bunale civile della provincia o valle del co- 
mune dove si dee celebrare il matrimonio. Il 
tribunale , dopo aver sentito il procurator regio , 
darìi o ricuserà la sua omologazione , a misu- 
ra che troverà sufficienti le dichiarazioni de' le- 
stimonj, e le cause per le quali non si possa 
produrre l' atto di nascita. 

76. Richiederà ancora 1' atto autentico del con- 
senso de' padri, delle madri, dell'avo paterno, 
Gin mancanza loro, di quello della famiglia. 
Questo atto conterrà i nomi, i cognomi, le pro- 
fessioni , i domicilj del futuro sposò , e di tutti 
coloro che saranno concorsi all' atto; come an- 
che il loro grado dì parentela. 

76. Gli atti anzidetti saran fatti e presentati 
all'u£Bziale dello stato civile del comune ove 
la futura sposa avrà il domicilio. Questo domi- 
cilio , .per ciò che riguarda gli atti dello stato 
civile, si avrà per istabilito con tre mesi di abi- 
tazione continua nel comune. 

77. Nel giorno indicato dalle parti , che non 
potrà esser fissato prima del quarto £;iorno dopo 
li termine delle notificazioni , P ùGziale dello sia- 
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lo civile nella casa del coniDne, ed in presen- 
ta di quattro lestinionj , sieno o no parenti , fark 
lettura alle parti de' aocumenti soprammentovati' 
relativi al loro stato, egualmente che del capi- 
tolo VI del titolo del matrimonio intorno a' dirit- 
ti ed obblighi rispettivi decli sposi. Riceverà 
da ciascuna delle parti , una dopo V altra , la di- 
chiarazione che elleno solennemente promettono 
di celebrare il matrimonio avanti la Chiesa , se- 
condo le forme prescritte dal sacro Concilio di 
Trento; e ne stenderà immediatamente 1' atto. 

78. Non adempiendosi dalle parti alla celebra- 
zione del matrimonio, non vi sarà civilmente altra 
azione che pe' danni, a' termini dell' articolo 148. 

79. L' atto di. solenne promessa enunciato nelP 
articolo 77 conterrà 

/.° i nomi , i cognomi , le professioni , l' età, 
il luogo di nascita ed il domicilio di ciascuno 
degli sposi ; 

s." se sono maggiori o minori; 

3^ i nomi , i cognomi , le professioni ed i 
domicilj de' padri e delle madri ; 

4»^ il consenso de' padri e delle madri , 
dell'avo paterno, e quello della famiglia , ne' ca- 
si ove sono richiesti ; 

5.° gli atti rispettosi , ove se ne sieno fatti ; 

6.^ le notificazioni a' diversi domicil j ; 

y.^ le opposizioni, se ve ne sono state ; la loro 
cessazione ; ovvero la menzione , che non vi è 
stata opposizione ; 

8.^ la solenne promessa de' futuri sposi dì 
celebrare il matrimonio in faccia della Chiesa , se- 
condo le forme prescritte dal Concilio di Trento; 

^.° i nomi , i cognomi , V età', la professio- 
ne ed i domicilj de' testimonj che sono inter- 
venuti alla promessa. 

Di 
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Dì questo atto 1' uffiziale dello stato civile ne 
darà copia a' futuri sposi iu doppia spedizione, 
per esser presentata al parroco cui la celebrazio- 
ne del matrimonio si appartiene. 

80. Il parroco in seguito della esibizione del- 
la copia aeir atto anzidetto, ed adempiute le ca- 
noniche prescrizioni , procederà alla celeb: azione 
del matrimonia Delle due spedizioni ne riterrà 
una per se ; e farà fede in piede dell' altra della 
seguita celebrazione del matrimonio , indicando il 
giorno , il mese e V anno , ed i nomi de' testimonj. 

Rinvierà all' uffiziale dello stato civile questa 
spedizione, e ne domanderà riscontro. 

L' uffiziale dello stato civile ne farà subito. nota- 
mento nel suo registro in margine dell' atto : e 
quindi il matrimònio sarà tenuto per legge solen- 
nemente celebrato. _ 

81. Il parroco dovrà ricusarsi a celebrare il ma- 
trimonio senza 1' esibizione della copia dell' atto 
della solenne promessa fatta innanzi all' uffiziale 
delio stato civile , avvertendo i futuri conjugi , che 
senza questa promessa il matrimonio non produr- 
rebbe gli effetti civili. 

CAPITOLO IV. 
Defflì atti di morte. 



82. Non si darà sepoltura , se non previa autoriz- 
zazione dell' uffiziale dello stato civile., da darsi su 
carta semplice e senza spese. L' uffiziale dello stato 
civile non potrà accordarla , se non dopo che si 
sarà trasferito presso il defunto per assicurarsi della 
morte, e dopo lo spazio di ore ventiquattro dalla 

* mor- 
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morte medesima; a riserva de' casi contemplali 
da' regolamenti di polizìa. 

83. Si stenderà l'atto di morte dall' ufiziale del- 
lo stato civile sulla dichiarazione di due testimo— 
' nj» Questi testimoni , se è possibile , saranno due 
-più prossimi parenti , o vicini , o , quando la mor- 
te di qualche persona accada fuori del di lei do- 
xnicilio , quelli nella di cui casa sarà essa defunta, 
, ^^ un parente o altro testimonio. 

84 L atto di morte conterrà il nome, il co- 
nome, l'età, la professione ed il domicilio del 
efunto; il nome e cognome del conjuge, se la 
^ ^rsona defunta era congiunta in matrimonio o 
-Vedova ; i nomi , i cognomi , 1' età , le professio- 
xii ed i domicilj de' dichiaranti ; .ed il grado di 
loro parentela, se sono parenti. Lo stesso atto 
conterrà in oltre , per quanto si potranno sapere, 
i nomi , i cognomi , la professione ed il domicilio 
del padre e aella madre del defimto , ed il luogo 
della sua nascita. 

85. In caso di morte n^li ospedali militari , 
civili , o in altre case jjubbliche , i superiori , 
difettori, amministratori o sopramendenti di que- 
ste saranno tenuti di darne l' avviso entro ore ven- 
tiquattro all' uffiziale dello stato civile , il quale 
vi si tJ^asferirà per assicurarsi della morte , e ne 
stenderà l' atto , in seguito delle dichiarazioni che 
gli sara^^o state fatte , e delle informazioni che 
avrà prese , in conformità - del precedente arti- 
colo. 

JV^Ii spedali e nelle suddette case si terran- 
'^o . l'egistri destinati ad inscrivere queste dichia- 
^ ^iftzioni ed informazioni. 

I^^ufiziaie dello stato civile trasmetterà V atto 
™ oiorte ^U' ufiziale dell' ùltimo domicilio della 
persona de^^^ f ^^ quale lo inscriverà ne' registri. 

86. Ri^ 
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86. Risultando segni o indizj di morte vioien-^ 
la ^ o essendovi luogo a sospettarla per altre cir* 
costanze, non si potrà sepj>ellire il cadavere, se 
non dopo che l'ufìziale di polizia assistito da 
un medico o cliirur£;o abbia steso il processo ver*- 
bale sullo stato del cadavere e delle circostanze 
relative ; come anche delle notizie che avrà po- 
tuto ricavare sul nome , sul cognome , sulla età, 
sulla professione , sul luogo di nascita e sul do- 
micilio del defunto* 

87. L'ufìziale di polizia dovrà immantinente 
trasmettere all' ufiziale dello stato civile del luogo 
ove sarà morta la persona , tutte le notizie enun- 
ciate nel suo processo verbale , in vista delle qua- 
li si stenderà l'atto di morte. 

L' ufiziale dello stato civile né trasmetterà una 
copia a quello del domicilio della persona defun- 
ta, se è noto: questa copia sarà inscritta ne' re- 
gistri 

88. I cancellieri criminali saranno tenuti fra 
ventiquattr' ore dalla esecuzione di una sentenza 
di morte a trasmettere all' ufiziale dello stato 
civile del luogo ove il condannato avrà sofferta 
1' esecuzione , tutte le notizie enunciate nell' arti- 
colo 84 9 in vista delle quali si stenderà 1' atto 
di morte. 

89. Morendo alcuno nelle prigioni , ovvero nel- 
le case di arresto o di detenzione , ne sarà dato 
immediatamente avviso da' carcerieri o custodi al- 
lo ufiziale dello stato civile , il quale ivi si tras- 
ferirà , come è detto nell' articolo 85 , e stenderà 
1' atto di morte. 

go. In qualunque caso di morte violenta , o di 
mòrte ^accaduta nelle prigioni e case di arresto , 
o di esecuzione delle sentenze di morte , non si 
ÙLvk ne' registri veruria menzione di tali circo- 

stau- 
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Stanze : e gli atti di morte saranno semplicemen- 
te stesi nella fornfia prescritta dall' articolo 84. 

91. Succedendo la morte in un viaggio di ma- 
re*, se ne formerà Fatto entro ventiquattr' .ore 
alla presenza di due testimonj presi fra gli ufi- 
ziali del bastimento , o in loro mancanza fra gli 
uomini dell'equipaggio. Questo atto sarà steso , 
sopra un bastimento del Re , dall' ufizìale di ain- 
nrunistfazione della marina ; e sopra un bastimen- 
to appartenente ad un negoziante o ad un ar- 
matore , dal capitano , proprietario o padrone del 
ilaviglio. L'atto di morte sarà inscritto appiè del 
ruolo dell' equipaggio. 

92. Al primo porto a cui approderà il basti- 
mento , sia per ]>igliar l'ondo , sia per qualunque 
altra causa, fuorché quella. del suo dÌ3armamen- 
to , gli ufiziali di amministrazione della marina, 
capitano , proprietario o padrone , i quali avran- 
no formato atti di morte , saranno tenuti a depo*- 
sitarne due* copie presso le autori lìi indicate nel- 
lo articolo 64 , le quali eseguiranno ciò che qui- 
vi è prescritto. 

Neil arrivo del bastimento nel porto di disar- 
mamento , il ruolo di equipaggio si depositerà al- 
lo ufizio della deputazione della salute. Questa ne 
trasmetterà al Ministro di Stato , da cui dipende, 
una co[)ìSL autèntica, per praticarsi ciò che jer 
gli atti di nascita è disposto nelF articolo 66. 

CAPITOLO V. 

Degli atti dello stato civile , riguardo a! militari 
fuori del territorio del regno. 

'95. Gli atti dello stato civile fuori del terri- 
torio del regno , risguardanti militari ó altre [arsone 

im- 
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impegate al seguito delle armate , saranno stesi 
nelle forme prescritte dalle precedenti disposizioni; 
salve le modiBcazioni contenute ne' seguenti articoli. 

94. Il quartiermastro in ciascun corpo di uno 
o più battaglioni o squadroni , ed il capitan co- 
mandante negli altri corpi , faranno le funzioni 
di ufHziale dello stato civile: queste stesse fun- 
zioni si eseguiranno riguardo agli uffiziali senza 
truppa ed agi' impiegati dell' armata , dal commes- 
sario di guerra addetto all' armata o al corpo 
di armata. 

96. Si terrà in ciascun corpo dell' armata un 
registro .per gli atti dello stato civile relativi agi' in- 
dividui del corpo , ed un altro nello stalp macgiorc 
dell' armata o di un corpo di armata , per ga atti 
civili relativi agli uffiziali senza truppe ed agi' im- 
piegati. Questi registri saranno conservati nello stcs* 
so modo che gli altri registri de' corpi e stati mag- 
giori , e saranno depositati negli arcHivj della guer- 
ra al ritorno de' "corpi o delle armate nel terri- 
torio del regno. 

96. I registri saranno numerati e cifrati , presso 
ciascun corpo , dall' uffiziale che lo comanda , e 
presso lo slato maggiore , dal capo dello stato mag- 
giore generale. 

97. Le dichiarazioni di nascita all' armata sa- 
ranno fatte ne' dieci giorni successivi al parto. 

98. L' uffiziale incaricato del registro dello stato 
civile dovrà , entro dieci giorni dopo la inscrizione , 
di un atto di nascita , trasmetterne un estratto all' 
ufHziale dello stato civile dell' ultimo domicilio del 
padre del fanciullo , o della madre , se il padre 
non è conosciuto. 

99. Pe' matrimonj • de' militari e degl' impie- 
gati al seguito dell' armata , sarà eseguito 1' arti- 
colo 68 nel luogo del loro ultimo douiicilio; ed 

111 
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in ohi e ne sarà fatta menzione nell'ordine del gior- 
no del corpo , se si tratti d^ individui addetti ad 
nn corpo , e nelP ordine del giorno dell' armata , 
se si tratti di ìiflìziali senza truppe , o d' impie- 
gati che ne fan parte. 

loo. Immediatamente dopo che sarà celebrato 
il matrimonio innanzi la Chiesa , e ne sarà fatto 
notamento nel registro , 1' uffiziale incaricato ne 
spedirà copia all'ufiziale dello stato civile dell' 
ultimo domicilio degli sposi. 

loi. Gli atti di morte saranno stesi presso dì 
ciaschedun corpo dal commessarìo ordinatore , e , 
per riguardo agli uffiziali senza truppa ed agi' im- 
piegati , dal commessario di guerra dell' armata , 
sulla deposizione di tre tesiimonj ; e 1' estratto di 
questi registri sarà trasmesso entro dieci giorni 
all' ufiziale dello stato civile dell' ultimo domicilio 
del defunto. 

102. In caso di morte negli spedali militari am- 
bulanti o sedentarj , l' atto sarà steso dal direttore 
de' detti spedali , e trasmesso al commessario ordi- 
natore del corpo , o commessario di guerra dell' ar- 
mata o corpo di armata, di cui il defunto era 
parie. Questi ufiziali ne trasmetteranno una copia 
all' ufizìale dello stato civile dell' ultimo domicilio 
del defunto. 

io5. L' ufiziale dello stato civile del domicilio 
delle parti , ùl quale sarà stata spedita dall' armata 
copia di un atto dello stato civile , sarà tenuto 
ad inscriverla immediatamente ne' registri. 

C A P I T O L O VI. 

Della rettificazione degli atti dello stato civile. 

104* Domandandosi la rettificazione di un atto 

dello 
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dello stato civile , non si provvederà che dal tri- 
bunale competente , previe le conclusioni del pro- 
curatore regio , e salva l' appellazione. Le parti in- 
teressate saranno chiamate , se vi sarà luogo. 

io5. La sentenza di rettificazione non potrà mai 
essere opposta alle parti interessate le quali non 
r avessero domandata , o che non fossero state 
citate. 

106. Le sentenze di rettificazione saranno in- 
scritte ne' registri dall' ufiziale dello stato civile 
subito che gli saranno state rimesse ; e ne sarà 
fatta annotazione nel margine dell' atto riformato. 

TITOLO III. 

Del domicilio. 

107. Il domicilio di qualunque nazionale , j)er 

auanto riguarda 1' esercizio de' suoi diritti civili , è 
luogo ov' egli ha il principale stabilimento.' 

108. D cangiamento di domicilio seguirà colla 
traslazione effettiva dell' abitazione in un altro 
luogo, unita alla. intenzione di fissarvi il proprio 
principale stabilimento. 

log. La pruova della intenzione risulterà da una 
espressa dichiarazione fatta così alla municipalità 
del luogo che si abbandonerà , come a quella del 
luogo dove si sarà trasferito il domicilio. 

ìio. In mancanza di dichiarazione espressa, la 
pruova della intenzione dipenderà dalle circostanze. 

111. Il cittadino chiamato a pubblico impiego 
temporaneo o rivocabile conserverà il primiero 
suo domicilio, quando non avrà manifestato una 
intenzione contraria. 

1 1 a. L' accettazione d' impieghi conferiti a vita 

por- 
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porterà 1' uiimcdiaia irasla^&ione del douiicilio 
dell' impiegato nel luogo in cui delibo esercitare 
r impiego. 

110. La donna maritata non ha altro domicilio , 
che quello del marito. U minore non emancipato 
avrà u domicilio del padre , o della madre , o del 
tutore : il maggiore mterdetto avrà il domicilio 
presso il curatore. 

114. I maggiori dieta, che servono o lavorano 
abitualmente in casa altrùi, avranno lo stesso do- 
micilio delle persone a cui servono, o in casa 
delle quali lavorano , qualora abiteranno con esse 
nella stessa casa. 

11 5. Il domicilio del defunto determina il luogo 
dove si apre la successione. 

116. Quando in un atto le parti , o una di esse , 
avranno fatta per V esecuzione dell' atto mede- 
simo elezione di domicilio in un luogo diverso 
da quello del loro domicilio reale , le citazioni , 
le domande e i procedirtienii relativi a questo atto 
si potranno fare al domicilio convenuto, ed avanti 
il giudice del medesimo domicilio. 

TITOLO IV. 

Degli assenti. 

CAPITOLO I. ' 

Della presunzione delF assenza. 

117. Si presume assente chiunque si allontani 
dal suo domicilio o dalla sua residenza , senza che 
abbia un legiitimo procuratore , e senza clie si 
abbiano di luì notizie. 

118. Se 
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118. Se sia necessario di provvedere all'amini* 
lustrazione di tutti o di [larte de' J>eni lasciali da 
uria persona presunta assente, vi sarà provveduto 
dal tribunale civile a richiesta delle parti inte- 
ressate. 

119. II tribunale^ sulla istanza della parte che 
ha prevenuto , destinerà un notajo a rapi>resen- 
tare i presunti assenti nella formazione dlegl' in- 
ventar] , de' conti , delle divisioni e liquidazioni 
in cui saranno interessati. 

120. Il ministero pubblico è specialmente in- 
caricato di vegliare agP ime ressi delle persone pre- 
sunte assenti , e sarà sentito in tutte le dimandc 
che le riguardano. 

CAPITOLO IL 

Della dichiarazione di assenza. 

121. Quando una persona avrà cessato di com- 
parire nel luogo del suo domicilio o della sua 
residenza , e dopo quattro anni non se ne saranno 
avute notìzie , le parti interessate potranno ricor- 
rere al tribunale civile affinchè sia dichiarata 
r assenza. 

122. Per comprovare V assenza , il tiibunalc 
suir appoggio d^Ile carte e de' documenti pro- 
dotti ordinerà che si prenda una informazione, in 
contraddizione del regio procuratore , nel circon- 
dario del domicilio ed in quello della residenza , 
se l'uno sia distinto dall' altra. 

125.11 tribunale nel provvedere sulla domanda, 
avrà altronde riguardo a motivi dell' asi^enza , ed 
alle cause le quali hanno potuto impedire che ^ 
si abbiano notizie del presunto assente. 

124. Il regio procuratore trasmetterà le sen-a 

* tcn- 
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lenze sì preparatorie , che definitive, tostochè sìeno 
profferite , al Segretario di Stato Ministro della, 
giustizia, il quale le farà pubblicare. 

125. Non si pronunzierà la sentenza di dichia- 
razione di assenza , se non trascorso un anno do- 
po che si saranno ordinate le informazioni. 

.CAPITOLO IIL 

Degli effetti delF assenza. 

SEZIONE I. 

Degli effetti delT assenza relativamente cC beni 
che V assente possedeva al tempo del suo 

allontanamento. 

126. Nel caso in cui. l' assentie non abbia lasciato 
verun procuratore per V amministrazione de' prò- 
pij beni , le persone abili a succedere nel tempo 
m cui cessò di farsi vedere , delle ultime notizie 
avute di lui , potranno , in forza della sentenza 
diIBnitiva che avrà dichiarata 1' assenza , farsi im- 
mettere nel possesso provvisionale de' beni che 
spettavano ali assente al tempo della di lui par- 
tenza o delle ullime sue notizie ; a condizione di 
dar cauzione per la sicurezza della loro anun^- 
nistrazione. 

127. Se r assente ha lasciato procura , non si 

Sotrà promuover V istanza per la dichiarazione 
i assenza , e per la provvisionale immessìone in 
possesso , se non. dopo il corso di anni dieci com- 

Siti dal giorno in cui scomparve , o da quejlo 
elle ultime di lui notizie. 

128. Lo stesso avrà luogo venendo a cessare la 
procura : ed in tal caso si ]novvedcrà all' animi- 

ni- 
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nistrazione de^ beni dell' assente , come è detto nel 
capitolo I del presente titolo. 

139. Allorché le persone abili a succedere avran- 
no ottenuto la provvisionale immessione nel pos- 
^sso y se esiste un testamento dell' assente , si a- 
prirk a richiesta delle parti interessate o del re- 
gio procuratore presso il tribunale : ed i legatarj, 
aonatarj , e tutti coloro che abbiano su i beni 
dell' assente diritti dipendenti dalla condizione 
della sua morte, potranno esercitarli provvisio- 
nalmente mediante cauzione. 

i5o. H conjuge che è in comunione di beni , 







provvisi( 
dijvendenti dalla condizione di morte dell'assen- 
te ; e potrà a preferenza prendere o consei'vare 
V amministrazione de' beni dell' assente. Se il con- 
iuge fa istanza per Io scioglimento provvisionale 
della comunione , conseguirà i suoi beni persona- 
li, e rientrerà n^U' esercizio de' suoi diritti tanto 
legali , che convenzionali , mediante cauzione per 
le cose soggette a restituzione. 

La moglie , eleggendo di continuare nella comu- 
nione, conserverà il diritto di potervi in seguito ri- 
nunziare. 

i3j. II possesso provvisionale non sarà die un 
deposito il quale conferirà a cmelli.che 1' otterran- 
no , l'amministrazione de' beni dell' assente, 
rendendoli risponsabili verso il medesimo nel 
caso in cui ricomparisca, o si abbiano di lui 
notizie. 

I i32. Coloro che avranno ottenuto l' immessione 
provvisionale in possesso , o il conjuge che avrà 
eletto di continuare nella " comunione , dovranno 
fiff procedere . all' inventario de' mobili e delle 

scrit- 
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scritture dell' assente in presenza del regio pro- 
curatore presso il tribunale civile , o di un giu- 
dice di circondario richiesto dallo stesso regio pro- 
curatore. 

Il tribunale ordinerà , se sarà necessario , la 
vendila di tutto o di parte del mobiliare. Nel caso 
di vendita se ne impiegherà il prezzo , del pari - 
che i proventi scaduti. 

Quelli che avranno ottenuto la provvisionale 
immessione in possesso , potranno per loro cau- 
tela fare istanza , che si proceda da un perito no- 
minato dal tribunale alla visita degli stabili, ac- 
ciocché se ne verifichi lo stato. La relazione del 
perito verrà omologata in presenza del regio pro- 
curatore , e le spese saranno prese da' beni del- 
lo assente. 

i33. Quelli che in forza della provvisionale 
immessione o della legale amministrazione avran- 
no goduto i beni dell' assente , non saranno ob- 
bligati a restituire che il quinto ^e proventi , se 
il medesimo ritorni prima de' quindici anni com- 
piti dopo il giorno della sua assenza ; ed il de- 
cimo, qualora ritorni dopo allindici anni. Tra- 
scorsi i trent'^ anni , apparterrà loro la totalità 
delle rendite. 

i34. Non potranno alienare né ipotecare i ' 
beni stabili dell' assente coloro i quali non li 
possederanno che a titolo d' immessione* provvi- 
sionale. 

i35. Se l' assenza avrà continuato per lo spa- 
zio di trent'anni dopo la provvisionale immes- 
sione in possesso , o dopo 1' epoca in cui il con-' 
juge in comunione avrà preso 1' amministrazione 
de' beni dell' assente ; o pure quando sieno tra- * 
scorsi cento anni compiti dalla nascita dell' as- 
sente , le cauzioni resteranno disciolte : tutti co- 
loro 
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)ro che ne avranno il diritto , potranno doman- 
lare la divisione de' beni dell' assente , e far pro- 
Diuizìare dal tribunale civile la diifinitiva imnies- 
isione in possesso. 

i56. La successione dell' assente , dal giorno 
• della di lui morte verificala , resterà aperta a van- 
taggio delle persone in quell' epoca abili a suc- 
^ cedere : e coloro che avranno goduto i beni dell- 
'_ assente, saranno tenuti a restituirli, eccettuati 
i frutti da essi acquistati in forza dell'articolo i33. 
iSy. Se pendente la provvisionale immessi one 
1 in possesso ricomparisce l'assente , o resta provata 
■la sua esistenza , cesseranno gli effetti del giudi- 
cato declaratorio di assenza ; salve , se sarà ne- 
cessario , le cautele conservative prescritte per 
F amministrazione de' suoi beni nel capitolo I del 
presente titolo. 
i58. Se anche dopo la definitiva 4mmcssi one in 

r sesso ricomparisce 1' assente, o resta provata la 
lui esistenza , ricupererà i suoi beni nello 
.stato in cui si troveranno, il prezzo di quelli 
che saranno stati alienati , ovvero i beni col prez- 
zo medesimo acquistati. 

iSg, I figli e discendenti dell' assente potranno 

igaalmente , éntro i treni' anni computabili dal 

|K)nio della diffinitiva immessione in possesso, 

I domandare la restituzione de' di lui beni, come 

è disposto nell' articolo precedente. 

140. Dopo la sentenza declaratoria di assenza 
chiunque avrà ragioni contra l' assente , non po- 
trà sperimentarle se non contra coloro i quali 
saranno stati ^ messi in possesso de' beni, o che 
ne avranno la legale amministrazione. 
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S E Z 1 O N E II. 

Degli effetti delF assenza^ riguardo alle ragioni 
eventuali che possono competere alt assente. 

i4i* Chiunque reclamerà un diritto competente 
a persona di cui s' ignori F esistenza , dovrà pro- 
vare che la medesima persona esisteva quando 
si è fatto luoi'o a tale diritto : senza questa pruo^ 
va la domanda sarà dichiarata inammessibile. 

143. Aprendosi una successione alla quale sia. 
chiamata una persona di cui non consti Fesisteiir 
za , sarà devoluta esclusivamente a quelli co' qna-^ 
li essa avrebbe avuto il diritto di concorrere, o 
a coloro cui sarebbe spettata in sua mancanza* 

143. Le disposizioni de' due precedenti articoli ^ 
avranno luogo senza pregiudizio dell' azione dit 
petizione di eredità , e degli altri diritti spettane 
ti all' assente , o a' suoi rappresentanti ed avenr. 
ti causa da esso : questi diritti non si estingue- 
ranno , che trascorso il .tempo stabilito per la 
prescrizione. 

144- Finché l'assente non si presenterà, o le j 
azioni a liu competenti non saranno promosse! 
ui suo nome , quelli che avranno avuto la suc- 
cessione , lucreranno i frutti da essi percepiti 
in buona fede. 

CAPITOLO IV. 

Della cura d^ figli minori di un assente. 

14^. Se il padre siasi renduto assente, lascian- 
<to figli in etk minore nati da un comune matri- 
monio t 
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monio, la madre ne avrà la cura , ed eserriterà 
tutti i diritti del marito relativamente alla cduca- 
tione ed amministrazione de' loro beni. 

146. Sei mesi dopo 1' allontanamento del pa- 
dre , se a queir epoca fosse morta la madre , o 
venisse a morire prima che sia stata dichiarata 
P assenza del padre , la cura de' figli verrà dal Con- 
iglio di famiglia conferita agli ascendenti più 
prossimi , ed in mancanza di questi , ad un tu- 
tore provvisionale. 

147. Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno 
de' conjugi rendutosi assente lascerà figli in età 
umore nati da un precedente matrimonio. 

TITOLO V. 

Del matrimonio. 
CAPITOLO I. 

Della promessa e del contratto di matrimonio ^ 
' e delle qualità necessarie per poterlo 

contrarre. 

148. Ls^ promessa di matrimonio in qualunque 
modo , e sotto qualsivoglia condizione data o rice- 
vuta 9 non produce civilmente alcuna legale ob- 
bligazione né per Io adempimento , né per la 

S restazione di ciò che siasi promesso nel caso 
'inadempimento. Soltanto la promessa fatta innanzi 
allo stato civile, a' termini del capitolo III del titolo 
n j darà luogo in caso d' inadempimento, alla rifa- 
sione del danno a prò della persona che non abbia 
dato ragionevole motivo a recederne. 

i4g. La copia legale dell' atto di solenne pro- 
messa è il titolo con cui sarà promossa in giu- 
dizio r azione del danno* 

3 i5o. \jsk 
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i5o. La leggo liiiiita le sue disposizioni ^ riguard 
al matrimonio , agli effetti civili e politici. 

i5i. Sotto questo solo aspetto essa regola ìm 
qualità e le condizioni de' contraenti ; deterrai — 
na le formalità che preceder debbono la ccle-r 
))razione , la loro validità, i dritti , i doveri ^ e 
gii effcLti civili che ne risultano. Lascia intai^i i 
aoveri che la religione impone , senza apportarvi - 
alterazione o camlnamento alcuno, }'i 

1 52. L' uomo prima di aver compito gli anni '| 
quattordici , e la donna prima di aver compito gli '9 
anni dodici ^ non possono contrarre matrimonio, ■ 

i53. Noli vi è matrimonio quando aon vi è ^ 
consenso. 

164. Non vi è consc^iiso in colui che erra sulla • 
persona del futuro sposo : l' errore sulle qualità e ::■ 
condizioni della persona non distrugge il consenso. ? 

i55. Non può contrarsi un secondo màjLrimo- -j 
nio , se non sia disciolto il primo dall' autorilà '*■. 
ecclesiastica. 

i56. La vedova non potrà essere ammessa a - 
far la solenne promessa di matrimonio innanzi 
air nffizìale dello stato civile , se non dopo dieci • 
mesi dalla morte del marito , qualora in questo 
intervallo non abbia partorito. '^ 

167. È vietato all' uflìziale . dello stato civile di ^ 
ricevere la solenne promessa del matrimonio tràU '^ 
tutore o i figliuoli di lui , ed il minore o la 
minore , durante la tutela , e pendente il rendi^ 
mento de' conti ; purché non preceda V apprvH 1 
yazione del tribunale con cognizione di causa 9 
inteso il pubblico ministero. Ciò non deroga alia 
necessità del consenso del Consiglio di famiglia 
prescritto nell' articolo 1 74. 

i58. Nella linea retta non può contrarsi man ■ 
trimonio tra gli ascendenti e discendenti legit- 
timi 
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timi o naturali tra gli affini nella medesima 
luca. 

15^. Non può contrarsi matrimonio tra l'adotr- 
tante* e 1' adottato , o i discendenti di costui ; 
né tra 1' adottante ed il consorte dell' adottato , 
e reciprocamente tra 1' adottato ed il consorte 
dell' adottante. 

i6a Nella linea collaterale è vietato il matri- 
monio 
. /.° tra i fratelli e sorelle legittimi o naturali ; 
a.^ tra gli affini del medesimo grado ; 
3.^ tra lo zio e la nipote, tra la zia e il nipote ; 
4.^ tra r adottato ed i figli dell' adottante, an- 
corché adottivi. 

i6i. Il Re nondimeno per cause gravi può di- 
oensare al divieto espresso ne' numeri 3.% 3.^ e 4.^ 
aell' articolo precedente. La dispensa del Re s'in- 
tende accordata per quanto riguarda 1' impedi- 
mento civile. 

i6a. È vietato per coloro che sieno ligati da 
voto solenne o dagli ordini sacri. 

l65. II figlio che non è giunto all' età di anni 
venticinque compiti, e la figlia che non ha compito 
gli anni ventuno , non possono contrarre matri- 
monio senza il consenso del padre e della madre. 
Nel caso che sieno discordi , il consenso del pa* 
dre sarà sufficiente. 

i64* Se il padre è morto , o se trovasi nella 
impossibilità di manifestare la sua volontà , V avo 
paterno e 1^ madre subentrano nel di lui luo- 
go. Però nel caso di dissenso , quello dell' avo 
tempre prevale. 

io5. Quando il dissenso de' genitori o dell' 
avo paterno sia ingiusto e ripugnante al bene de' 
figli j il Re, presa conoscenza dell' affiora , supplirà 
la mancanza del di loro consenso. 

♦ 166.1 
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166. I %li di famiglia giunti all' età definita 
tielP articolo i63, sono tenuti prima di contrarre 
matrimonio , a chiedere con atto rispettoso e for- " 
male il consiglio del padre e della madre*, o ì 
dell' avo paterno e della madre, nel caso che il ^ 
padre fosse mancato di vita, o si trovasse nella 
impossibilita di manifestare la sua volontà. ' 

167. L' atto rispettoso prescritto dall' articolo 
precedente , se non sarà susseguito dall' annuenxa 

el matrimonio, dovrà rinnovarsi altre due volte ; 

i mese in mese ; e scaduto un mese dopo il terzo | 
atto , si potrà procedere alla celebrazione del [ 
matrimonio. ^ 

168. L' atto rispettoso sarà notificalo a quello, ]i 
o a quelli tra gli ascendenti che sono indicati '< 
nell' articolo 160 , col mezzo di due nota] , o di .' 
un notajo con due testimonj ; e sarà fatta menr i- 
zione della risposta nel processo verbale che si 
dee formare. 

i6q. In caso di assenza dell' ascendente a cui- 
sarebbesi dovuto fare 1' atto rispettoso , si passerà 
alla celebrazione del matrimonio , presentandosi. j 
la sentenza pronunziata per dichiarare 1' assen- |i 
za ; in mancanza di essa , quella con cui si fos^ ^ 
sero decretate le informazioni ; ovvero , non es- l 
sendovi ancora veruna sentenza, un atto di no- 
torietà spedito dal giudice di circondario del luogo- 
in cui I' ascendente ebbe 1' ultimo suo noto do- k 
micilio. Questo atto conterrà la dichiarazione di ; 
quattro testimonj chiamati ex officio dal mede- 
simo giudice di circondario. 

170. Gli uf&ziali dello stato civile che aves- 




delle figlie che non abbiano compito quella (U ] 

anni \ 
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inni ventuno , o de' minori , senza esprimervi il 
:x>nsenso de' padri e delle madri y quello delF a- 
folo paterno , e quello della famiglia ne' casi pre- 
reduti , saranno j a richiesta delle parti interes- 
sate e del procuratore regio presso il tribunale 
^vile della provincia o valle in cui il matrimo- 
lio è stato celebrato , condannati ad una multa 
:he non potrà eccedere la somma di ducati se^ 
anta , ed in oltre alla pena del carcere per un 
jempo non minore di mesi sei. 
171. Quando non vi sieno intervenuti atti ri- 

S itosi ne' casi in cui sono prescritti , 1' ufliziale 
lo stato civile clie avrà dato copia dell' alto 
della solenne promessa di matrimomo, sarà con- 
dannato alla multa stessa , ed in oltre alla pena 
del carcere non minore di un mese. 

193. Le. disposizioni degli articoli i65 e 164 
e le disposizioni degli articoli 166, 167, 168 e 




legalmente riconosciuti. 

173. U figlio naturale che non sia stato rico- 
nosciuto y o che riconosciuto abbia perduto il pa- ' 
dre e la madt'e , ovvero nel caso.clie questi non 
possano manifestare la loro volontà , non potrà 
maritarsi prima degli anni ventuno compiti, se 
non avrà ottenuto il consenso di un tutore da 
dargliffl a questo atto. 

1 74. Se non esistono né padre y né madre , né 
avo paterno , o se si trovano tutti nella impossì- 
lilità di manifestare la loro volontà , i figli e 
le figlie minori di anni ventuno non possono 
contrarre matrimonio ^Xiza il consenso del Con- 
liglio di famiglia. 

CA- 
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CAPITOLO 



II 



Delle formalità richieste precedentemente aliti 
celebrazione del matrimonio. 

\rjb. U atto di solenne promessa enunciato nell< 
ariicolo 77 sarà eseguito pubblicacnente alla prc 
senza dell' uffiziale dello stato civile del domicis 
lio dell' uno o dell' altro de' contraenti. 

176% La noiificazione ordinata dall' articolo 31 
sotto il titolo degli atti dello stato civile sari 
fatta nella municipalità del luogo, ove ciascune 
de' contraenii avrà il suo domicilio. 

177'. Nondimeno se il domicilio attuale è sta- 
bilito colla sola residenza di tre mesi, la noti-i" 
ficazione sarà fatta ancora nella municipalità dell' 
ultinìo domicilio. 

178. Il Re per giuste cause potrà dispensai^ 
al tempo richiesto dall' articolo 68 per la notifi-^ 
cazione. 

179. Potrà la notificazione omettersi ne' ca« 
d' imminente pet icolo di vita di uno de' coniraentL. 
Dovranno . però questi giurare di non esservi alcun 

. legittimo impedimenio al niatriij»onìo. 

180. Fra i tre mesi dal ritorno di un nazio-* 
naie nel regno, l'atto della celebrazione del ma- 
trimonio contratto in paese straniero sarà tra-- 
scritto sul registro puDblico de' matriinonj del 
luogo del suo domicilio. 
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Mante gli effetti civili relativamente a' figli ^ al- 
oni quando sia stato contratto in buona fede. 
Non vi è buona fede, quando il matrimonio non 
1 stato celebrato iimanzi a persona ecclesiastica, 
16 le due parti , o almeno una di esse crederà 
lere il proprio parroco, o dal parroco autorizzata. 
I tribunali civili saranno i giudici competenti 
Uà buona fede. 

igs. Se non vi è la buona fede che per parte di 
o de' conjugi , il niatrimonio non produce gli 
tti civili, se non in favore del medesimo conjuge 
le^ figli nati dal matrimonio. 

CAPITOLO V. 
file obbligazioni che nascono dal matrimonio. 

• 

195. I conjugi contraggono col solo fatto del 
itrimonio l'obbligazione di nutrire, mantenere 
educare i loro figli. Però il padre è tenuto 
primo luogo , quindi V avo o proavo paterno , 
in sussidio la madre. 

194* Il figlio non ha azione contra il padre e 
madre per obbligargli a fargli uno stabilimento 
causa di matrimonio , o per qualunque altro 
olo. 

La figlia ha diritto di esser dotata dal padre ; 
difetto dall' avo paterno ; quindi dalla madre. 

196. I figli sono tenuti a somministrare gli ali- 
enti a' loro genitori ed agli ascendenti i quali 

sieno bisognosi. 

196. Le obbligazioni risultanti da queste disr- 
sizioni sono reciproche. 

197. 1 fratelli e le sorelle impolenti a procac- 
irsi il vitto per vizio di corpo o debolezza 

spirito , han diritto a chiedere gli alimenti 
' loro fratelli e sorelle, 

198. Gli alimenti non saranno accordati , se non 

in 
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in proporziono <\c\ bisogno di cLi li dijitanri;! , e 
delle sdSiMiize di chi li dee soiniiii ni strare. 

igg. Quando quegli che sonimiiiisira , o cjhp- 
gli che riceve alimenti , sia ridotto ad uno 
stato tale in cui V uno non possa più somministrarli, 
o r altro non ne abbisogni più in tutto o in parte, 
ae ne può domandare 1' assoluzione o la ridu- 
zione. ' 

200. Se la persona che dee somministrare gli 
alimenti, giustifica di non poter pagare la pen- 
sione alimentaria , il tribunale con cognizione di 
causa potrà ordinare che la detta persona rir^^va 
nella propria casa , nudrìsca e mantenga quello 
al quale essa dee gli alimenti. 

CAPITOLO VI. 
JDe* di ritti e de' rispettivi doveri de' conjugi, 

aoi. I conjugi hanno il dovere di reciproca fe- 
deltà, soccorso , assistenza. 

ao2. Il marito è in dovere di proteggere la 
moglie ; la moglie di dipendere dal marito. 

203. La moglie è obbligata ad abitar col ma- 
rito , ed a seguirlo ovuncjue egli crede oppor- 
tuno di stabilire la sua residenza. Il marito è 
obbligato a riceverla presso di se , ed a soiunii- 
nistrarle tutto ciò che e necessario a' bisogni della 
f ita , in proporzione delle sue sostanze e del suo 
stalo. 

204. I^ moglie non ])uò slare in giudizio senza 
r autorizzazione del mari lo , quando anche ella 
esercitasse pubblicamente la mercatura , o non 
fosse in comunione, o fosse separata di beni. 

2o5- L'autorizzazione del marito iion è neces- 
saria , allon-hè la moglie è sottoposta ad inqui- 
sizione crimiuale o di polizia. 

20G. la 
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2o6. La donna, ancorché non sia in comunione, 
O sia separata di beni, non può don ire, aHenare, 
ipotecare, acquistare a titolo gratuito o oneroso, 
senza che il marito concorra all' aito, o [iresti 
il suo consenso in iscritto. 

Nondimeno sarà valida, anche senza autorizza- 
zione del marito , la donazione che li moglie 
farà ad alcuno de' figli comuni, o procreati da 
lei con altro antecedente matrimonio. 

307. Se il marito ricusa di autorizzare la moglie 
a stare in giudizio, può il giudice autorizzarla. 

ao8. Se il marito ricusa di autorizzare la moglie 
a qualolie atto, questii può far citare direttamente 
il marito innanzi al tribunale civile, il quale 
può accordare o negare la sua autorizzazione , 
dopo che il nìarito sarà stato sentito , ovvero le^ 
gaimente chiamato alla camera del consiglio. 

209. La moglie, esercitando pubblicainen:c la 
mercatura , può senza P autorizzazione del marito 
contrarre obbligazioni per ciò che concerne il suo 
negozio: e nel detto caso ella obbliga anche il 
marito, se vi è comunione tra essi. 

La moglie non si considera esercitjir pub- 
blica mercatura-, se non fa che vendere a minu- 
to le mercanzie del traffico di suo marito ; ma 
è considerata tale, quando ella esercita un traflico 
separato. 

aio* Allorché il marito è condannato ad una 
pena afflittiva o infamante , quantunque in con- 
tumacia, la donna anche di età maggiore non 
può, mentre dura la pena, stare in giudizio, 
né fare contratti , senza averne impetrata V auto- 
rizzazione dal giudii*e, il quale può in qu^to 
caso accordarla, benché il marito non sia stato 
sentito o' chiamato. 

211. Se il marito è interdetto e- assente, il 

giù- 
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giudice può in questo caso con cognizione di 
causa autorizzar la mc^lie tanto a stare in giu- 
dizio j quanto a fare contratti. 

aia. Ogni autorizzazione data in genere y an- 
corché stipulata nel contratto di matrimonio, non 
può esser valida se non relativamente all' ammi- 
nistrazione de' beni della moglie. 

21 3. Se il marito è in età minore , V autoriz- 
zazione del giudice è necessaria alla moglie tan- 
to per istare in giudizio , quanto per far con- 
tratti. 

ai4- La nullità appoggiata alla mancanza di 
autorizzazione non può opporsi che dal marito, 
dalla moglie , o da' loro eredi. 

21 5. La moglie può far testamento senza 1' au- 
torizzazione del marito. 

CAPITOLO VII. 

Dello scioglimento del matrimonio. 

ai6. Il matrimonio si discioglie per la morte 
di uno de*conjugi. 

TITOLO VI. 

Della separazione de' conjugi, 
CAPITOLO L 

Delle cause della separazione. 

#■ 
317. Potrà il marito domandare la separazione 
per causa di adulterio della moglie. 

218. Potrà la moglie domandare la separazio- 
ne per causa di adulterio del marito , allorché 

egli 
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egli avrà tenuta la sua concubina nella casa 
comune. 

219. Potrà la moglie domandare, col consiglio 
di due de' più prossimi congiunti , la separa- 
zione per causa di adulterio del marito , qua- 
lora lo stesso mantenga pubblicamente una con- 
cubina. 

2SIO. I conjugi potranno domandare reciproca- 
mente la separazione per eccessi , sevizie , o in- 
giurie gravi dell' uno verso dell' altro. 

221. La condanna di uno de' conjugi a pena 
infamante potrà essere per 1' altro causa di se- 
parazione. 

222. La separazione non potrà aver luogo \)cl 
solo consenso reciproco de' conjugi, tranne quando 
la convenzione sia dal tribunale civile omologata. 

CAPITOLO U. 
Delle ragioni che escludono la separazione. 

223. Sarà estinta I' azione di separazione col- 
la riconciliazione de' due conjugi avvenuta, tan- 
to dopo i fatti che avrebbero potuto autorizzar- 
la , quanto dopo la domanda della separazione 
stessa. 

224. Neil' uno e nell' altro caso la domanda sa- 
rà dichiarata inammessibile. Potrà nondimeno l' at- 
tore intentare una nuova azione per la soprav- 
vegnenza di altra causa dopo la riconciliazione: 
ed allora potrà far uso delle cause precedenti per 
appoggiare la nuova sua domanda. 

225. Se 1' attore nega che siavi seguita ricon- 
ciliazione , il convenuto potrà darne la pruova col 
mezzo o di scritture o di testimonj. 

CA- 



(46) 

t 

CAPITOLO III. 
Degli effetti della separazione. 

226. La moglie contro di cui sarà pronunzia- 
ta la separazione a causa di adulterio , verrà con- 
dannata colla medesima semenza ad essere ri- 
stretta in una casa di correzione per un tempo 
determinato , non minore di tre mesi , ne mag- 
giore di due anni. 

227. Sarà in arbitrio del marito il sospendere 
la condanna o 1' effetto della condanna , quando 
acconsenta di riunirsi colla moglie. 

228. Per qualunque causa abbia avuto luogo 
la separazione , il coujuf^e contro al quale sarà 
stata ammessa la separazione , perderà il diritto 
a tutti i lucri che il consorte gli aveva accorda- 
ti , sia nel contratto matrimoniale , sia dopo il 
ùiatrimonio. 

229^. Il conjuge che avrà ottenuto la separa- 
zione , conserverà i lucri accordatigli dalF altro 
conjuge , quantunque essi fossero stati stipulati 
reciprocamente , e la reciprocanza non abbia 
luogo. 

25o. Se i conjugi non avessero stipulato alcun 
lucro , o se questo non apparisse sufficiente ad 
assicurare il sostentamento del conjuge che ha 
ottenuto la separazione , il tribunale potrà ordi- 
nare a di lui favore sopr^ i beni dell' altro con- 
juge una pensione alimentaria non eccedente il 
terzo delle rendite di costui. Questa pensione sa- 
rà rivocabil^ nel caso in cui cessasse il bisogno, 

23 i. Quando la separazione sia avvenuta per 
causa del marito , la moglie riprende tutti i frut- 
ti 
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ti della dote ; e nel caso che fossero insu(Iì<*ieiiii 
al di lei sosieiitaniento , il niariio e obbligato ad 
assegnarle un sum>liinento per alimenti, colla 
limitazione dell' articolo precedente. 

u52. I figli saranno aifìdati al conjuge che ha 
ottenuto la se[)arazione ; quando pTÒ il tribu- 
nale j sulla domanda della famif^lia o del procura- 
tore regio , non ordini pel maggior vantaggio 
de' figli, che lutti o alcuno di essi sieno ailidati 
alla cura dell' altro conjuge , o di una terza 
persona. ' v 

233. Qualunque sia la persona a cui saranno 
i figli aflìdati , il padre e la madre conservo- 
ranno ris[)ettivamente ii diritto di vegliare sopra 
il mantenimento di essi e sopra la loro educa- 
zione ; e saran^^o temiti a contribuirvi in projxjr- 
zione delle loro forze. 

TITO LO VJL 

Della paternìlà e (Iella Jlliazioìie. 
CAPITOLO I. 

: * 

Della filiazione della prole legittima o naia 
durante il matrimonio. . 

254 n figlio conceputo durante il matrimonio 
ta per padre il manto. 

Gò non ostante questi potrà impugnare di 
essergli padre , se proverà che , durante il tempo 
trascorso di trecento giorni compiuti prima della 
nascita del .figlio , egli era , sia per causa di 
allontanamento , sia per elTetto di qualche a<'ci- 
dente , nella impossibilità fisica di coabitar colla 
moglie. 

Si- 
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Similmente potrà impugnare la sua paterni- 
tà , se provera che, durante il tempo trascorso dal 
trecentesimo fino al centottantesimo giorno prima 
della nascita del figlio , era egli nella stessa im- 
possibilità fisica di coabitar colla moglie (*). 

355. Il marito non potrà , allegando la sua 
naturale impotenza, non riconoscere il figlio : 
né pure potrà non riconoscerlo per causa di adul- 
terio , purché non gliene sia stata celata la na- 
scita : nel qual caso verrà ammesso a proporre 
tutti i fatti tendenti a giustificare non esseme 
egli il padre. . 

a36. Il marito non potrà ricusare di riconó- 
scere il figlio nato prima del centottantesimo gior- 
ncr del matrimonio ne' casi seguenti; 

/.^ quando prima del matrimonio fosse stato 
consapevole della gravidanza; 

5.° quando avesse assistito all' atto di na- 
scita , e questo atto fosse stato da lui sottoscrit- 
to, o contenesse la sua dichiarazione di non sa- 
pere scrivere ; 

5/' quando il parto non fosse dichiarato vitale. 

aSy. La legittimità del figlio nato trecento gior- 
ni dopo lo scioglimento del matrimonio potrà es- 
sere impugnata. 

a58. Ne' diversi casi in cui il marito è autorizza- 
to a reclamare , dovrà farlo entro un mese, quan- 
do si trovi nel luogo ove è nato il fanciullo; 

entro due mesi dopo il suo ritorno , quando in 
queir epoca fosse assente ; 

entro due mesi dopo scoperta la frode , quando 
gli si fosse tenuta occulta la nascita del fanciullo. 

239. Se 

(*) La lesione di questo articolo 334 1 ▼ariante da quella della 
prima edizione, è stata prescritta con real decreto de' 27 di apri- 
le 1819. 
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sSg. Se il marito fosse morto prima di re- 
clamare, tanto prima, quanto dopo la nascita del 
figlio y ma non fosse ancora trascorso il tempo 
Utile per farlo; gli eredi avranno due mesi per 
impugnare la legittimità del figlio , computamli 
dall' epoca in cui questi si sarà messo in possésso 
de' beni del marito , o dall' epoca in cui gli ere- 
dì fossero turbati dal figlio in questo possesso. 

^40. Qualunque atto stragiuaiziale contenente 
il rifiuto del marito o de' suoi eredi di ricono- 
scere il figlio , si terrà come non fatto , se non 
è sonito nel termine di un mese da un'azione 
diretta contra un tutore speciale dato al figlio ^ 
e chianuita la madre in giudizio. 

CAPITOLO IL 

Delle pruove della filiazione della prole 

legittima^ 

^41. La filiazione della prole l^ttima si prò* 
va cogli atti di nascita inscrìtti sul re^gistro del- 
lo stato civile. 

s4a. In mancanza di questo titolo basta il 
possesso continuo nello stato di fìllio legittimo. 
24^. Il posse^o di stato si stabilisce per mez- 
zo di una sufficiente riunione di fatti , i quali 
indichino il rapporto di filiazione o di parentela 
tra un individuo e la famiglia a cui pretender 
aj>parte]ìere^ 
t principali tra questi fatti sono : 

che I' individuo ha sempre portato il co- 
gnome del padre cui pretende appartenere : 

che il padre 1' ha trattato come suo figlio , 
ed ha provveduto in questa qualità alla educa- 
zione ^ al mantenimento ed allo stabilimento 
di lui : 

4 ^^^c 
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che è stalo riconosciuto cosuiniemente co^ 
me tale nella società : 

che è stalo riconosciuto in questa qualitii 
dalla famiglia. 

344. Nessuno può reclamare uno stato con- 
trario a quello cne gli attribuiscono V atto del- 
la sua nascita ed il possesso conforme a que- 
sto titolo. • 

E parimente nessuno potrà muovere contro- 
versia sopra lo Slato di colui il quale ha un 
poss. sso conforme al titolo della sua nascita. • 

24^* Mancando il titolo ed il possesso conti- 
nuo , o quando il figlio fosse stato inscritto sotto 
falsi nomi 9 o come nato da genitori incerti , la 
pruova di filiazione può farsi per mezzo di te- 
stimonj. Ciò non ostante questa pruova non può 
essere ammessa , che allora quando vi sia un prin- 
cipio /di pruova per iscritto,, o quando le pre- 
sunzioni o gl^ inaizj risultanti da fatti sino a quel 
tempo costanti si trovino abbastanza gravi per 
determinarne V ammessione. 

346. Il principio di pruova per iscritto risulta 
dg' documenti di famiglia , da' registri e dalle 
cane private del padre o della madre , dagli 
atti pubblici e privali provegnenti da una delle 
parti impegnate nella contesa , o che vi avrebbe 
Interesse se fosse in vita. 

247. La pruova contraria potrà farsi con tutti 
i mezzi proprj a stabilire che il reclamante non 
sia il figlio della madre che pretende di avere, 
o pure che non è figlio del marito della madre , 
quando fosse provala la maternità. 

348* I tribunali civili saranno i soli competenti 
per pronunziare sii i richiami di stato. 

349* I^' 9^^one criminale contro al delitto di 
soppressione di stato non potrà intraprenderai, se 

non 
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non dopo U sentenza definitiva aulla quisttonc 
di stato. 

35o. L' azione per reclamare lo stato è impre- 
scrittibile riguardo al figlio. 

361. La detta azione non può essere intentatii 
dagli eredi del figlio il quale non abbia recla-* 
malo , se non nel caso in cui fosse morto in eia 
minore , o ne' cinque anni dopo la sua maggio- 
re eia. 

359. Gli eredi possono proseguire quest' azio* 
ne , <{uando sia slata promossa dal figlio ; pur* 
che non abbia desistito tbrmalmente , o non abbia 
lasciato oltrepassare tre anni computabili dall' ul- 
timo atto della lite y senza pros^uirla. 

CAPITOLO III. 

D^t figli naturalL 

SEZIONE I. 

Della legittimazione de' figli naturalL 

s53. I figli naii fuori di matrimonio , eccet* 
toati gP incestuosi e gli adulterini , s' intendono 
ipso jure legitiimati y mediante il susseguente ma- 
trimonio delle loro madri co' loro padri , quan- 
do costoro gli avranno legalmente riconosciuti per 
figli prima del loro matrimonio , o gli riconosce- 
ranno nelF atto siesso della celebrazione. 

954. La legittimazione può aver luogo anche 
t favore de' figli premorti che hanno lasciato di-* 
scendenti supersiiti ; ed in tal caso giova a' detti 
discendenti. 

355. I figli legittimati col s^uente matrìmo- 
nip avranno gli stessi diritti ^ come se fossero na- 
ti da questo matrimonio. 

* 356. La 
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356. La legiltitnazione di, mera grazia accor- 
data con decreto del Re gioverà a fare acqui- 
stare al figlio i diritti della legittimila : ma non 
recherà pregiudizio a' figli legiiiimi , né ad altri 
congiunti per ciò cbe riguarda la successione. 

S £ Z 1 O N £ U. 

Del riconoscimento de* figli naturali. 

fib^. Il riconoscimento d' un figlio naturale si 
farà con un atto autentico , quando lo stesso fi^ 
gito neir atto di nascita non sia già stato ricono- 
sciuto. 

258. Questo riconoscimento non potrà aver luo* 
go a favore de' figli nati da incesto , da adul-* 
terio , o da congiungimento di persone legate da 
volo solenne, o dagli ordini sacri. 

269. Il riconoscimento di un figlio naturale 
non avrà effetto , che a riguardo di colui che 
lo avrà riconosciuto. 

260. Il riconoscimento fatto , durante il ma- 
trimonio, da uno de' conjugi a favore di un fi- 
glio naturale avuto prima del matrimonio da al- 
tri , fuorché dal proprio consorte , non può nuo- 
cere né a questo , ne a' figli nati da tal matri- 
monio. Ciò non ostante produrrà il suo effetto 
dopo lo scioglimento del matrimonio , quando da 
questo non resti prole. 

361. II figlio naturale riconosciuto non potrà 
reclamare i dritti di figlio legittimo. I dritti de* 
figli naturali saranno determinati nel titolo delle 
successioni. 

263, Ogni riconoscimento fatto per parte del 

Sàdre o della madre , ed ogni richiamo per parte 
el figlio potrà essere impugnato da tutti coloro 
che vi avranno interesse. 

363. Le 




(55) 

a65. Le iudagini sulla paternità sono Tietate. 

Nel caso di ratto , allorché V epoca di esso 
coinciderà con quella del concepimento , il rapt^ 
tore , sulla domanda delle parti interessate , potrà 
essere dichiarato il padre. 

2264* Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre , dovrà prò-* 
Tare c^ie egli è identicamente quel medesimo che 
essa ha partorito. Non sarà ammesso a sommini* 
strarne la pruova per testimonj , se non quando 
vi sia già un principio di pruova per iscrìtto y v 
quando le presunzioni o gFindizj risultanti da fatti 
sino a qudi tempo costanti si trovino abbastanza 
gravi per determinare l'ammessione. 

260. Il figlio non è giammai ^unmesso a fare 
indagini sulla paternixà e sulla maternità ne' casi 
in cui , a' termini dell' articolo. a58 y non si £1 
luGgo al riconoscimento» 

• TITOLO VIIL 

DelP adozione^ 
CAPITOLO I. 
DelP adozione e de* suoi effet^. 

# 

266. L' adozione è soltanto permessa alle per»* 
sono deli' uno e dell' altro sesso m età maggiore 
degli anni cinquanta , le qiiali al tempo dell adof- 
2Ìoi>e non abbiano %li o discendenti legittimi , 
ed abbiano almeno quindici anni di più di colora 
che si propongono di adottare. 

267. Nessuno può essere adottata da pia per- 
sone;, fuori che da due conjugi. 

Niun conjage può adottare senza il consenso 

del suo consorte. 

2G8.AI- 
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96B* Allorché m voglia far uso della (acolUi di 
adottate verso una persona a cui nella sua mi^ 
nore età , almeno pel corso di sei anni , si sieno 
somministrali sussidj , e per cui si sieno avute non 
interrotte cure , non sarà necessario che 1' adot- 
tante abbia oltrepassato gli anni cinquanta di sua 
età ; rimanendo fermo 1 adempimento delle altre 
condizioni richieste ne' due articoli precedenti. 

369* Volendosi adottare colui che abbia salvato 
la vita all' adottante , o in un combattiménto , o 
col liberarlo dall' incendio o dalle acque , basterà 
M&t che è richiesto nell'articolo precedente, tranne 
la circostanza che 1' adottante debba avere quiu*^ 
dici anni di più della persona che si propone di 
adottare. 

syo. L' adozione potrà aver luogo anche prima 
dell età maggiore dell' adottato. Se questi però , 
avendo ancora il padre e la madre , o uno di essi , 
non ha compiuto gli anni venticinque , dovrà ot- 
tenere il consenso o di entrambi o del solo su- 
perstite ; e se è maggiore degli anni venticinque , 
dovrà richiedere il loro consiglio. In difetto de' ge- 
nitori si richiederà 1' approvazione del Consiglio 
di famiglia , ove colui che vuoisi adottare , non 
abbia compiuto gli anni ventuno.- 

271. L'adozione conferisce il cognome dell'adot- 
tante all' adottato che lo aggiunge al proprio. 

fìn2. L' adottato rimarrà nella sua famiglia na- 
turale , e vi conserverà tutti i suoi diritti. 

273. L' obbligazione naturale che continuerà a 
sussistere tra l'adotuto ed i suoi genitori , di som- 
ministrarsi gli alimenti ne' casi determinati dalla 
legge , sarà considerata comune all' adottante ed 
all' adottato , V uno verso l' altro. 

274. L' adottato non acquisterà verun diritto 
di successione su i beni de' parenti dell' adottante ; 

ma 
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ma sulla successione dell' adottante avrà gli stessi 
diritti che vi avrebbe il figlio nato da inatrimo* 
nio , anche cenando vi fossero altri figli legittimi 
e naturali nati dopo l'' adozione. 

375. Se V adottato muore senza discendenti le- 

S'ttimi, le cose 'date dal P adottante o provenute 
dia di lui eredità , le quali esisteranno in ispecie 
al tempo della m^orte delP adottato , ritorneranno 
alF adottante o a' suoi discendenti, coli' obbligo 
di contribuire al pagamento de' debiti , e senza 
pregiudizio de' diritti del terzo. 

Gli altri beni dell' adottato apparterranno 
a' suoi parenti , i quali, anche pei: le robe es[)resse 
in questo articolo , escluderanno sempre tutti gli 
eredi dell' adottante^ quando non sieno di lui di*- 
scendenti. 

276., Se durante la vita dell' adottante , e dopo 
la morte dell^ adottato , i figli o discendenti di 
costui morissero essi pure senza prole , l' adottante 
succederà nelle cose da lui date , siccome è sta- 
bilito nelP antecedente articolo : ma questo diritto 
sarà inerente alla persona dell^ adottante y e non 
trasmessibile a' suoi eredi , ancorché discendenti. 

CAPITOLO II. 

Delle forme delV adozione. 

^rjfj^ La persona che vorrà adottare , e auella 
che vorrà essere adottata , si presenteranno al giu^ 
dice di circondario del domicilio delP adottante. ,, 
per farvi 1' atto del loro rispettivo consenso. 

Essendo minore l'individuo che vuoisi adot- 
tare , dovrà presentarsi al giudice di circoiidario 
insieme colla persona che dee consentire alV ado- 
zione, giusta 1 articolo 270. 

2^8. DaI- 
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378. Dalla parte la più diligente si consone* 
.rà ^ entro i dieci giorni seguenti , una copia di 
questo atto al procurator regio presM> il tribu- 
nale civile del domicilio AelV adottante , per sot- 
tometterlo alla omologazione del tribunale me- 
desimo. 

5179. Il tribunale radunato nella camera del 
consiglio, dopo aver prese le opportune infor- 
mazioni^ verificherà 1.® se siensi adempite tutte le 
condizioni della legge ; a.^ se colui che vuole adot- 
tare , goda buona fama. 

380. Il tribunale, sentito il procuratore re- 
gio , ed omessa ogni altra formalità di processo y 
pronuuzierà, senza esprìmerne imotiSi, in que- 
sti termini : vi è luogo , o non i^i è luogo alP 
adozione. 

381. Nel mese successivo alla sentenza del tri • 
bunale civile, sarà la detta sentenza sottoposta 
alla gran Corte civile , la quale procederà nelle 
ferme praticate dal tribunale civile , e pronunzieri 
senza allegarne i motivi : la sentenza è confer- 

- mata ^ o la sentenza è riformata ; ed in con-^ 
sequenza vi è luogo , o non vi è luogo alt ado- 
zione, 

383. Qualunque decisione della gran Corte ci- 
vile , che ammetterà V adozione , sarà profferita 
nelP udienza y e verrà affissa in que' luoghi ed 
in quel numero di copie , che la gran Corte ci- 
vile stimerà conveniente. 

383. Ne' tre mesi successivi alla sentenza , a 
richiesta del? una o delP altra delle parli , V a- 
dozione sarà inscritta ne^ registri dello stato ci- 
vile del luogo ove V adottante avrà il suo do- 
micilio. 

Questa inscrizione non avrà luogo , che in 
vista della presentazione di una copia autentica 

della 



( 6? ) 

della decisione della gran Corte civile; e T ado- 
zione resterà senza e&tio , se non sarà stau in- 
seriti a nel suddetto termine. 

284 Se P adottante morisse dopo che l' atto 
comprovante la sua volontà di formare il con- 
tratto di adozione sarà stato ricevuto dal giudice 
di circondario , e portato avanti a^ tribunali , e 
questi non avessero pronunziato diffinitivamente , 
sarà continuato il processo ; e sarà , se siavi luo- 
go y ammessa V adozione. 

Gli eredi delP adottante potranno , qualora 
credano inammessiJjile Y adozione , presentare al 
procuratore regio qualunque memoria ed osser- 
vazione a questo oggetto. 

285. Volendosi adottare un individuo che non 
abbia padre e madre certa , e che sia allevato in 
(j[ualche ospizio , l)asterà che \i concorra il con- 
senso de' governatori delF ospizio ove è stato ac- 
colto. Tale consenso sarà espresso in una delibe- 
razione che sarà sommessa alla omologazione del 
tribunale^ il quale procederà nel modo indicato 
negli anicoli 277 , 278 e seguenti. 

a86. Gli atti di procedura nel caso additato 
neir articolo precedente si faranno gratis , senza 
^r soggetti né a bollo , né a registro , né a di- 
ritti di cancelleria. 

TITOLO IX. 

Della patria potestà. 

• 

287. 11 figlio dee onorare e rispettare i geni- 
tori j qualunque sia la sua età ed il posto che oc- 
cupi nella società. 

288. È soggetto alla loro autorità per gli ef- 
letti determinati dalla legge ^ sino a che non giun- 
ga 
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ga agli anni venticinque comniti y o non sia 
emancipato prima di questa età, o abbia con- 
tratto matrimonio , o viva con casa ed economia 
separata. 

289. Questa autorità è esercitata dal solo pa- 
dre j durante il matrimonio. Essa si estende su i 
figli legittimi, su i legittimati per susseguente 
matrimonio , e su- gli adottivi. 

290. U figlio non può abbandonare Li casa pa- 
terna finché sia soggetto alV autorità de^ genitori , 
a' termini delP articolo si88. La figlia non può ab- 
bandonarla , se non quando vada a marito. 

Nel caso che giuste cause rendessero neces- 
saria o evidentemente utile la separazione , il giu- 
dice del circondario , presi senza forma giudiziaria 
i rischiaramenti nece^arj , potrà ordinare quel che 
convenga. La sentenzanon esprimerà i motivi della 
determinazione. 

291. Il padre , durante il matrimonio, è Pamr- 
ministratore de' beni de' figli minori. Con tal qua- 
lità egli potrà alienare i beni mobili , per impie- 
garne utilmente il prezzo. 

292. E^li non potrà -accettare una eredità devo- 
luta al minore altrimenti che col beneficio dell' in- 
ventario : non potrà però ripudiarla senza 1* appro^ 
vazione del tribunale civile. 

Non potrà anche ipotecare o alienare i beni 
immobili de' figli minori , se non per necessaria 
ed urgente cagione , e coli' approvazione del tri- 
bunale civile. 




il di cui usufirutto gli è dalla legge attribuito ; e 
della tenuta ainministrazione. 

294. Per la morte di alcOmo de' genitori il 

super- 
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superstite sarà tutore de' ^li minori ; e con tal 
qualità eserciterà que' diritti , e sarà sommésso 
a tutti i doveri che risultano dalla tutela y come 
sarà spiegato nel tiU)Jo X del presente libro. 

ago. Il figlio, tuttoché maggiore, pria che 
giunga agli anni venticinque compiti , avrà bi« 
sogno del concorso del padre nell' atto , o del suo 
consenso in iscritto , allorché vorrà 

/.^ ipotecare , donare o alienare gV immdbili 
non acquistati colla propria indtistria ; 

s.^ prendere danari o generi a mutuo , 
anche sotto V aspetto di altro contratto qua- 
lunque; 

3.^ riscuotere capitali non acquistati colla 
propria industria , e farne quietanza. 

296. Se il padre ficusa di autorizzare il fi* 
glio maggiore a qualche atto , questi potrà far 
citare direttamente il padre innanzi il tribunale 
civile , il quale può accordare o negare la sua 
autorizzazione , uopo che iJ padre sarà stato sen- 
tito , ovvero lealmente chiamato alla camera del 
consiglio. 

ag'j. Se il creditore dimostri che il mutuo 
fatto al figlio si è convertito in utilità del me- 
desimo , avrà diritto a dimandarne la restituzio- 
ne , tuttoché non vi sia intervenuta V autoriz- 
zazione del padre. 

298. Il padre avrà T usufrutto de' beni del fi- 
glio sino a che costui non giunga all' età di anni 
diciotto compiti j o sino alla emancipazione che 
potesse aver luogo prima di questa eia. 

Quando il padre sia premorto , la madre avrà 

la metà di questo tisufrutto sino a che il figlio 

non giunga alla maggiore età , o sia emancipato. 

399. I pesi di questo usufrutto sono i se- 

fluenti : 
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§.^ \ pesi Slessi a' quali sono tenuti g[li usu- 
fruttuarj ; 

u.^ gli alimenti , il mantenimento e V educa- 
zione de' figli in proporzione delle loro sostanze ; 
«?.^ il pagamento delle annualità arretrate , o 
d^r interessi de' capitali ; 

4*^ le spese funebri e dell' ultima malattia. 

I pesi suddetti saranno a carico del padre 
nella totalità ; a carico della madre per la sola 
meta. 

5oo. Questo usufrutto cesserà per la madre 
che passasse a seconde nozze. 

3oi. Lo stesso usufrutto non si estenderà a' 
beni elle i figli potranno acquistare separata- 
mente colla loro fatica ed industria , né a quelli 
che loro perverranno per donazione o per lega- 
to , colla espressa condizione che il padre o la 
madre non ne abbiano a godere. 

5oa. Il padre avendo gravi motivi di malcon- 
tento per la condotta di un figlio , avrà i se- 
guenti mezzi di correzione. 

303. Se il figlio non ha compiuto l' anno quin- 
dicesimo ^ potrà il padre farlo tenere in arresto 
per un tempo non maggiore di un mese. Il pre- 
sidente del tribunale civile della provincia o val- 
le 5 sulla richiesta del padre , dovrà ordinarlo. 

304. Dal cominciamento dell' anno decimose- 
sto sino alla maggiore età , o sino alla emanci- 
pazione che possa aver luogo prima di tale età , 
il padre potrà domandare 1' arresto del figlio per 
sei mesi al più. Il presidente del tribunale , dopo 
aver conferito col procuratore regio , accorderà 
o negherà V ordine dell' arresto , e potrà nel pri- 
mo caso abbreviarne la durata. 

305. Neil' uno e noli' altro caso non avrà luo- 
go scrittura o formalità alcuna : il solo ordine 

di 



di arrestò sark ridotto in iscritto ^ senza espri- 
merne i motivi. 

II padre sarà soltanto tenuto a soscrivere un 
atto con cui si obblighi di pagare le spese e 
somministrare i congrui alimenti. 

306. È sempre in facoltà del padre 1' abbrevia- 
re la durata aeU' arresto da lui ordinalo o richie- 
sto. Se il figlio messo in libertà ricade in nuovi 
traviamenti , può nuovamente essere arrestato collt 
regole prescrìtte negli antecedenti articoli. 

307. Se il padre è passato a seconde nozze , 

Ser ottenere F arresto del figlio del primo Ietto 
ovrà conformarsi all' articolo 3o4> quando anche 
il figlio non fosse pervenuto all'anno decimosesto. 

5o8. La madre sopravvivente e non rimaritata 
non potrà fare arrestare il figlio , se non coli' as- 
senso de' due più prossimi parénti paterni, e me- 
diante istanza , conformemente all' articolo 3o4. 

3og. Quando il figlio avrà beni proprj , o eser- 
citerà una professione , non potrà aver luogo il 
di lui arresto , se non per mezzo di una istan- 
za nella forma prescritta nell' articolo 3o4 , anche 
quando non fosse giunto all' età di sedici anni. 

Il figlio arrestato potrà indirizzare una me- 
moria al regio procuratore presso la gran Cor- 
te civile. ' 

Costui si farà render conto dell' afiare dal 
procuratore regio del tribunale civile , e ne farà 
relazione al presidente della gran Corte civile , 
il quale , dopo di averne data notizia al padre, 
ed aver prese le convenienti informazioni , potrà 
rivocare o modificare 1' ordine dato dal presidente 
del tribunale civile. 

3ió. Gii articoli 3o3 , 5o4 > 3o5 e 3o6 sono 
comuni al padre ed alla madre de' figli naturali 
legalmente ricona^ciuti. 

TI- 
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TITOLO X. 

Della minore età, della tutela e della 

emancipazione. 

CAPITOLO I. 

DeUa minore età. 

5ii. II minore è quella persona dell' uno o delP 
altro sesso , la quale non è giunta ancora all' eia 
di anni ventuno compili. 

CAPITOLO n. 

Della tutela. 
SEZIONE I. 
Della tutela del padre e della madre. 

3i3. Il padre, durante il matrimonio , è l'am- 
ministraiore de' beni' di proprietà de' suoi figli 
minori. 

3i5. Può il padre destinare alla madre soprav- 
vivente e lutrice un contutore anche estraneo. 

5i4« La nomina del contutore non potrà esser 
(atta j se non in una delle seguenti maniere : 
/•° cori un atto di ultima volontà ; 
i?.^ con una dichiarazione falta al giudice di 
circondario assistito dal suo cancelHere , o pure 
avanti nota). 

3i5. Se alla morte del marito la moglie trovasi 
' incinta , verrà nominato un curatore al ventre dal 
Consiglio di famiglia. 

Alla 
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Alla nascita del figlio, la madre iie diverrà 
luirice , ed il curatore sarà ipso jure il tutore 
surrogato. 

3 16. La madre non è obbligata ad accettar la 
tutela : nondimeno , in caso c-he non sia stato 
destinato un contutore , ed essa la rifiuti , dovrà 
adempierne i doveri sino a cbe abbia fatto no- 
minare un tutore. 

517. Se la madre tutrice vuole rimaritarsi , do- 
vrà prima del matrimonio convocare il Consi- 
glio di famiglia , il quale deciderà se la tutela 
debba esserle conservata. 

In mancanza di questa convocazione , essa 
perderà ipso jure la tutela ; ed il suo nuovo ma- 
rito sarà solidalmente risponsabile di tutte le 
conseguenze della tutela cne essa avrà indebita- 
mente conservata. 

3i8. Quando il Consiglio di famiglia legalmente 
convocato conserverà la tutela alla madre, e non 
vi sia un contutore destinato dal padre , le darà 
necessariamente per contutore il secondo marito, il 
quale diverrà solidalmente risponsabile , unitamen- 
te alla moglie y dell' amministrazione posteriore al 
matrimonio. 

SEZIONE II. 

Della tutela conferita dal padre 
o dalla madre. 

5ig. Il diritto personale di assegnare un tutore 
parente o anche estraneo non appartiene se non 
a quello de'genitori, il quale morra l'ultimo. Non- 
dimeno nel caso che si trovi un contutore de- 
stinato dal padre ne' termini dell' articolo 3i3 , 
la madre non potrà usare di questo diritto che 
pe' soli beni di lei. 

5ao. Que- 
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SdO. Questo diritto non poti'a essefe esercitata^ 
se non /nelle forme prescritte nelF articolo 5i4, e 
sotto le seguenti eccezioni e modificazione 

521. La madre rimaritata e non conservata 
nella tutela de' figli del primo suo matrimonio ^ 
non può desiinar loro un tutore. 

322. Quando la madre rimaritata e conservata 
nella tutela avrà destinato un tutore a' figli del 
primo suo matrimonio, tale destinazione non sarà 
valida , qualora non sia confermata dal Consiglio 
di famiglia. 

SEZIONE III. 

Della tutela degli ascendenti, 

323. Quando da ninno de^ genitori sia stato as^ 
segnato un tutore al figlio in eia minore , la tu- 
tela spetta di diritto al suo avo paterno; in man- 
canza di questo^ alP avo malerno , e cosi risalen" 
do la linea ascendcniale ; in modo che 1' ascen- 
dente paterno venga preferito costantemente all' 
ascendente malerno del grado medésimo. 

324. Se in mancanza dell' avo paterno e ma- 
terno del minore, concorressero due ascendenti 
di un grado superiore appartenenti entrambi alla 
linea paterna del minore , la tutela passerà di 
diritto all' avo paterno del padre del minore. 

325. Concorrendo due bisavoli nella linea ma-r 
tema , la nomina sarà fatta dal Consiglio di fami- 
glia , il quale non potrà scegliere che uno di que- 
sti due «accendenti. 
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S E Z 1 O N E IV. 
Della tutela conferita dal Consiglio di famiglia. 

326. Quando un figlio minore e non emanci- 

Salo resterà senza paure e madre , e senza tutore 
a essi eletto , e senza ascendenti maschi ; come 
pure quando il tutore fornito di alcuna delle qualità 
sopra espresse si trovasse o ne^ casi di esclusione , 
di cui si parlerà in appresso y o légìttimauiente 
scusato , si procederà dal Consiglio di famiglia 
alla nomina ai un tutore, sia congiunto , sia estra- 
neo y secondo la prudenza e religione del Consiglio 
medesimo. • 

Questa nomina dovrà essere omologata dal 
tribunale civile. Il giudice del circondario dovrà 
di ufficio rimettere il verbale al procurator re- 
gio y senza frattanto impedirsi V esecuzione della 
nomina fatta. 

337. Questo Consiglio sarà convocalo , tanto a 
richiesta e preventiva istanza de' parenti del mi- 
nore j de' siioi creditori o di altre parti interes- 
sate , quanto ancora di ufizio e per ordine del , 
giudice di circondario del domicilio del minore, 
otrà ognuno denunziare a questo giudice di cir- 
condario il fatto che darà luogo alla nomina di 
un tutore. 

3a8. Il Consiglio di famiglia , non compreso il 
giudice di circondario , sarà composto di sei pa- 
renti o affini , metà del lato paterno, metà del 
materno , secondo V ordine di prossimità in cia- 
scuna linea , i quali potranno prendersi tanto nel 
comune ove si farà luogo alla tutela , quanto nella 

distanza di dieci miglia. 

5 li 
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Il parente sarh preferito air affine nello stesso 
grado : e fra i parenti di egual grado \errà prefe- 
rito il più vecchio. 

32g. I fratelli germani del minore ed i mariti 
delle sorelle germane sono i soli eccettuati* dalla 
limitazione del numero stabilito nel precedente 
articolo. 

Quando sieno sei o più , saranno tutti mem- 
bri del Consiglio di famiglia , che da essi soli verrà 
composto unitamente alle vedove degli ascendenti, 
ed agli ascendenti legittimamente scusati dalla 
tutela 5 se ve ne fossero. 

Quando fossero in numero minore , saranno 
chiamati gli altri parenti per completare li Con- 
siglio. 

53o. Quando i parenti o affini nell^ una o neir 
altra linea non si troveranno in numero sufficien- 
te ne^ luoghi o nella distanza indicata nell^ articolo 
328 y il giudice 'di circondario chiamerà i parenti 
o gli affini domiciliati in distanza maggiore , o pure 
i cittadini del medesimo comune , cogniti per aver 
avuto abitualmente relazione di amicizia col padre 
o colla madre del minore. 

33i. Il giudice di circondario, quando anche 
si trovasse nel luogo un numero sufficiente di 
parenti o di affini , potrà permettere che ven- 
gano citati, qualunque sia la distanza del domi- 
cilio f ì parenti o gli affini di grado prossimi ore 
o di grado eguale a quello de' parenti o degli 
affini presenti ; in maniera però che ciò si ese- 
gua sottraendo qualcuno di questi ultimi , e senza 
oltrepassare il numero st^^bilito negli articoli pre- 
cedenti . 

33a. Il termine a comparire verrà stabilito dal 
giudice di circondario per un giorno determinato ; 
in maniera però che vi passi sempre , fra V inti- 
ma- 
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masione della citazione ed il giorno fissato per 
la convocazione del Consiglio , un intervallo di 
tre giorni almeno ^ quando tutte le parti citate 
risederanno nello stesso comune , o alla distanza 
di dieci miglia. 

Qualora fra le parti citate se ne troverà al- 
cuna domiciliata al di là di tale distanza , sarà 
accresciutq il termine di un giorno di più per 
ogni quindici miglia. 

535. I parenti , affini o amici in tal modo chia- 
mati, saranno tenuti a presentarsi personalmente , 
pure a £vrsi rappresentare da un procuratore 
speciale. 

Il procuratore non può rappresentare più di 
una persona. 

534. Qualunque parente , affine o amico chia- 
mato, e che senza legìttima scusa non compa- 
risse , incorrerà in una multa che non potrà ec- 
cedere dieci ducati ; * la quale sarà pronunciata 
inappellabilmente dal giudice di circondario. 

d35. Essendovi motivo sufficiente di scusa , e 
convenendo di aspettare V assente o di rimpiaz- 
zarlo ; in tal caso , come in qualunque altro in 
cui sembral^se. esigerlo 1^ interesse del minore , il 
giudice di circondario potrà rimettere V assemblea 
ad altro giorno , o prorogarla. 

•336. Questa assemblea si terrà di diritto presso 
il giudice di circondario , eccettochè se egli stesso 
non abbia indicato un altro locale. Si richiede 
la presenza per lo meno di tre quarti de' mem- 
bri convocati , perchè si possa deliberare. 

337. Al ConsigUo dì famij^lia presederà il giu- 
dice di circondario, il quale vi avrà voce deli- 
berativa e preponderante in caso di parità. 

538. Quando il minore domiciliato uel regno 
possedesse beni fuori del r^no , o viceversa, V am- 

* mini- 
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iiiiiìisi ragione pavtìcbluve di questi beni verrà afii- 
da>a ad iin.protuloro. 

In tal caso il tutore ed il protutore saranno 
indipendenti, e non obbligati uno verso F altro per 
la loro rispettiva amministrazione. 
. 539. 11 tutore in tal qualità agirà ed ammini- 
strerà dal giorno della sua nomina, se egli era 
presente ; diversamente , dal giorno in cui gii sarà 
siala notificala. 

540* Quando la nomina di un tutore non sarà 
fatta in sua presenza , gli sarà notificata a cura di 
un membro del Consiglio di famiglia , che sarà 
stato da questo designato. Tale notificazione sarà 
fatta fra tre giorni dopo quello della delibera- 
zione 5 oltre di un giorno per ogni quindici miglia 
di distanza fra il luogo ove il Consiglio di fami- 
glia si è tenuto , ed il 4oinicilio del mentovato 
tutore. 

341 • La tutela è un peso personale che non 
passa agli eredi del tutore. Questi saranno tenuti 
soltanto per V amministrazione del loro autore ; e 
quando sieno in età maggiore , saranno tenuti a 
continuarla finché sia nominato un nuovo tutore. 

SEZIONE V. 

Del tutore surrogaio. 

342* In ogni tutela vi sarà un tutore surrogato 
che si nomina dal Consiglio di famiglia. 

Le sue funzioni consisteranno nelF agire per 
gV interessi del minore , allorché questi si tro vmo 
in opposizione con quelli del tutore. 

343. Quando le funzioni di tutore saranno de- 
volute ad una persona che abbia alcuna delle 
qualità e^resse nelle sezioni I , II e III del pre- 
sente 



(«9) 

sente capitolo , questo tutore prima di entrare 
in funzione , dovrà far convocare un Consiglio di 
famiglia composto nelle forme prescritte nella 
sezione IV , acciocché passi alla nomina di un 
tutore surrogato. 

Qualora siasi immischiato nelP amministrazio- 
ne , prima di aver adempito a questa formalità , 
il Consiglio di famiglia convocato ad istanza de' pa - 
renti , creditori o altre persone interessate , ovve- 
ro dal giudice di circond trio per uficio , potrà y 
quando siavi dolo per parto del tutore , rimuover- 
lo dalla tutela , senza pregiudizio delle indennità 
dovute al niino«:e« 

344» Kelle altre tutele la nomina del surro- 

Ì;ato tutore avrà' luogo immediatamente dopo qtiel- 
a del tutore^ 

545. In nessun caso il tutore darà volo per 
la nomina del surrogato tutore , il quale sarà scel- 
to , quando non sienvi fratelli germani , in quella 
delle due linee , a cui il tutore non appartiene» 

346. Se la tutela diverrà vacante , o sarà al>- 
bandonata per assenza , il surrogato lutore non 
ò rimpiazzare il tutore ', ma dovrà dimandar 
nomina di un nuovo tutore , sotto pena del 
risarcimento de' danni ed interessi che ne potran- 
no derivare al minore» 

547-. Le funzioni del surrogato tutore cessano 
nello Slesso tempo in cui cessa la tutela. 

348. Le disposizioni contenute nelle sezioni 
VI e VII di questo capitolo si aj^licheranno a' 
tutori surrogati. 

Nondimeno il tutore non potrà dimandare la 
destituzione del surrogato tutore , né darà voto 
ne' Consigli di famiglia convocati a questo oggetto. 
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SEZIONE VI. ' 

* • 

Ideile cause che dispensano dalla tutela. 

549* Sono dispensati dalla tutela tutti i cittadini 
che esercitano un pubblico impiego fuori della 
provincia o valle , m cui dee conferìrisi la tutela. 

550. Sono egualmente dispensati dalla tutela i 
militari in attività . di servizio , e tutti coloro che 
hanno una missione del Re ' fuori del territori^ 
del regno. 

55 1. Se la missione non è autentica , e sia po- 
sta> in dubbio , non si ammetterà la dispensa , se 
non dopo che il reclamante avrà esibito un cer- 
tificato del Ministro da cui dipende la sua mis- 
sione addotta per titolo di scusa. 

362. I cittadini della qualità indicata, ne' pre- 
cedenti articoli 5 che hanno accettato la tutela po- 
steriormente alle funzioni , servigj o missioni che 
li dispensano , non saranno più ammessi a chie- 
dere di esserne liberati per le stesse cause. 

363. Coloro per lo contrario , a' quali le men- 
tovate funzioni , servigj o missioni saranno state 
eonferìte dopo 1' accettazione ed amministrazione 
di una tutela , se non vogliano ritenerla , potran- 
no entro un mese far convocare un Consiglio 
di famiglia , affinchè si proceda al loro rìmpiaz- 
zamento. 

Cessate le funzioni , servigj o missioni, se il 
nuovo tutore reclama la sua liberazione , o pure 
se il primo tutore ridomanda la tutela , potrà 
essergli nuovamente conferita dal Consiglio di fa- 
miglia. 

364. Ogni cittadino non parente ne affine non 
potrà essere astretto ad accettar la tutela deferi- 
ta 
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la dal Consiglio di Simiglia , se non nel caso in 
cui nella distanza di venti miglia non esistessero 
parenti o affini meritevoli , ed in grado di am* 
ministrarla. 

555. Qualunque persona in età di anni ses- 
santacinque compiti può ricusare di essere tu- 
tore. Colui che sarà stato nominato prima di 
tale età , potrà , giunto a' settant' anni y farsi li*- 
l>erare dalla tutela. 

356. Qualunque persona assalita da una infer- 
mità grave e debitamente giustificata y è dispen- 
sata dalla tutela. 

Ji^otirà anche ottenere di esserne liberata , se 
ha contratto la infermità dopo la sua nomina. 

357. Due tutele sono per chiunque un giusto 
motivo di dispensa dall' accettarne una terza. Un 
conjugato o un padre già incaricato di una tutela , 
non sarà tenuto ad accettarne una seconda , ec- 
cetto quella de' suoi figli. 

358. Coloro che h^nno cinque figli legittimi , 
sono disptfisati da ogni tutela , a riserva <n quella 
de'jproprj figli. 

1 figli morti in attività di servizio nelle armate 
del Re saranno sempre computati per dar luo- 
go alla dispensa. 

Gli altri figli morti non faranno niunero y se 
non quando abbiano lasciato iigli tuttora viventi. 

559. La soprawegneuza de' figli durante la. tu- 
tela non potrà autorizzare ad abdicarla. 

36o. Se il tutore nominato si trova presente alla 
deliberazione che gli deferisce la tutela , dovrà im- . 
mediatamente , e sotto pena d' inammessibiUtà di 
ogni suo richiamo ulteriore , proporre i motivi 
che può avere di scusa , sopra i quali il Consiglio 
di famiglia delibererà. 

56i. Se il tutore nominato non ha assistito alla 

deli- 
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deliberazione cbc gK ha deferita la tutela y po- 
trà far convocare il Consiglio di famiglia , a(nn- 
che deliberi sopra i suoi molivi di scusa. 

Le sue parti su tale oggetto dovranno aver luo- 
go nel termine di tre giorni da correre dalla no- 
tificazione della sua nomina ; il qual termine sa- 
rà accresciuto di un giorno per ogni quindici mi- 
figlia di distanza dal luogo del suo domicilio a quel- 
lo della tutela : trascorso questo termine , non sa- 
rà più ammessa la domanda. 

56a. Se le sue scuse sono rigettate , potrà ri- 
correre a' tribunali per farle ammettere : ma du- 
rante la lite y sarà tenuto ad amministrare prov- 
visionalmente. 

363. Se ottiene di essere dispensato dalla tu- 
tela, coloro che hanno rigettato la scusa , potran- 
no essere condannati alle spese del giudizio ; e se 
succumbe , vi sarà condannato- egli stesso. 

SEZIONE VII. 

Delle cause di esclusione e di rimozione 

dalla tutela. 

364. Non possono essere tutori se non de' pro- 
prj figli e discendenti , 




5.° i capi di Corte ; 

3.^ i Reggenti e consiglieri del supremo Con- 
siglio di Cancelleria ; 

4*^ i componenti della suprema Corte di 
giustizia ; 

5.^ i direttori generali ; 

6i^ i componenti delle gran Corti civili ; 

7." gì' 
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y? gP Intendenti j 

8.0 i componenti delle gran Corti criminali 
e tribunali civili. . 

365. Non possono essere tutori né membri de' 
Consigli di famiglia 

1.^ i minori ; eccettuati il padre o la madre ; 

a^ gP interdetti ; 

3.^ le donne ^ a riserva della madre e del- 
le ascendenti ; 

4*^ tutti quelli che hanno , o de^ quali il pa- 
dre o la madre avesse col minore una lite in 
cui fossero compromessi lo stato , o le sostanze y 
o una parte considerevole de' beni dello stesso 
minore. 

366. La condanna ad una pena afflittiva o in^ 
amante opera ipso jure 1' esclusione dalla tute- 
la , ed egualmente produce la rimozione nel ca- 
so in cui si tratti di una tutela già conferita. 

367. Sono parimente esclusi dalla tutela , ed 
anche rimovibili , quando ne sieno in esercizio , 

/•^ le persone di conosciuta cattiva condotta j 
aP quelle la cui amininisirazione provasse la 
loro incapacità o infedeltà. 

368. Qualunaue individuo che sarà stato esclu- 
so o rimosso aa una tutela , non potrà essere 
membro di un Consiglio di famiglia. 

369. Quando si farà luogo alla rimozione del 
tutore , sarà questa pronunciata dal Consiglio di 
famiglia convocato ad istanza del tutore surro- 
gato , o di ufizio dal giudice di circondario. 

Questi non pò irà dispensarsi dall' ordinare 
tale convocazione , quando gli sarà formalmente 
richiesta da qualche congiunto o affine. 

570. Qualunque drlil)erazione del Consiglio di 
famiglia , che pronuncierà l' esclusione o la desti- 
tuzione del tutore, ne esprimerà i motivi j e non 

potrà 
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rà autorizzalo a farsi coadiuvare nella sua am- 
minislrazione da uno o più amminisiratori par- 
ticolari stipendiali ,' e che amministrino sotto la 
sua responsahililà. 

378. Il Consiglio determinerà positivamente la 
somma da cui comincerà 1* obbligo nel tutore 
d^ inì[,iogar gli avanzi delle rendile , dedotte le 
spese. Questo impiego dovrà esser fatto nello 
spazio di sei mesi ; passati i quali senza che 
lo a!)J»ia eifettuato, saranno a carico del tutore 
gF interessi, ' 

579. Se il tutore non ha fatto determinare dal 
Consiglio di famiglia la somma da cui dovrà in- 
cominciare r obbligo deir impiego , sarà tenuto , 
scorso il termine espresso nel precedente artico- 
lo , agP interessi di qualunque somma non impie- 
gala, couiunque piccola essa sia. 

580. Il tutore, quando anche sia il padre o 
la madre , non può prender danaro a prestito per 
lo minore , né aUenare o ipotecare i suoi beni 
inimol)ili , senza V autorizzazione di un Consiglio 
di famiglia. 

Questa autorizzazione non dovrà essere ac- . 
cordata , fuorché per causa di assoluta necessità 
o di evidente vantaggio. 

Nel primo caso il Consiglio di famiglia non 
accorderà la sua autorizzazione , se non dopo che 
da un conto sommario presentato dal tutore sarà 
stata comprovata V insufficienza de' danari , mobili 
e rendite del minore. 

Il Consiglio di famiglia, in qualunque caso, 
indicherà gli stabili che dovranno in preferenza 
esser venciuti , e tutte le condizioni che giudi- 
cherà vantaggiase. 

38 1. Le deliJ)crazioni del Consiglio di famiglia 
relative a qucsi' oggetto non avranno esecuzione , 

se 
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se non do))o che il tutore ne avrà cliicsta ed 
ottenuta I' omolo<^azione dal tribunale civile, il 
quale deciderà nella camera del consiglio , sen- 
tito il procuratore rej;io. 

58a. La vendita si farà in presenza del tutor 
surrogato all^ asta pubblica , i cui atti saranno 
ricevuti da un giuaice del tribunale cixile, o da 
un notaio a ciò deputato , e dopo tre avvisi da 
affiggersi a' Incubi soliti del circondario in tre 
domeniche consecutive. 

Gascuno di questi avvisi sarà approvato e 
sottoscritto dal sindaco del comune in cui sarà 
stato affisso. 

583. Le formali tà^ richieste negli articoli 38o e 
38i per V aftenazione de^ beni del minore non 
hanno luogo nelle vendite giudiziarie che si 
fanno ad istanza de^ creditori ; né si applicano 
al caso in cui una seiltenza avesse ordinato V in- 
canto in conseguenza di una domanda di un con- 
domino indiviso. 

Solamente in questo caso V incanto non 
potrà &rsi se non nella forma prescritta dall' ar- 
ticolo precedente : gli estranei vi saranno neces- 
sariamente ammessi. 

384* Il tutore non potrà accettare nò ripudia- 
re una eredità devoluta al minore, se non pre- 
via V autorizzazione del ConsigUo di famiglia. 

li accettazione non avrà luogo altrimenti che 
col beneficio delP inventario. 
' 585. Nel caso in cui la eredità ripudiata in 
nome del minore non fosse stata accettata da 
altri y saranno riammessi ad accettarla tanto il tu- 
tore a ciò autorizzato da una nuova deliberazio- 
ne del Consiglio di famiglia , quanto il minore 
divenuto maggiore ; nello stato però in cui si 
troverà al tempo dell' accettazione y e senza che 

si 
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si possano impugnare le vendite e gli altri aiti 
ehe si fossero legalmente fatti nel tempo in cui 
era vacante. 

386. La donazione fatta al minore non potrà 
accettarsi dal tutore se non che coli' autorizza- 
zione del Consiglio di famiglia. 

Essa produrrà y riguardo al minore , lo stesso 
effetto che produce riguardo al maggiore. 

587. Nessun tutore senza 1' autorizzazione del 
Consiglio di famiglia potrà intentare in giudìzio 
un' azione relativa a^ diritti del minore sopra beni 
Slabili, né aderire ad una 'domanda relativa a* 
medesimi diritti. 

388. La stessa autorizzazione sarà necessaria al 
tutore per dimandare una divisione. Egli potrà pe- 
rò senza tale autorizzazione rispondere ad una 
domanda di divisione diretta contro il minore. 

38g. Affinchè la divisione produca, riguardo al 
minore , gli stessi effetti che produrrebbe riguar- 
do a^ maggiori , la divisione dovrà essere giudi- 
ziale e preceduta da una stima fatta da peri- 
ti nominati dal tribunale civile del luogo ove 
sarà aperta la successione. 

I periti , dopo aver prestato il giuramento 
avanti al presidente del tribunale^ o avanti al 
giudice da lui delegato , di bene e fedelmente 
adempire alla loro commessione , procederanno 
alla divisione de' beni ereditar] ed alla forma- 
zione delle porzioni che verranno estratte a sor* 
te in presenza o di un giudice del tribunale , o 
di un notajo dal tribunale deputato y il quale ne 
farà la distribuzione. 

Qualunque altra divisione sarà considerata come 
provvisionale. 

390. Il tutore non potrà transigere in nome del 
minore y se prima non sia Mato autorizzato dal 

Con- 
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Consiglio di famiglia e dal parere di tre giure- 
consulti indicati dal procurator rqgio presso il 
tribunale civile. 

Lia transazione non sarà valida , se non quan- 
do sarà stata omologata dal tribunale civile , sen- 
tito il procurator regio. 

391. Il tutore che avrà gravi motivi di disgu- 
sto sulla condotta del minore , potrà esporre le 
sue doglienze al Consiglio di famiglia ; e quando 
sia autorizzato da questo, potrà dimandar la re- 
clusione del minore ^ in conformità del prescritto 
a questo proposito nel titolo della patria pò-- 
testa. 

SEZIONE IX. 

De' conti della tutela. 

393. Qualunque tutore , finita la tutela , è te- 
nuto a render conto della sua amministrazioue. 

393. Ogni tutore può essere obbligato , anche 
durante la tutela , a rimettere al tutor surroga- 
to gli stati di sua amministrazione nell' epoche 
che il Consiglio di famiglia avrà stimato oppor- 
tuno di fissare , senza però che si possa costrin- 
gere a dare più di uno stato per anno. 

Questi stati saranno stesi e rimessi senza spe- 
sa su carta non bollata , e senza alcuna forma- 
lità di giudizio. 

394. Il conto diffinitivo della tutela si renderà 
a spese del minore , allorché sarà giunto alla 
maggiore età , o avrà ottenuto 1' emancipazione* 
Le spese si anticiperanno dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte 
le spese a sufiicieiiza giustificate, il cui oggetto 
si riconosca vantaggioso. 

SgS. Qua- 
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395. Qualunque convenzione che potesse se- 
guire fra il tutore ed il minore diveuuio niag- 
giore, sarà nulla , se non sarà stata preceduta aa 
un circostanziato rendimento de' comi e dalla 
consegna de' documenti giustificativi , e tiitto com- 
provato da una ricevuta dell' incaricato dell' esa- 
me del conto , dieci giorni almeno prima della 
convenzione. 

396. Se il conto dà luogo a contese , saranno 
queste promosse e giudicate come le altre in 
materia civile. 

597. La somma a cui ammonterà il residuo del 
debito del tutore , produrrà interesse dal ^giorno 
della ultimazione del conto , senza che occorra di 
farne la domanda. 

GÌ' interessi della somma che dal minore fos- 
se dovuta al tutore , non decorreranno se non 
dal giorno della domanda giudiziale per Io pa- 
gamento, fatta dopo V ultimazione del conto. 

398. Qualunque azione del minore contro il 
tutore , rdativa alla tutela , si prescrive in die- 
ci anni computabili dal tempo della maggior età. 

CAPITOLO lU. 

Della emancipazione de* minori. 

399. Il minóre è ipso jure emancipato col ma- 
trimonio. 

400. Il minore , ancorché non maritato , potrà 
essere emancipato dal padre , o in mancanza di 

Suesio , dalla madre , quando avrà compiuta 1' età 
i anni quindici. 
Questa emancipazione* si effettuerà mediante 
la sola dichiarazione del padre o della madre , 
ricevuta dal giudice di circondario assistito dal 
di lui cancelliere. 

401. Il 
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4D1 . ti minore rimasto senza padre e madre , 
se il Consiglio di famiglia lo giudica capace , 
potrà essere pure emancipato , ma soltanto dopo 
che avr^ compito gli anni diciotto. 

In questo caso l' emancipazione risulterà dall' 
atto di deliberazione che T avrà autorizzata , e 
dalla dichiarazione che il giudice di circondario 
nella qualità di presidente del Consiglio di fa- 
miglia avrà fatto nelF atto stesso , che il minore 
è e/nancipato. 

4o2. Allora quando il tutore non ^avrà fatto al- 
cuna istanza per 1' emancipazione del minore di. 
cui si è parlato ilei precedente articolo , e che 
uno o più parenti o affini di questo minore ne' 
gradi cQ cugini o più prossimi j lo stimeranno 
capace di essere emancipato , potranno questi do- 
mandare al giudice di circondario la convoca- 
zione del Consiglio di famiglia per deliberare su 
tale oggetto. 

U giudice di circondario dovrà deferire a 
questa domanda. 

4o5. Il conto della tutela sarà renduto al mi- 
nore emancipato assistito da un curatore che 
verrà nominato dal Consiglio di famiglia. 

404* Il minore emancipato potrà amttare i suoi 
beni per un tempo non maggiore di anni nove , 
esigere le sue rendite , farne quietanza , e fare 
tutti quegli atti i quali non sono che di sem- 
plice amministrazioni^ , senza che possa essere 
restituito in intero con tra questi atti in tutti que^ 
casi ne' quali nemmeno il maggiore lo potrebbe 
essere. 

4o5. Non potrà insti tuire un' azione sopra be- 
ni stabili , né difendersi con tra di essa , né- ri- 
cevere capitaU , né farne quietanza , senza 1' as- 
sistenza cfel suo curatore , il quale in questo ui- 

6 ti- 
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limo caio iiivu>ilerii i>er T impiego del capii 
le ricevuto. 

406. Il minore emancipalo non potrà prende — 
re a mutuo , sotto verun pretesto , senza 1§l delibe — 
razione del Consiglio di famiglia omologata da_- 
tribunale civile, e sentilo il procuratore regio. 

407. Non potrà parimente alienare in alcur^ 
modo i suoi beni immobili , né fare alcun atto ^ 
iranne quelli di pura amminisìrazione , senza os— 
servare le forme prescritte per lo minore non 
emancipalo. 

Le obbligazioni che egli avesse contratte per 
effif Ito di compre o alirimenii , saranno soggette 
a riduzione nel caso che sieno eccedenti e dan- 
nose. I tribunali su questo oggetto prenderanno in 
'considerazione le sostanze ^ del minore , la buona 
o mala fede delle persone che avranno seco lui 
contrattato , V utilità o la inutilità delle spese. 

408. Ogni minore emancipato, le cui obbli- 
gazioni saranno state ridotte in forza del prece- 
dente articolo , potrà privarsi del beneficio della 
emancipazione , Ja quale verrà a lui tolta colle 
medesime forme che avranno avuto luogo per 

'conferirgliela. 

4og. Dal giorno della rivpcata emancipazione 
il minore rientrerà sotto tutela , e vi rimarrà si- 
no alla maggior età compita. 

410.- Il minore emancipalo che esercita un traf- 
fico , è considerato maggiore pe' fatti relativi al 
traffico stesso^ 



TI- 
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TITOLO XI. 

DeUa maggiore età , della interdizione e del 
consulente giudiziario. 

CAPITOLO I. 

Della maggiore età. 

411. La maggiore età è stabilita agli anni ven- 
tuno compiti. Questa rende capace di tutti gli at- 
ti della vita civile, salva la restrizione stabilita 
ne' titoli del matrimonio e della patria po- 
testà. 

CAPITOLO IL 
Della interdizione. 

.412. Al maggiore il quale trovasi in uno stato 
abituale d' imbecillità , di demenza o di furore , 
quando anche un tale stato offerisse de' lucidi in- 
tervalli , dee interdirsi 1* amministrazione de* 
beni. 

41 3. L' interdizione piip dimandarsi dal conju- 
ge e da ogni parente. 

414. In caso di furore , se l' interdizione non 
è dimandata né dal conjuge né da' parenti , debbe 
esserlo dal procurator regio , il quale potrà an- 
che dimandarla in caso d' imbecillità o di de- 
menza contra una persona che non avesse né con- 
juge né parente conosciuto. 

4i5. Ogni domanda d' interdizione sarà propo- 
sta avanti il tribunale civile. 
416. I fatti d' imbecillità , di demenza o di fu- 

* rore, 
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rofe , saranno arii<*olaii in iscrìuo. Quelli che 
af^iranno per T infcrdizioiie , presenieranno i testi- 
nionj e i documenti. 

.41 7. Il tribunale ordinerà che il Consiglio di 
famiglia , composto secondo il modo determinato 
nella sezione IV del capitolo li sotto il titolo 
della minore età^ della tutela e della emanci-^ 
pazione , esponga il suo parere intorno allo stato 
della persona di cui è domandata V interdizione. 

418. Chi avrà domandata l' interdizione , non 
potrà far. parte del Consiglio dì famiglia : tutta- 
via il manto o la moglie , ed i figli della perso- 
na di cui siasi domandata 1' interdizione , potran- 
no esservi ammessi senza che abbiano voce deli- 
berativa* 

419. Ricevuto il parere del Consiglio di fami- 
glia , il tribunale interrogherà il convenuto nella 
camera del consiglio. Se egli non vi si può pre- 
sentare , sarà interrogato nella sua abitazione da 
uno de' giudici a ciò destinato, colP assistenza del 
cancelliere. In tutti i casi il procuratore regio sa- 
rà presente all' interrogatorio. 

420. Dopo il primo interrogatorio il tribunale 
destinerà, se vi ha luogo , un amministratore prov- 
visorio , affinchè prenda cura della persona e de^ 
hieni del convenuto. 

421. La sentenza sopra una domanda d' inter- 
dizione non potrà essere pronunciata altrimenti 
che in pubblica udienza , sentile citate le parti* 

422. Rigettando la domanda dell' interdizione , 
il tribunale potrà nondimeno , se le circostanze Io 
esigano , ordinare che in avvenire il convenuto 

, sia inabilitato a suire in giudizio , transigere, pren- 
dere a prestito , ricevere capitali , farne quietan- 
ze , alienare o ipotecare i suoi beni , senza 1' as- 
sistenza di un consulente che verrà nominato 
nella stessa sentenza. 433. In 
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423. In caso di appellazione da una sentenza 
di prima islanza , la ^ran G)rte civile potrà y se 
lo giudica necessario , interro<fare di nuovo , o far 
interrogare da un commessario la persona di cui 
è domandala la interdizione. 

424* Qualunque sentenza con cui si ordina la 
interdizione o la nomina di un consulente , sarà 
ad istanza degli attori estratta dagli atti , notifi-* 
cata alla parte , ed inscritta entro dieci giorni 
sopra le tabelle che debbono essere affisse nella sala 
di udienza e negli ufficj de' nolaj del circondario. 

4^5. L' interdizione o là nomina di un consu^ 
lente avrà il suo effetto dal giorno della sentenza. 
Sarà nullo per diritto Qualunque atto fosse stato 
fatto posteriormente dall' interdetto , o senza 1' as- 
sistenza del consulente. 

4526. Gli atti anteriori alla interdizione potranno 
essere annullati , se la causa d' interdizione esisteva 
notoriamente all' epoca in cui sono stati fatti. 

427. Dopo la morte di un individuo , gli atti da 
esso fatti non potranno essere impugnati per eau- 
sa di demenza , se non ne' casi che si fosse prò-» 
nunciata o dimandala 1' interdizione prima della 
sua morte , o che la pruova della sua demenza ri- 
sultasse dair atto stesso che viene impugnato. 

438. Se non vi sia appello dalla sentenza d' in- 
terdizione pronunciata in prima islanza , o se ven- 
ga quella confermata in grado di appello , si pas- 
serà a destinare all' interdetto un tutore ed un 
surrogato tutore , secondo le regole prescriiic nel 
titolo della minore età , della tuie/a e della 
emancipazione, L' amministratore provvisionale 
cesserà dalle sue funzioni , e renderà conto al tu- 
tore , quando non lo l'osse egli stesso. 

4»iq. Il marito è di diritto il tutore della sua 

moglie interdetta. 

45o. La 
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45o. La moglie potrà essere nominata tutricé 
del marito : ed in questo caso il Consiglio di fa- 
miglia regolerà il modo e le condizioni delP am- 
ministrazione ; salvo alla moglie che si credesse 
lesa dalla determinazione dello stesso Consiglio , 
il ricorso a' trìhunali. 

43i. Nessuno, ad eccezione de'conjugi, degli 
ascendenti e de' discendenti , sarà tenuto di con- 
tinuare nella tutela di un interdetto oltre i dieci 
anni. Alla scadenza di questo termine il tutore 
potrà domandare e dovrà ottenere il suo rimpiazzo. 
432. L' interdetto è* uguagliato al minore per 
ciò che riguarda la sua persona ed i suoi beni. 
Le leggi sopra la tutela de' minori saranno appli- 
cabili alla tutela dq^V interdetti. 

435. Le rendite di un interdetto debbono essere 
essenzialmente impiegate • per addolcire la sua si- 
tuazione ed accelerarne la guarigione. Secondo 
i caratteri della sua malattìa e lo stato delle sue 
facoltà , il Consiglio di famiglia potrà determinare 
che venga curato nella propria al)itazione , o che 
sia pos»o in una casa di sanità , ed ancora in uno 
tpeaale; 

434. Quando si tratterà del matrimonio del figlio 
di un interdetto , la doie o la donazione , e le 
altre convenzioni nuziali saranno regolate dal pa- 
rere del Consiglio di f'ami;(Jia , omologato dal tri- 
bunale sulle conclusioni del procuratore regio. 

435» L' interdizione cessa col cessare delle cause 
per le quali fu determinata. La rivocazione però 
^on sarà pronunciata , se non osservate le forma- 
lità prescritte per decrei aria : e l' interdetto non 
potrà TÌpT< ndere V esercizio de' suoi diritti , che 
dopo la .sentenza di rivocaziòne. 
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CAPITOLO IH. 
Del consulente destinato dal giudice. 

456. Può essere proibito a' prodighi di stare in 
giudizio, di transigere , di prendere danaro a pre- 
stilo , di riscuoter capitali e di farne auietanze , 
di alienare , di aggravare i loro beni a' ipoteca , 
senza l' assistenza di un consulente che loro è no- 
minato dal tribunale. 

437. La proibizione di. agire senza l' intervento 
di un consulente può esser domandata da colo- 
ro che hanno diritto di chiedere V interdizione. 
La loro domanda del)be essere instrutta e giudicata 
nello stesso modo. Questa proibizione non potrà 
essere tolta , se non osservate le medesime for- 
malità. 

458. Nessuna sentenza , in materia d' interdi- 
zione o di nomina di un consulente , potrà essere 
pronunciata né in prima istanza nò in grado di 
appello se non dopo le conchisioni di chi è in- 
caricalo del ministero pubblico. 
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LIBRO IL 

DE^ BENI B DELLE DIFFERENTI MO- 
DIFICAZIONI DELLA proprietà'. 



TITOLO I. 

Jìella distinzione delle cose che possono essere 
V oggetto di una proprietà pubblica o prillata. 

CAPITOLO L 

De* beni immobili. 

459. Tutte le cose che possono essere I' oggetto 
di proprietà pubblica o privata , sono mobili o 
immobili. Esse appartengono o allo Stato , o alla 
Chiesa , o a' comuni , o agli stabilimenti pubbli- 
ci , o a' particolari. 

44o« I beni sono immobili o per la loro na- 
tura , o per la loro destinazione y o per l' og- 
getto cui si riferiscono. 

441^ I terreni e gli edifìzj sono immobili per 
loro natura. 

4,42. Sono pure immobili per loro natura i 
molini a vento o ad acqua , fissi su' pilastri e 
formanti parte dell' edifizio." 

443. Le messi attaccate alle radici ed i frutti 
degli alberi non ancora raccolti sono similmente 
ammobili. 

Tostochè le biade sono tagliate , ed i frutti 

collie 
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colti , quantunque non irasporlali y divengono be- 
ni mobili. 

Se una parte solamente della messe è tagliata , 
questa sola e mobile. 

444. I tagli ordinar) delle selve cedue , anche 
di quelle che contengono alberi di alto fusto , che 
sogliono tagliarsi regolarmente^ divengono mobili 
a misura che gli alberi vengono abbattuti. 

445* Gh animali che il proprietario del fondo 
consona al fitta] uolo o al colono per la coltura , 
sìeiìo o no estimati y sono riputati beni immobili 
sino a che sono inservienti al fondo, in vigore della 
convenzione. 

Quelli che il proprietario consegna a coccio 
ad altri , fuorché al fitlajuolo o colono , si hanno 
per beni mobili. 

446. I condotti addetti a portare le acque in una 
casa o altra possessione, sono immobili , e fanno 
parte del fondo cui sono annessi. 

447. Sonò beni immobili per destinazione le cosò 
che ii proprietario di un fondo vi ha poste per lo 
servizio e fa coliivazione del medesimo. 

Sono quindi beni immobili per destinazione , 
quando sono stati assegnati dal proprietario pelser- 
i^izio e la coltivazione del fondo ; 

gli animali addetti alla coltura ; 

[;li strumenti aratorj ; 
e sementi somministrate a'fittajuoli o a co- 
loni parziarj ; 

i piccioni delle colombaje ; 
i conigli delle conigliere ; 
gli alveari ; 

i pesci delle peschiere ; 

i torchi , le caldaje , i lambicchi , i tini e le 
botti ; 

gli utensili necessarj alP uso ^ delle fucine, 

car* 
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cariicre ed altre fabbriche ; 
la paglia od il concime. 
Sono, pure immobili per destinazione tutti 
gli effetti mobili annessi dal proprieiario ad un 
fondo , 'colla intenzione che vi restino perpetua- 
mente. 

448- Si considerano annessi al fondo dal pro- 
prietario , colla intenzione che vi restino perpe- 
tuamente , gli effetti mobili , quando vi sieno uniti 
con gesso , calce o stucco , o • quando non pos- 
sano distaccarsi senza rottura e deteriorazione , o 
senza rompere e guastare la parte del fondo cui so- 
no attaccati. 

Gli specchi di un appartamento si reputano 
posti a perpetuità , quando i telari cui sono attac- 
cati , formano corpo col rimanente del tavolato. 

Lo stesso ha luogo pe' quadri ed altri orna- 
menti. 

Le statue si reputano immobili , quando sono 
collocate in una nicchia formata per esse espressa- 
mente j non ostante che possilno levarsi senza frat- 
tura o deteriorazione.^ 

449* Sono immobili per l'' oggetto cui si rife- 
riscono , 

il diritto del padrone diretto su' fondi dati in 
enfiteusi ; 

il diritto del . padrone utile su' fondi me- 
desimi ; 

1' usufrutto su di cose immobili ; 
le servitù prediali ; 

le azioni che tendono a rivendicale un ini- 
niobile. 
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CAPITOLO U. 
De* beni mobilL 

450. I beni sono mobili o per loro natura , o per 
determinazione della legji^e. 

451. Sono mobili per loro naUira i corpi che 
possono trasportarsi da un luogo ad un altro , o 
elle si muovono da per loro , come yli animali , 
o che non possono cangiare di posto se non per 
P effetto di una iòrza estrinseca , come le cose 
inanimate. 

45i2. Sono mol)iH per delernìinazione della legge 
le obbligazioni e le azioni che hanno per oggetto 
somme esigibili o effetti molali ; le azioni o inte- 
ressi nelle compagnie di finanze , di commercio o 
d'industria, quando anche appartengano a que- 
ste compagnie beni immobili dipendenti dalle stosse 
intraprese. Tali azioni o interessi sono riputali mo- 
bili nguardo a ciascun socio , e pel solo tempo iu 
cui dura la sociefà. 

Sono egualmente mobili per determinazione 
della legge le rendite perpetue o vitalizie tanto 
sullo Stato, quanto su' particolari. 

453. Qualunque rendita perpetua stabilita ni 
compenso del prezzo di una cosa immobile vendu- 
ta , o come condizione della cessione di beni im- 
mobili fatta a titolo oneroso o gratuito , è essenzial- 
mente redimibile. 

E nondimeno permesso al creditore di slabi- 
lire le clausole e le condizioni della ricompra. 

È parimente permesso al medesimo di stipu- 
lare che la rendita non gli possa essere rimborsata 
se non dopo un certo tempo, che non potrà mai 
eccedere i treni' anni. Ogni stipulazione in con ira- 
rio ò nulla. 454* Sono 
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454- Soiio eccettuate dalla regola stabilita nelFar- 
licolo precedente le concessioni a titolo enfiteutico, 
le quali saranno regolate nel modo che si spiegherà 
nel titolo IX del III libro. 

455. L' affrancazione de' censi dello Stato è rego* 
lata da leggi particolari. 

456. Sono mobili i battelli , le chiatte , i navi- 
gli j i molini e bagni su' battelli , e generalmente 
ogni fabbrica non fissa sopra pilastri , e che non 
formi parte della casa. Il sequestro di alcuno di 
questi effetti può tuttavia , a motivo della loro im- 
portanza , essere sottopostò a particolari formalità, 
come verrà dichiarato nelle leggi della procedura 
ne* giudizj civilL 

467. I materiali provegnenti dalla demolizione 
di un edificio , o raccolti per costruirne un nuovo, 
sono mobili sino a che sieno impiegati dair operajo 
in una costruzione. * 

458. La parola mobili adoperata sola nelle dis- 
posizioni della legge o dell' uomo , senza altra 
aggiunta o designazione , non comprende il da- 
naro , le gemme , i crediti , i libri , le medaglie , 
gli stromenti delle scienze , delle arti e de' me- 
stieri , le biancherie ad uso delle persone , i ca- 
valli , equipaggi , armi, grani , vini , fieni ed altre 
derrate :. e nemmeno ciò che forma 1' oggetto di 



una negoziazione. 



45q. La parola mobiglia non comprende che i 
mobili destinati all' uso ed alP ornamento degli 
appartamenti , come le tappezzerie , letti , sedie , 
specchi, orinoli, tavole, porcellane ed altri oggetti 
di questa natura, 

I quadri e le statue che fanno parte de^ mobili 
di un appartamento , vi sono anche compresi : ma 
non vi si comprendono le collezioni de^ quadri , 
che possono essere nelle gallerie o canicre par- 
ticolari.. Lo 
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Lo stesso ha luogo per le porcellane. Quelle 
solamente che formano parte della decorazione 
di un appartamento , sono contenute nella deno- 
minazione di mobiglia. 

460. L'espressione ài beni moi/7/ , quella di 
mobiliare , o quella di effetti mobiliari , com- 
prende generalmente tutto ciò che viene riputato 
mohile, secondo le regole sopra stabilite. 

Qualunque alienazione o altra disposizione 
tra vivi , o di ultima volontà di una casa mo* 
higliata ^ non comprende che la mobiglia. 

461. Qualunque alienazione o altra disposi- 
zione tra vivi, o di ultima volontà, di una casa 
con tutto quello che vi si trova , non compren- 
de il danaro , né i crediti ed altri dritti , 1 cui 
documenti possono esistere nella casa medesima. 
Tutti gli altri effetti mobili vi sono compresi. 

CAPITOLO IIL 

De* beni relativamente a coloro 
che li posseggono. 

462. I particolari hanno la libera facoltà di 
disporre de' beni che loro appartengono , colle 
modificazioni stabilite dalla legge. 

I beni che non appartengono a' particolari , 
sono amministrati , e non possono essere alienati 
se non nelle forme e colle regole che loro sono 
proprie. 

463. Tutte le strade che sono a carico dello 
Stato ; i fiumi e le riviere navigabili o adatte 
a' trasporti ; le rive , i siti occupati e quindi 
abbandonati dal mare ; i porti, i seni, le spiagge ; 
e generalmente tutte le parti del territorio del 
regno ^lon suscettive di privata proprietà , sono 

<:on- 
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considerate come periineuzc del demanio pub- 
blico. 

464* Tulli i beni vacanti e senza padrone , e 
quelli delle persone cbe muoiono senza «redi , 
o le cui ereaiià sono abbandonate , appartengo- 
no al demanio pubblico. 

465. Le porte , i muri, le fosse, i bastioni delle 
piazze di guerra e delle fortezze , fanno simil- 
mente parie del demanio pubblico. 

466. Lo stesso è de' terreni , delle forùficazio- 
ni , de' bastioni delle piazze che piti non sono 
jiiazze di guerra : essi appartengono allo Stato , 
se non furono legittimamente alienati , o non 
ne fu prescritta la proprietà contro lo Stato. 

467. I beni comunali son quelli, alla pro- 
prietà o al prodotto de' quali gli abitanti di uno 
o più comuni hanno acquistato un dritto. 

468. Si può avere sopra i beni un dritto di 
proprietà , o il semplice dritto di usufrutto , o 
solamente quello di esercitarvi una qualche ser- 
vitù prediale. 

TITOLO IL 

Della proprietà, 

469. La proprietà è il diritto di godere e 
disporre dell(^ cose nella maniera la più assolu* 
ta , purché non se ne faccia un uso vietato dalle 
leggi o da' regolamenti. 

470. Nessuno può essere costretto a cedere una 
sua proprietà se non per causa di utilità pub- 
blica , e mediante una giusta e preventiva inden- 
nità. 

471* La proprietà di una cosa sì mobile, che 
immobile , dà diritto su tutto ciò che essa pro- 
duce . 
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duce , e sopra ciò che vi si unisce aixcssoria- 
. meuie , sia naluralmeuic , sia artificiaiiiicnte. 
Queslo diriuo si chiama diritto di accensione. 

CAPITOLO I. 

Del diritto di accessione su ciò che è prodotto 

dalla cosa. 

472. I frulli naturali o industriali della terra, 
i frutti civili , i parti degli animali , appartengo- 
no al proprieiario per diritto di accessione. 

473. Non appartengono al proprietario i frutti 
prodotti dalla cosa se non col carico di rim- 
borsare le spese de' lavori , delle fatiche e delle 
sementi , fatte da terze per.one. 

474- Il semplice possessore fa suoi i frutti 
percepiti , quando possegga in buona fede : in 
caso contrario è tenuto a reslituii*e i prodotti 
colla cosa al proprietario che la rivendica. 

475. E possessore di buona fede colui che 
possiede come proprieiario in virtù di un ti- 
tolo abile a trasferire il dominio , e di cui non 
sappia i vizj. 

Cessa di - esser possessore di buona fede dal 
niomento in cui tali vizj sono a lui noti per la 
ciùnanda del proprieiario anche in conciliazione. . 

CAPITOLO IL 

Del diritto di accessione sopra ciò che si unisce 

o s^ incorpora alla cosa. 

476. Tutto ciò che si unisce e s' incorpora 
alla cosa , appartiene al proprietario , secondo le 

r^ole che saranno qui appresso stabilite. 

SE- 
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SEZIONE L 

Del dritto di accessione relativamente atte 

cose iììimohili^ 

47*7. La proprietà del suolo comprende uguaU 
mente la proprietà della superficie e della parte 
jsottoposta. 

Il proprietario può fare sopra il suo suolo 
tutte le piantagioni e costruzioni che stima a 
proposito ; salve le eccezioni slabilile nel titolo 
delle servita prediali. 

Può fare al di soiio tulte le costruzioni e 
scavamenti che crederà a proposilo , e trarre da 

Jjuesti tutti i prodotti che ne pervengono ; salve 
e modificazioni risultanti dalle legffi e da' re- 
golamenti relativi alle miniere , e dalle leggi e 
da' regolamenti di polizia* 

478. Qualunque costruzione , piantagione ed 
opera sopra un terreno o nell' inierno di esso , 
si presume fatta dal proprietario a sue spese, ed 
essere di sua appartenenza , finche non consti il 
contrario ; però senza pregiudizio della proprietà 
che un terzo vi abbia acquistata* 

479. Il proprietario del suolo , che ha fatto co- 
struzioni , piantagioni ed opere con materiali al- 
trui , dee pagarne il valore : può anche esser 
condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de' 
danni e degl' interessi : ma il proprietario de' 
materiali non ha dritto di riprenderli. 

480. Allorché le piantagioni , costruzioni ed 
opere sono state fatte da un terzo e con suoi 
materiali , il proprietario del fondo ha diritto 
o di ritenerle , o di obbligare colui che le ha 
fatte , a levarle. 

Se 
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Se il proprietario del fondo domanda che 
sieno tolte le piantagioni e costruzioni , verrà 
ciò eseguito a spese ai colui che le ha fatte , 
senza alcuna indennità a suo favore. Potrà egli 
essere in oltre condannato , ove siavi luogo , al 
risarcimento de' danni e degl' interessi per quel 
pregiudizio che il proprietario del fondo potesse 
aver sofferto. 

Se il proprietario preferisce di conservare 
le piantagioni e costr\izìoni , dee rimborsare il 
valore de' materiali e del prezzo della mano 
d'opera, non avuto riguardo al maggiore o mi- 
nore aumento di valore che il fondo avesse po- 
tuto ricevere. 

Ciò nondimeno se le piantagioni , costruzioni 
ed opere sono state fatte da un terzo che abbia 
sofferto evizione, echcj attesa la sua buona fede ^ 
non sia stato condannato alla restituzione de'frulti, 
il proprietario non potrà domandare che sieno 
levate dette opere, piantagioni e costruzioni; ma 
potrà scegliere o di rimborsare il valore de' ma— 
teriali e del prezzo della mano d'opera, ovverò 
di pagare per quanto è stato aumentato il valore 
del fondo. 

481. Le unioni di terra e gì' incrementi che 
formansi successivamente ed impercettibilmente 
ne' fondi posti lungo le rive de' fiumi o delle 
riviere , chiamansi allui^ioni. 

12 alluvione cede a ..favore del proprietario 
che ha il fondo*. . lunao la riva di un fiume o 

i una riviera , sieno comunque att^ o non atti 
alla navigazione o al trasporto , coli' obbligo nel 
primo caso di lasciare il marciapiede o sentie- 
ro y secondo i regolamenti. 

482. Lo stesso ha luogo riguardo al terreno 
abbandonato dall'acqua corrente cl^e . insensi-^ 

7 bil- 
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Liltiiente si ritira da una delle sue rive , portan- 
dosi suU' altra. Il proprietario della riva scoperta 
Srofitta dell' alluvione , senza che il confinante 
ella riva opposta possa reclamare il terreno 
perduto. 

Questo diritto non ha luogo riguardo ansiti 
abbandonati dal mare. 

485. Non ha luogo Y alluvione riguardo a^Ja* 
ghi e stagni , il proprietario de' quali conserva 
sempre il terreno che l'acqua copre , quando 
essa è all' altezza dello sbocco deìlo stagno , an- 
corché il volume dell' acqua venisse a scemare. 

Per la stessa ragione il proprietario dello 
stagno non acquista alcun diritto sopra le terre 
confinanti che la sua acqua va a ricoprire ne' casi 
di straordinarie escrescenze. 

484» Se un fiume o una riviera , sia o no 
navigabile , per un' istantanea forza svelle da 
un fondo contiguo alla riva una parte coniside- 
revole e riconoscibile , e la tra[sporta verso un 
fondo inferiore , o verso 1' opposta riva; il pro- 
prietario della parte slaccata ])uò reclamarne la 
proprietà, ma e tenuto di domandarla dentro 
r anno : scorso il qual termine , la su^ doman- 
da non sarà più ammessa , se non nel caso che 
il proprietario del fondo al quale la parte stac- 
cata è stala unita , non ne abbia ancora preso 
il possesso. 

485. Le isole , isolette ed unioni di terra , che 
si formano ne' letti de' fiumi o delle riviere navi- 
gabili o atte a' trasporti , appartengono allo Sta- 
to, se pure non esista titolo o prescrizione in 
contrario. 

486. Le isole ed unioni di terre , che si formano 
nelle riviere non navigabili e non atte a' traspor- 
ti y appartengono a' proprietarj confinanti dal lato 

ove 
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ove si sono formate. Se T isola non siasi formata 
da un solo lato, apparterrà a' proprietari confinanti 
a' due lati ^ da ripartirsi secondo la hnea che si 
suppone tirata nei mezzo della riviera. 

487. Se una riviera o un fiume formando 
una nuova diramazione , taglia e circonda il campo 
del proprietario confinante, e ne fa un' isola, questi 
conserva la proprietà del suo campo, ancorché 
risola siasi tbrmata in un fiume o nviera naviga» 
bile o adatta a' trasporti. 

488. Se un fiume o una riviera , sia o no navi- 
gabile ed atta p' trasporti , si apre un nuovo corso 
abbandonando V antico Ietto, i prooiietarj deYondi 
occupati si dividono a titolo d'mdennità T antico 
letto abbandonato, ciascuno in proporzione del ter- 
reno che gli è stato tolto. 

^ò.-^ colombi, conigli , pesci , che pafsano ad 
un' aura colombaja , conigliera o peschiera , si 
acquistano* dal proprietario di queste, quando non 
vi sieno stati attirati con arte e con frode. 

SEZIONE 11. 

Del diritèo di accessione relativamente alle 

cose mobili. 

* 

490. Il diritto di accessione, quando ha per og- 
getto due cose moI)ili appartenenti a due distinti 
padroni, soggiace interamenie a'principj della equi- 
tà naturale. 

Le seguenti regole serviranno di norma al 
giudice per determinarsi , ne* casi non preveduti , 
secondo le particolari circostanze. 

491- Quando ilue cose appartenenti a dirersi 
padroni , le quali sono state unite in guisa da for-* 
marne un sol tutto, sonfo separabili in modo che 

* tut- 
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terìa nella medesima natura , quantità , peso , mi-- 
sura e bontà, ovvero il suo valore. 

5o2« G)loro che avranno impiegato materie iqpet- 
tanti ad altri , e senza saputa de' proprietar| , po- 
tranno pure essere condannati al risarcimento de' 
danni ed interessi, se vi è luogo; salva Fazione per 
la pena, quando competa* 

TITOLO III. 

D«ÌP luitfrutto f del fuso « del? abiioMionm. 

CAPITOLO I. 

I * 

DeW U8if rutto-. 

6o3« L' usufrutto è il diritto di godere delle 
cose di cui un altro ha la proprietà, nel modo 
che lo stesso proprietario ne godrebbe, ma col 
peso di conservarne la sostanza' tanto nella materia, 
che nella forma. 

5o4* L'usufrutto è stabilito dalla legge o dalla 
volontà dell' uomo. 

6o5. L' usufrutto può costituirsi o semplice- 
mente , o per un tempo determinato , o sotto 
condizione. 

5o6. Può costituirsi egualmente sopra qualun*- 
que specie di beni o mobili o immobili. 

S E Z I O N E I. 
He* diritti delV usufruttuario. 

607. L' usufruttuario ha il diritto, di godete di 
ogni specie di frutto ^naturale , industriale o civile, 
che possa produrre la cosa di cui ha l' usufrutto- 

5o8. I 
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5o8. IfruUi naturali sooo quelli die la terra 
produce da se stessa. Il prodotto ed il parlo degli 
animali sono pure frutti uaturali. 

\ fruiti industriali di uà fondo sono quelli 
che si ottengono colla coltura* 

Sog. I fruiti civili sono le pigioni delle case , 
gV interessi di capitali esigibili , le rendite arretrate. 

I filli de fondi locati ed i canoni enfiteuiici si 
annoverano pure nella classe de' fruiti civili. 

5 IO. I frutti naturali ed industriali pendenli da* 
rami o uniti al suolo nel momento in cui comin- 
cia r usufrutto , appartengono all' usufruttuario. 

I frutti che si trovano nello stesso sialo al mo- 
mento in cui finisce 1' usufrutto, appartengono al 
proprietario, senza compenso , né da una parte né 
oair altra ^ de' lavori e delle sementi , ma senza 
pregiudizio della porzione de' frutti che potessero 
spettare al colono parziario , se vi fosse , al tempo 
in cui incominciò 1' usufrutto , o venne a cessan\ 

6i i- I frutti civili s' intendono acquistati gior- 
no^ por giorno , ed appartengono all' iisufruttuario 
in proporzione della durata del suo usufrutto. Qu^ 
sta regola si applica a' fitti de' fondi locati, egual»- 
mente che alle pigioni delle case ed agli altri 
fruiti civili. 

5ia. Se l'usufrutto comprende cose di cui non si 
possa far uso senza consumarle , come il danaro ^ i 
grani , i liquori ; 1' usufruttuario ha diritto di ser- 
virsene , ma coli' obbligo di restituirle in eguale 
quantità ,. qualità e valore, o di pagarne la loro sii* 
ma, al termine dell' usufrutto. 

5i3. L' usufruito di una rendita vitalizia non dà 
diritto ali* usufruttuario di riscuotere le annualità 
arretrate prima del suo usufrutto: può però esigere 
gli arretrati maturati e non esatti, durante il suo 
usufrutto. • 

5i4- S^ 
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5i4« Se 1' usufrutto comprende cose che^ senza 
^nsumarsi in un tratto , si deteriorano a poco a 
)oco coli' uso y come la Inancheria e la mobiglia ; 
'. usufruttuario ha diritto di servirsene per V uso 
i cui sono destinate , e nou è obbligato a resti- 
tuirle in fine dell' usufrutto se non nello stato 
n cui si trovano , non deteriorate però per suo 
lolo o sua colpa. 

5i5. Se l'usufrutto comprende selve cedue, 
i' usufruttuario è tenuto ad osservare V ordine e 
ia quantità de' ta^li ^ giusta la distribuzione e la 
pratica costante de' proprietarj : ma né egli né 
$li eredi suoi han diritto ad indennità per causa 
eli non aver fatto , durante 1' usufrutto , i tagli 
ordinar j. * 

I piantoni, quando si possano estrarre da un 
semenzaio senza deterioilirlo , formano egualmente 
parte dell'usufrutto, coli' obbligo all' usufruttuario 
di conformarsi agli usi de' luoghi per lo rimpiazzo. 

5i6. L'usufruttuario, uniformandosi sempre all' 
epoche ed alla pratica degli antichi proprietarj, 
profitta ancora delle parti di bosco di alberi di alto 
fusto , che sono state d^istribuile in tagli regolari; 
sia che si facciano periodicamente sopra una certa 
estensione di terreno , o si facciano di una deter- 
minata quantità di alberi presi indisiiniamente su 
tutta la superficie del fondo. 

StH' In tutti '^ gli altri casi non e lecito all' usu- 
fruttuario di valersi degli alberi di allo fusto. Può 
solamente adoperare per le riparazioni cui egli è 
tenuto , gli alberi svelli o spezzati per accidente : a 
questo oggetto può anche farne abbattere , se 
è necessario ; ma è tenuto di farne constare la ne- 
cessità al proprietario. 

5 18. L' usufruttuario può prendere ne' boschi 
|:>ali per le vigne , del pari che i prodotti annuali 

e 
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e perìcxlici d^U alberi ; osservando sempre, l'usò 
del paese , o la pratica de' proprietarj. 

619. Gli alberi fruttiferi che periscono , come 
anche quelli che sono svelti o spezzati per ac- 
cidente, appartengono all' usufruttuario col peso 
di surrogarne altri. 

5ao. L' usufruttuario può godere egli stesso , 
dare in affitto ad altri , o vendere , o cedere 
V esercìzio de' suoi diritti a titolo gratuito. Affit- 
tando , è tenuto ad uniformarsi , pel tempo in 
cui l'affitto debbe essere rinnovato, e per la 
sua durata, alle regole stabilite pel marito , ri- 
guardo a' beni della moglie , nel titolo del con- 
tratto del maùrimonio e de* diritti rispettivi 
df^ coìyugi. 

521. L' usufruttuario gode degl' incrementi 
prodotti per alluvione al fondo di cui ha 1' u- 
sufrutto. 

622. Gode de' diritti di servitù di passaggio , 
e eeneralmente di tutti quelli di cui potrebbe 
godere il proprietario j e ne gode come il pro- 
prietario medesimo. 

523. L' usufruttuario gode delle miniere e 
delle cave di pietre , che sono aperte ed in eser- 
cizio al tempo in cui si fa luogo all' usufrut- 
to , nel modo stesso che ne godrebbe il pro- 
prietario. 

Non ha però verun diritto sulle miniere 
p cave di pietre non ancora aperte , ne su 
quelle di materie combustibili non incominciate 
a scavarsi , ne sul tesoro che potesse essere sco- 
perto , durante 1' usufrutto. 

624. Il proprietario non può -col proprio fatto, 
uè in qualunque siasi modo , nuocere a' diritti 
dell' usufruttuario. 

L' usufruttuario dal suo canfo non può in 

fmc 
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fine deir usufrutto ripetere alcuna indeauttk 
p(?' miglioramenti che pretendesse d' aver &iti , 
ancorché fosse aumentato il valore della cosa. 
Benvero potranno i miglioramenti compensarsi 
colle deteriorazioni &tte. 

Può egli bensì , e possono i suoi &:eàì to- 
gliere gli specchi , i quadri ed altri ornati , die 
vi avesse fatti collocare, coli' obbligo per altro 
di restituire i locali nel loro pristino stato. 

SEZIONE IL 

Delle obbligazioni deW usufruttuario. 

SaS. L' usufruttuario prende le cose nellp stato 
in cui si trovano ; ma non può conseguirne il 
possesso se non dopo aver (atto fare in pre- 
senza del proprietario , o dopo averlo formal- 
mente citato , un inventario de' mobili , ed uno 
stato degli immobili soggetti alP usufrutto; pur- 
ché non ne sia stato dispensato coli' atto costi- 
tutivo dell'usufrutto. 

626. Egli presta cauzione di usufruire da buon 
padre di famiglia, se pure non é dispensato dal 
titolo stesso da cui deriva 1' usufrutto. 11 padre 
e la madre che hanno I' usufrutto legale de' be- 
ni de' loro fif^li , il venditore, il donatore che si 
ha riservato 1' usufrutto , non sono obbligati a 
dar cauzione. 

627. Se 1' usufruttuario non potrà dare la cau- 
zione , gì' immobili si daranno in affitto , o si 
porranno sotto sequestro. 

I dan<iri compresi nell' usufrutto -s' impieghe- 
ranno : le derrate sar<»nno vendute ; ed il prez- 
zo ricavato sarà parimente impiegato. In questo 

caso 
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eato apparterranno all' oiufrattaario gV inteeem 
de' capitali ed i fitti. 

6128. Non prestandosi dall^ usufruttuario la* can- 
none , il proprietario può pretendere che i ma-« 
bili i quali periscono coli uso , sieno venduti , 
e ne venga impiegato il prezzo y come quello 
delle derrate : ^ in tal caso V uaufruttuario ne 
percepisce V interesse , durante V usufrutto. Potrà 
nondimeno domandare , ed i giudici potranno 
ordinare secondo le circostanze > che gii sia la- 
sciata una parte de' mobili necessarj pel proprio 
uso , mediante la sola cauzione giuratoria , e 
coU^ obbligo di restituirgli in fine dell' usufirutto. 

529. Il ritardo nel dar cauzione non priva 
1' usufiruttuario de' frutti su' quali può aver ra-r 

r'one: questi gli son dovuti dal momento in cui 
cominciato 1' usufrutto. 

530. 1/ usufruttuario non è tenuto se non allo 
riparazioni di manutenzione. 

Le riparazioni straordinarie sono a carico 
id proprietario , purché non sieno state cagio- 




qual 

55i. Sono riparazioni straordinarie quelle delle 
muraglie maestre e delle volte ; il rinnovamento 
delle travi e delle coperture intere ; quello degli 
argini , e delle mura di sostegno e di cinta , egual- 
mente per intero o per la maggior parte. 

Tutte le altre riparazioni sono di nlanuten- 
zione. , 

53a. Né il proprietario né 1' usufruttuario so- 
no tenuti a riedificare ciò che é caduto per ve- 
tustà , o distrutto per caso fortuito. 

533. Durante V usufrutto , V usufinittuario è te- 
nuto a tutti i carichi annuaU del fondo , come 

sono 
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sono le contribuzioni ed altri besi che , secondo- 
la consuetudine , cadono su i frutti, 

534. L' usufruttuario ed il proprietario con- 
corrono nel modo seguente al pagamento de' cari- 
chi che possono essere imposti sulla proprietà ^ 
durante P usufrutto. 

Il proprietario è tenuto a pagarli ; e V usu- 
fruttuario gli dee corrispondere 1' interesse della 
somma pagata. 

Se l'usufruttuario ne anxicipi il pagamento , 
ha il diritto alla ripetizione del capitale alla 
fine dell' usufrutto. . 

i • 555« Il legato di una Tendita vitalizia , o di 
«na pensione per alimenti ,- dal «legatario univer- 
sale dell' usufrutto^ dee prestarsi per intero, e 
dal legatario a titolo universale dell' usufrutto 
dee prestarsi in proporzione del suo rodimen- 
to, senza che ahbiano verun diritto di ripeti- 
zione. ♦ 

536. L' usufruttuario a titolo particolare non 
è tenuto al pagaiuenio de' debiti pe' quali il 
fondo è ipotecato. Se viene forzato a pagarli , 
ha il regresso contro il proprietario ; sal?o ciò 
che è disposto nell' articolo 974 sotto il titolo 
delle donazioni tra vivi e de' testaménti. 

537. U usufruttuario o universale , b a titolo 
universale , dee contribuire col proprietario al 
pagamento deMebiti nel modo che segue. 

Si- stima il valore del fondo soggetto all' usu- 
frutto , e si fissa in seguito il contributo al pa- 
gamento de' debiti in ragione di questo valore. 

Se 1' usufruttuario vuole anticipare la som- 
ma per cui- il fondo dee contribuire, gli vie- 
ne restituito il capitale al termine dell' usufrut- 
to , senza alcuno interesse. 

Se 1' usufruttuario non vuole fare questa 

anti- 
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anticipazione, il proprietario può scegliere , odi 
pagare tal somma, ed in questo c<aso l'usufrut- 
tuario gliene corrisponde l' interesse , durante il 
tempo dell' usufrutto ; o di far vendere una por- 
zione de' beni soggetti all' usufrutto sino alla con- 
corrente somma dovuta- 

538- L' usufruttuario è tenuto per le spese delle 
liti concernenti l'usufrutto , e per le condanne 
alle quali le stesse liti potrebbero dar luogo. Se 
la lite riguarda tanto la proprietà , che T usu- 
frutto , saranno tenuti il proprietario e V usufrut- 
tuario perxontributo. 

55g. Se durante 1' usufrutto, un terzo com- 
mettesse qualche usurpazione sul fondo , o altri- 
menti attentasse alle ragioni del proprietario, 1' u- 
sufruttuario è tenuto ad avveriirnelo : e mancando 
a ciò , egli è risponsabile di tutti i danni che 
ne potrebbero risultare al proprietario , come Io 
sarebbe pe' deterioramenti del fondo da lui mede^ 
simo cagionati. 

540. Se l' usufrutto non è costituito se non 
sopra un animale il quale venga a perire senza 
colpa dell' usufruttuario , non è questi tenuto a 
restituirne un altro, ne a pagarne la. stima. 

541- Se il gregge su cui si è stabilito l' usu- 
frutto , perisce interamente per caso o per ma- 
lattia , e senza colpa dell' usufruttuario , questi 
non è obbligato se non a render conto al pro- 
prietario delle pelli o del loro valore. 

Se il gregge non perisce interamente, l'u- 
sufruttuario e tenuto a surrogare i capi degli 
animali che sono periti , con quelli che nascono,, 
sino allaquantità concorrente. • . 
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dura sino a tal epoca , ancorché la detta jicrsoiia 
sia moria prima dell'età fissata. 

546. La vendila della cosa soggetta ali* usu- 
frutto non porta verun cangiamento al diritto 
JelP usufruttuario r* egli continua uelP usufrutto, 
se non vi ha formalmente rinuncialo. 

547. I creditori dèli* usufruttuario possono far 
dichiarare nulla la rinuncia alP usufrutto , che 
questi avesse falla a loro pregiudizio. 

548. Se una sola parte della cosa soggetta all' 
usufrutto perisce , 1' usufirutto si . conserva so- 
pia ciò che rimane. 

549. Se l'usufrutto non è costituito che so- 
pra un edificio , e questo venga distrùtto da un 
incendio o da altro accidente, ovvero rovini per 
vetustà , 1' usufruttuario non avrà diritto di go- 
dere né il suolo ne i materiali. 

Se l' usufrutto fosse costituito sopra una pos- 
seteione di cui 1' edificio facesse parte , 1' usu- 
fruttuario godrehbe del suolo e de' niaterlali. 

CAPITOLO IL 
t Delfuso e delT abitazione. 

550. I diritti di uso e di a})iiazione si costi- 
tuiscono e si perdono nella stessa maniera che 
f usufrutto. 

551. Non si può godere di tali diritti, senza 
che si sia data previamente cauzione , e senza 
che si formino gh stati e gì* inventar] , sicco- 
me nel caso dell' usufrutto. 

65a. Gli usuar j , e colui che ha diritto di abi- 
tazione, debbono godere da buoni padri di famiglia. 

553. I diretti di uso e di abitazione sono rego- 
lati dal titolo che gli stabilisce, e ricevono mag- 
giore 
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giorc o minore estensione , giusta le disposizioni 
in esso eontenute. 

654- Se il titolo non determina V estensione 
di cpiesti diritti, saranno regolati come segue. 

555. Colui che ha 1' uso de' frutti di un fondo , 
non può esigerne se non quanto gli è necessario 
pe'suoi bisogni e per quelli della sua famiglia. 

Può esigergli anche pe' bisogni de' figli che gli 
sono sopravvenuti dopo la concessione dell' uso. 

556. Li' usuario non può cedere né affittare .il 
suo diritto ad un altro. 

557. Il diritto di abitazione in una casa varrà 
Io stesso che aver 1' uso di quella. Quindi colui 
che avrà questo diritto, potrà usarne per quanto 
è necessario per abitarvi colla sua famigha, ancor- 
ché siasi maritato dopo 1' epoca in cui acquistò 
il diritto suddetto. 

558. Se 1' usuario consuma tutti ,ì frutti del 
fondo , o se occupa tutta la casa, egli è tenuto 
alle spese di coltura , alle riparazioni di ma- 
nutenzione ed al pagamento delle contribiizioni, 
nello stesso modo che 1' usufruttuario. 

Se prende una parte de' frutti , o se occupa 
Ana parte della casa, contribuisce in proporzione 
di ciò che gode. 

TITOLO IV. 

Delle servita prediali. 

559. La servitù prediale s' impone sopra un 
fondo per V uso e 1' utilità di un fondo appar- 
tenente ad altro proprietario. 

560. La servitù non induce alcuna preminenza 
di un fondo sopra 1' altro. 

56a. Deriva dalla situaziotic naturale de* luo- 
ghi 
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g\ù, o dalle obbligazioni imposte dalla legge, 
dalle convenzioni fra' proprietarj. 

CAPITOLO I. 

Delle, servitù che derivano dalla situazione 

de' luoghi. 

562. I fondi inferiori sono soggetti, per riguar- 
do a quelli che si trovano più elevati , a ricever 
le acque che ne scolano naturalmente seiiza che 
vi sia concorsa V onera dell' uomo. 

Il proprietario inferiore non può alzare alcun 
riparo che impedisca questo scolo. 

Il proprietario superiore non può fare alcuna 
cosa che renda più grave la servitù del fondo in- 
feriore* 

565. Quegli che ha una sorgente nel suo fondo , 
può usarne ad arbitrio ; salvo il diritto che po- 
tesse avere acquistato il proprietario del fondo in- 
feriore per qualunque titolo , o in forza di prescri- 
zione. 

564 La prescrizione in questo caso non può 
acquistarsi che col possesso continuo di anni tren- 
ta, da computarsi dal mom.ento in cui il pro- 
Srietario del fondo inferiore ha fatto e terminato 
e' lavori visibili destinati a facilitare il declivio 
ed il corso delle acque nel proprio fondo. 

565. Il proprietario della sorgente non può 
deviarne il corso , quando la medesima sommi- 
nistri agli abitanti di un comune , villaggio o 
borgo , T acqua che è loro necessaria : ma se gli 
abitanti non ne hanno acquistato o prescritto F uso, 
il proprietario può pretendere una indennità da 
determinarsi per mezzo di periti. 

566. Quegli, lungo il cui fondo scorre un*ao- 

8 qua 
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qua corrente , tranne quella che è dichiarata di 
ragione del pubblico demanio nelF articolo ' 463, 

Suo servirsene , mentre scorre , per la irrigazione 
e* suoi fondi. 
Quegli , il cui fondo viene attraversato da 
qucst' acqua , può anche servirsene neir inter- 
vallo in cui VI trascorre : ma quando qiiesia 
ne esce, ha Y obbligo di restituirla al suo cor- 
so ordinario^ 

567. Insorgendo qualche controversia fra i pro- 
priciarj a' qu.di tali acque possono essere utiu , i 
tribunali decidendo debbono conciliar T interesse 
per l'agricoltura co' riguardi dovuti alla proprietà: 
ed in tutti i casi debbono essere osservati i re- 
golamenti particolari e locali sul corso ed uso 
delle acque. 

568. Ogni proprietario può obbligare il suo 
vicino a stabilire i ternani di confine delle loro 
contigue proprietà. Lo stabilimento de' termiai 
di confine si farà a spese comuni. 

569. Ogni proprietario può chiudere il suo fon- 
do , salva V eccezione prescritta nell' articolo 6o3. 

670. Nel caso che due o più fondi abbiano 
la reciproca servitù del pascolo^ il proprietario 
che vuol chiudere il suo fondo , perde il diritto 
di pascolo nell' altrui fondo dopo la ricolta delle 
messi , in proporzione del terreno che ha sottratto 
air uso comune. 

CAPITOLO IL 

Delle servitù stabilite dalla legge. 

571. Le servitù stabilite dalla legge hanno por 
oggetto la iiiiliià pubblica, o comunale , o de' 
privati. 

572. Le 
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67^. Le scrvilji siabilì.e per la ulililà pubbli-* 
ca o comunale riguarilano i marciapiedi iunj^o 
i fìuini navigabili o adalli a' irasporii ; la costru- 
zione o riparazione delle sirade ; o alire opere 
pubbliche o comunali. 

Tuito ciò che concerne questa specie di ser- 
tìiù , viene determinalo da leggi o da regolamen- 
ti particolari. 

073. La legge soggetta i proprietarj V uno 
verso r altro a differenti obbligazioni indipenden** 
temente da qualunque convenzione. 

Una parte di queste obbligazioni è regola- 
ta dalle leggi sulla polizia rurale. 

Le altre riguardano i muri e le fosse co- 
muniy i casi ne' quali ha luogo il diritto di ap« 
poggio y il prospetto nel fondo del vicino , lo 
stillicidio , o il uiritto di passaggio. 

SEZIONE I. 
Del muro e delle fòsse comunL 

574 Nelle città e nelle campagne o^ni muro 
che sino alla sua sommità serve di divisione tra 
edifizj , corti , giardini , ed anche tra recinti 
ne* campi , si presume comune , se non vi è 
titolo o segno in contrario. 

676. È segno che il muro non è comune , 
quando la sommità di esso da una parte è dirit- 
ta ed a piombo della sua fronte esteriore , e dall' 
alira presenta un piano inclinato ; come pure 
quando vi sono da una parte sola o lo sporto 
^el tetto , o cornicioni e mensole di pietra , mesr* 
sivi nella costruzione del muro. 

Si presume in questi casi che il muro ap- 
partenga esclusivaaienie al proprietario , dalla 

♦ cui 
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v.ìù parte ^0110 la grondaja , o il cornicione y o 
le mensole di pietra. 

676. Le riparazioni e le ricostruzioni del muro 
connine sono a carico di tutri quelli che vi 
hanno diritto, ed in proporzione del diritto di 
ciascuno. 

677. Ciò non ostante qualunque compadrone 
di un muro comune può esimersi dall' ohl)li{(0 
di concorrere alle spese delle riparazioni e ri- 
costruzioni, rinunziando al diritto di comunio- 
ne ; purcliè il muro comune non sostenga un 
edifizio di sua pertinenza. 

678. Ogni compadrone può far fahhricare ap- 
poggiando ad un muro comune , ed immetter- 
vi travi e travicelli per tutta la grossézza del 
muro , ad eschisione di due pollici ; senza pre- 
giudizio del diritto che ha il vicino di far ac- 
corciare la trave fino alla metà del muro , nel 
caso in cui egh volesse collocare una trave nello 
stesso sito , o appoggiarvi un cammino. 

679. Ogni compadrone può fare innalzare il 
muro comune ; ma sono a di lui carico le spese 
dell' innalzamento , le riparazioni di mantenimen- 
to sopra l'altezza del muro comune, ed in oltre 
r indennità pel maggior peso in proporzione dello 
alzamento , e secondo il suo valore. 

580. Se il muro comune non è atto a soste- 
ner V alzamento , quegli che vuole alzare , è te- 
nuto a farlo ricostruire per intero a sue spese ; 
e V aumento di grossezza dee prendersi dai suo 
lato* 

58 1. Il vicino che non ha contribuito all' al- 
, zamento , può acquietarne la comunione , pagan- 
do la metà della spesa , ed il valore della metà 
del suolo occupato p^ la maggior grossezza , se 
ve ne sia* 

582. Ogni 
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58iì. Ogni propiieuirio in coniignità di un 
Jimro ha pure la facoltà di renderlo comune in 
tulio o in parte y rimborsando al padrone la 
metà del suo valore , o la rtìcth del valore della 
parte che. vuol rendere comune , e la metà del 
valore del suolo sopra cui il muro è costrutto. 
583. Uno de' vicini non può fare alcun incavo 
li^l corpo di \u\ muro comune , né ap])licarvi o 
appoggiarvi alcuna nuova opera senza il cons(^nso 
deir altro ; ovvero , in caso di rifiuto , senza 
aver fatto da' periti detorniinire i mezzi nec^-s- 
«ari , onde la nu ;va opera non riesca, di danno 
a'tlirittideir altro. 

584 CLiscuno. può costringere il suo vicino 
a concorrere nelle spese di costruzioni , o di ri- 
parazioni de' muri che dividono le loro case , 
cortili e giardini situati nelle città e ne' sobbor- 
ghi. L' altezza di essi sarà detx^rminata , secondo 
i r^olamenti particolari , o secondo gli usi co- 
stantemente ricevuti : e non essendovi usi o re- 
golamenti y Ogni muro dÌNÌsorio da costruirsi o 
riedificarsi in avvenire , dovrà essere , nelle città di 
«cinquantamila anime o più , almeno palmi dodici 
e mezzo d' altezza , compreso il cornicione ; e 
^^ìle altre città , palmi dieci. 

585. Quando i di(Terenti piani di una casa 
appartengono a più proprietarj , se i titoli di 
proprietà non determmano il modo delle ripa- 
razioni e ricostruzioni , debbono queste farsi nel 
modo che siegue. 

I muri maestri ed i tetti sono a carico di 
lutti i proprietarj , ciascuno in proporzione del 
valore del rispettivo suo piano. 

II proprietario dì ciascun piano fa il pavi- 
mento su cui cammina , come trovasi costrutto , 
'^ a volta , o a travi, 

II 
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Il proprietario del primo piano forma 1 
scala cne \i conduce : quello del secondo prc 
sieaue la scala dal primo al secondo piano : 
COSI di seguito. 

586. Ricostruendosi un muro comune o un 
casa , si ritengono le servitù attive e passive , an 
che riguardo al nuovo muro o alla nuova casa 
senza che possano rendersi più gravose , e pui 
che la ricostruzione siegua prima che sia acqui 
stata la prescrizione. 

587. Tutte le fosse tra due fondi si presu 
mono comuni , se non vi è titolo o segno i 
contrario. 

588. E un sogno che la fossa non è comune 
se si trovi lo spurgo o il getto della teri'a da ur 
sola parte della fossa. 

58q. Li foss:i è considerata di pertinenza esch 
si va di colui , dalla cui parte esiste il getto del 
• terra. 

590. La fossa comune dee mantenersi a spe 
comuni. 

6gi. Ogni siepe divisoria de' fondi è riputa 
comune , eccettuato il caso in cui un solo fon< 
fosse in istato di essere cinto , o non si abh 
titolo o possesso sufficiente in contràrio. 

692. Non è permesso di piantar alberi di al 
fusto se non alla distanza prescritta da' regol 
menti particolari attualmente vigenti , o dalle i 
sanze del paese costanti e ricevute ; ed in mai 
canza degli uni e delle altre , alla distanza 
palmi sette e mezzo dalla linea di separazio] 
di due fondi , per gli alberi di alto fusto , e p Ji 
due per gli altri alberi e siepi vive. 

• 595. 11 vicino può esigere che gli alberi e 
siepi piantate ad una. distanza minore sici 
estirpate. 

Quei 
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Quegli sul cui fondo s'inoltrano i rami degli 
alberi del vicino , può costringerlo a tagliarli. 

Se poi le radici s'inoltrano nel suo fondo, 
può egli stesso tagliarle. 

694. Gli alberi situati nella siepe comune 
sono di ragione comune come la siepe ; e cia- 
scuno de' due proprietarj può chiedere che Sie- 
na abbattuti. 

S E Z.l O N E II. 

Delld disianza e dnlle opp:^ intermedie richie- 
ste in alcune costruzioni. 

595.. Quegli che fa scavare un pozzo o una 
laterina presso un muro, sia o non sia comune y 
etjuegli che vuole costruirvi cammino o foco- 
lare, fucina, forno o fornello , o appoggiarvi una 
stalla , o formare al dorso di questo muro un ma- 
gazzino di sale , o un ammasso di materie cor- 
rosive, ha l' obbligo di lasciarvi la distanza prescritta 
da' regolamenti e diigli usi particolari , ^ di far 
le opere prescritte da' medesimi regolamenti ed 
usi per non apportar danno al vicino. 

SEZIONE III. 

Del prospetto nel fondo del vicino, 

696. Uno de' vicini non può senza il «con- 
senso dell' altro formare nel muro comune al- 
cuna finestra o apertura in qual si sia maniera, 
anche con invetriata fissa. 

697. il proprietario di un muro non comune 
contiguo al fondo altrui potrà formare in questo 
muro delle luci o finestre con inferriate ed in- 
vetriate 
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vctriató fl«se. Ciò luttavolta nou indurrà veruna - 

servitù a danno del vicino, il quale potrà chiù 

derle , appoggiandovi il suo edifìzio, a' termini de 

gli articoli 681 e 582. 

Queste finestre debbono esser munite di can- 
celli di ferro , le cui maglie avrannp tre polli< 
ed otto linee di apertura al più, ed untelaji 
ad invetriata fissa. 

698. Queste finestre o luci non si possono col- 
locare a minore altezza di palmi dieci al di s< 
pra del pavimento o suolo della camera cb( 
si vuole illuminare , se questa è a pian terreno ; 
e di palmi sette e mezzo al di sopra del pavi- 
mento , se questa è ne' piani superiori. 

599. Non possono aprirsi vedute dirette o fi- 
nestre a prospetto , ne balconi o altri simili sporti—^ 
sui fondo chiuso o non chiuso del vicino , se tra 

il detto fondo ed il muro in cui si formano le 
dette opere , non vi è la distanza di dodici palmi. 

600. Non si possono aprire vedute laterali o 
obblique .sul medesimo fondo a minor distanza 
di palmi due e mezzo. 

box. La distanza di cui sì parla ne' due pre- 
cedenti articoli , si computa dalla faccia esteriore 
del muro in cui si fa . T apertura ; e se vi sono 
balconi o altri simili sporti , dalla linea esteriore 
«ino alla linea di separazione de' due fondi. 

SEZIONE IV 
Dello stillicidio, 

603. Qualunque proprietario dee far costruire 
» tetti in maniera che le acque piovane scolino 
«ul suo terreno o sulla via pubblica : egli non può 
rarle cadere sul fondo del suo vicino, purché 
non vi sia costituita servitù. 
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SEZIONE V. 
Del diritto di passaggio. 

0o3. Il proprietario i cui fondi «ono chiusi 
d.a ogni parte , e che non ha veruna uscita sulla 
via pubblica , può dimondare un passaggio su^ 
ft>ndi de' suoi vicini per la coltivazione del suo 
^podere , assumendo il peso di una indennità pro- 
porzionata al danno che tal passaggio può ca- 
gionare. 

6o4« li passaggio dee regolarmente prendersi 
in quella parte in cui il transito è più breve 
dal podere chiuso alla via pubblica. 

605. Ciò nondimeno il passaggio debl)c essere 
stabilito in quella p irte ove riesca di minor dan- 
no a colui , sui cui fondo viene accordato. 

606. L'azione d' indennità nel caso preveduto 
dall'artìcolo 6o3 è soggetta a prescrizione; e conti- 
nua il diritto di passaggio , quantunque V azio- 
ne d' indennità non sia più ammessa. 

CAPITOLO m. 

Delle serpità stabilite per fatto delT uomo. 

SEZIONE I. 

' Delle diverse sorte di servitù che possono 

stabilirsi su^ beni. 

Boy. E permesso a' proprìetarj di stabilire so- 
pra i loro fondi , o a beneficio di essi , qualunque 
servitù ; purché sia solamente imposta ad un fon- 
do^ e ad uso di un fondò; è purché non sia 

impo- 
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impasta riè alla perdona , né a beneficio della 
persona ; e purcliè tal servitù non sia in alcun 
modo contraria all' ordine pubblico. 

Il titolo che costituisce le servitù , ne re- 
gola V esercizio e V estensione. Mancando il ti- 
tolo y hanno luogo le seguenti disposizioni. 

608. Le servitù sono stabilite per l' uso o 
delle fabbriche o de' terreni. 

T.e prime si denominano urbane ^ tanto se 
le fabbriche alle quali appartengono y sieno si- 
tuate in città y quanto in campagna. 

Le seconde si denominano rusticfie. 

609. Le servitù sono continue o discontinue, 
IjC servitù continue sono quelle il cui eser- 
cizio è, o può essere continuato, senza che 
sia necessario un fatto attuale dell' uomo : tali 
sono gli acquidotti , gli stillicidj , i prospetti , 
ed altre di questa specie. 

Le servitù discontinue sono quelle che ri- 
chiedono un fatto attuale dell' uomo per essere 
esercitate : tali sono quelle di passaggio , di at- 
tigner acqua, di condurre Je bestie al pascolo, 
ed altre simili. 

610. Le servitù sono apparenti o non appa^ 
renti. 

Le servitù apparenti sono quelle che si ma- 
nifestano con opere esteriori , come una porta , 
una finestra , un acquedotto. 

Le servitù non apparenti sono quelle che 
non , hanno segni esterni della loro esistenza ; 
come , per esempio , la proibizione di fabbricare 
sopra un fondo , o di non fabbricare oltre un' 
altezza deteriuinata. 
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SEZIONE 11. 
In qua! modo si costituiscano le servitù. 

611. Le servitù continue ed apparenti si ne qui- 
etano in forza di un titolo , o col possesso di 
^reni' anni. 

612. Le servitù continue non apparenti , e le 
^<^Tvitù discontinue , sieno o non sieno «ipparentì, 
^^OD possono stabilirsi se non per mézzo di uii 
titolo. 

Il possesso , benché immemorabile , non basta 
^ stabilirle : ma ciò non potrà pregiudicare alle 
^^rvitù già acquistate per le leggi precedenti , 
X'ìspettivamente ne' dominj al di qua e al di là 
del Faro. 

6i3. La destinazione del padre di famiglia 
X'ìguardo alle servitù continue ed apparenti lie- 
xie luogo di titolo. 

614. Non vi è destinazione del padre di fa- 
^glia 5 se non quando sia provato che i due 
fondi attualmente divisi appartenevano allo stes- 
so proprietario , e che sieno da lui state poste le 
cose nello stato , dal quale risulta la servitù. 

61 5. Se il proprietario di due fondi , tra i 
spiali esista lui s^no apparente di servitù, dis- 
pone di uno di essi senza che il contratto con- 
tenga veruna convenzione relativa alla servitù , 
^esta continua ad esistere attivamente o pas- 
sivamente in favore del fondo alienato , o sul 
fondo alienato. 

616. Mancando il titolo constitutivo delle ser- 
vitù che non possono acquistarsi colla prescri- 
zione , non vi si può siippUre altrimenti che 
col mezzo di un titolo , il quale contenga* la ri- 

CX)gUÌ- 
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ro{;nizioiie della servitù fattane dal proprietario 
del fondo serviente. 

617. Costituendosi una servitù , si presume 
accordato tutto ciò che è necessario per usarne. 

Cosi la servitù di attignere acqua dalla fonte 
altrui , porta necessariamente seco il diritto del 
passaggio. 

s E z I o is r: 111. 

De diritti del proprietaria del fondo al quale 

è dopata la servitù. 

fii8. Colui al quale è dovuta una servitù, può 
far tutte le opere necessarie per usarne e con- 
servarla. 

619. Tali opere dcl)l)ono f»rsi a sue spese , 
e non del proprietario del fondo serviente; pur- 
cbè il titolo di costituzione della servitù non 
ìstabilisca il contrario. 

620. Anche quando il proprietario del fondo 
serviente è tenuto , in for/.a del titolo , di fare a 
3ue spese le opere necessario per 1' uso o per 
la conservazione della servitù , può egli sempre 
liberarsene , abbandonando il fondo serviente al 
proprietario del fondo dominante. 

621. Se il. fondo dominante viene ad essere 
diviso , la servitù è dovuta a ciascuna porzio- 
ne , senza però che si renda più gravosa la con- 
dizione del fondo serviente. 

Cosi se si tratti di una servitù di passaggio , 
lutti i compadroni son tenuti ad esercitarla pel 
medesimo luogo. 

622. Il proprietario del fondo serviente non 
può fare cosa alcuna che tenda a scemare 1' uso 
della servitù , o a renderlo più incomodo. 
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Ver coTisef^iienza non può variare Jo sialo 
de' luoghi , né trasferire Y esercizio della servitù 
in un silo diverso da quello dove fu originaria- 
mente stabilita. 

Tuttavia se questa primitiva destinazione è 
divenuta più onerosa al proprie» arie del fondo 
serviente , o se V ini peti isso dal fare delle ripa- 
razioni vantaggiose , potrà ofTTerire al pro[)rietario 
dell' altro fondo un sito egualmente comodo per 
F esercizio de' suoi diritti ; e questi non potrà 
ricusarlo. 

625. Colui che ha un diritto di servitù, non può 
dal canto suo usarne se non secondo il suo ti- 
tolo , senza che tanto nel fondo serviente, quan- 
to nel dominante , possa innovare cosa alcuna la 
quale renda più onerosa la condizione del primo, 

SEZIONE IV. 
In qual maniera si esiiììguano lo serpilù. 

624. Le servitù cessano , qiiando le cose si tro- 
vano in uno statò tale che non se ne possa più 
far uso. 

625. Tornano ad aver luogo , se le cose sono 
ristabilite in modo da poterne usare ; purché non 
sia trascorso uno spazio di tempo bastante a far 
presumere estinta Li servitù, siccome è detto nello 
articolo 627. 

626. Qualunque servitù si estingue , riunendosi 
in una sola persona la proprietà del fondo domi- 
nante e quella del fondo serviente. 

627. -La servitù è estinta col non uso pel corso 
di trent' anni. 

628. I trent' anni cominciano a decorrere scr- 
condo le diverse specie di servitù , o dal giorno 

in 



( >26 ) 

in cui si ò cessato dall' usarne , se si tratti di < 
vitìi discontinue , o dal ^orno in cui si è £ 
un atio contrario alla servitù, se trattisi di se 
tu continue. 

629. Il modo della servitù può prescriversi ce 
la servitù medesima , e nella stessa maniera. 

65o.Se il fondo dominante appartiene a più p 
sone in comune , V uso fattone da alcuna di < 
impedisce la prescrizione riguardo a tutte. 

u3i. Se fra i compadroni vi è alcuno, con 
eia non abbia potuto decorrere la prescrizior 
siccome un minore , conserverà questi il diri 
di tutti gli altrL 
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LIBRO m. 

^M' DIFFERENTI MODI CO^ QUALI Si 
ACQUISTA LA PROPRI ET a\ 



Disposizioni generali. 

33. La proprietà de' beiii si acquista o sì 

ty^ Smette per successione, per donazione fra 

vi^ ì testamentaria, e per effetto di obbliga- 
ci^ rxi. 

633. La proprietà sì acquista altresì per ac- 
cessione o incorporazione, ed in forza della pre- 
scrizione. 

634. Vi sono delle cose che non apparten- 
gono ad alcuno , e 1' uso delle quali è comune 
a tutti. 

^e leggi di polizia' determinano il modo di 
Tisarne. 

635. La facoltà della caccia e della pesca è 
Parimente determinata da leggi particolari. 

636. La proprietà di un tesoro appartiene a 
colui che lo trova nel proprio fondo. Se il tc^- 
«oro è trovato nel fondo altrui , appartiene per 
n»età a colui che V ha scoperto , e per V altra 
ojeta al proprietario del fondo. 

£ tesoro qualunque cosa nascosta o sotter- 
rata , della quale non vi ha alcuno che pos- 
to provare di essere il proprietario , e che viene 
«coperta per puro caso, a termini dell' artico- 
lo 1686. 

637. I dritti sopra gli effetti gettati in mare , 
sopra le cose, che -il mare rigetta , di qua- 
B lun- 
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lunque natura sieuo , e sopra le piante ed erbe 
che crescono lungo le rive del mare, sono pure 
regolati da leggi particolari. 

Lo stesso ha luogo per le cose perdute , 
delle quali non si presenta il padrone. 

TITOLO I. 

Delle successioni. 

CAPITOLO L 

DelF apertura delle successioni^ e del passaggT^ 

del possesso negli eredi. 

638- Le successioni si aprono per la rnort^^ 
naturale , o per condanna portante la privazioii.e 
de' dritti civili. 

659. La successione per condanna portante la 
privazione de' dritti civili è aperta dal momento 
m cui questa viene inflitta, m conformità delle 
disposizioni della sezione II del capitolo II del- 
la privazione dei* diritti civili^ lib. f . tit. I. 

640. Ignorandosi la morte di più persone, «i 
presume morta sempre la più avanzata in età. 

641. Se più persone rispettivamente chiamate 
alla successione 1' una dell altra periscono per 
uno stesso infortunio, inclusa ancne la guerra 
e la peste, senza che si possa scoprire quale fra 
di esi&^ è premorta , la presunzione della soprav- 
vivenza è determinata dalle circostanze di latto, 
ed in mancanza di queste , dal vigore della età 
o del sesso. 

642. Se coloro che perirono insieme , ave- 
vano meno di anni quindici , si presume che 
sia sopravvissuto il più avanzato in età. 

Se 
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Se erano tulli maggiori di sessant' aimì ^ si pre- 
sume che sia sopravvissulo il men vecchio fra essi. 

Se gli 'Unr avevano meno di quindici anni , 
e gli altri più di sessanta , si presume che sieno 
sopravvissuti i primi. 

. 643. Se coloro che perirono insieme , avevano 
compito V età di anni quindici , e non oltre- 
passavano quella de' sessanta , quando vi sia 
eguaglianza di età, o quando^ la differenza non 
ecceda di un anno , si presumerà sempre che sia 
sopravvissuto il maschio. 

Se essi erano dello stesso sesso , la presun- 
zione di sopravvivenza che dà luogo all' aper- 
tura della successione , dee ammettersi secondo 
l' ordine naturale ; e quindi il più giovane si pre- 
same sopravvissuto al più vecchio. 

644- TLia legge regola 1' ordine di successione 
fa' gli eredi legittimi. In mancanza di questi 
passano i heni a^ figli naturali ; quindi al conju- 
ge superstite ; ed in loro mancanza allo Stato. 

645. Gli eredi legittimi acquistano ipso jure 
il possesso de* beni , de' diritti e delle azioni 
del defunto , coli' obbligo di soddisfare a tutti 
i pesi ereditar). I figli naturali , il conjuge su- 
perstite e lo Stalo debbono farsi immettere in 
possesso giudizialmente ne' modi che verranno 
deierriìinati. 

C A P I T L IL 

Delle qualità richieste per succedere. 

646. Per poter succedere è necessario di esi- 
stere nel momento in cui si apre la successione. 

'Sono quindi incapaci di succedere 
1.^ colui che non è ancora conceputo : 
2^ il fanciullo che non è nato vitale. 

9 647. Uno 
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647. Uno siraniero è ammesso a succedere n 
beni che Io straniero 9 nazionale possedeva n 
territorio del regno, in conformità delP artico 
9 n.** 5.^ (*) 

648. Sono indegni di succedere , e come ta 
esclusi dalle successioni 

1.^ colui che fosse stato condannato per ave 
ucciso , o tentato di uccidere il defunto ; 

s^ colui che avesse promosso contra il de 
funto un' accusa di delitto capitale ; 

,5." quegli che avesse costretto il testatore 
disporre , mentre non voleva , o diversamem 
di quel che voleva ; 

^/ colui che avesse vietato con violenza i 
defunto di far testamento ; 

^.** r erede in età maggiore , che , es%enà 
consapevole della sua qualità di erede y ed ir 
formato della uccisione del defunto , non V avr 
denunziato alla giustizia entro sei mesi dal gior 
no della scienza , eccetto quando il pubhlic 
ministero abbia di ufficio proceduto. 

649* La mancanza della denunzia non pu 
essere opposta agli ascendenti e discenden 
deir uccisore , ne agli affini nello stesso grado 
né al conjuge , né a' fratelli o sorelle , zii , zi 
o nipoti di lui. 

600. L' erede , malgrado V incorsa indegnità , 
può essere ammesso a succedere , quando il de- 
funto espressamente lo avesse abilitato. 

65 1* L' abilitazione suddetta non potrà farsi 
che con un atto autentico j o con testamento 
fatto con piena liberta. 

652. V e- 

(*) L' emendazione della citazion dell^ artìcolo p, «." j9.° , in vea 
dell' articolo y^ /i.** a.° , come si lecge nella prima edizione 
lui aruto luogo in forza del decreto de^27 d'aprile 1819. 



( i5i ) 

~ 652. L' erede escluso come indegno dalla 
successione è «obbligato a restituire tutti i fruiti 
e rendite, delle quali avesse goduto dopo esser- 
si aperta la successione. 

655. A' 6gli dell' indegno non è di ostacolo 
la qualità del loro padre , sia che succedano di 
proprio dritto, sia che per succedere abbiano 
I)ìsogno di rappresentare il grado dell' indegno. 

Ma il padre non potrà in niuu caso pre- 
tendere su tale eredità 1' usufrutto che la legge 
accorda a' genitori su' beni de' loro figli. 

CAPITOLO HI. 

De^ diversi ordini di suvce^^sione. 

SEZIONE L 

Disposizioni generali. 

654 I^^ successione legittima sarà deferita 
^ figli o a' discendenti del defunto , agli ascen- 
denti ed a' collaterali del medesimo , nell' ordi- 
^ e secondo le regole determinate qui appresso^ 

655. La legge nel regolare la successione risguar- 
I da la prerogativa della linea ne' modi e casi 
I espressi in sonito , e la prossimità della paren-* 

tela» Non attende l'origine de' beni se non ne' casi 
espressi negli articoli 670 e 68 j. 

656. La prossimità della parentela si determina 
dal numero delle generazioni: ciascuna genera- 
sione forma un grudo^ 

657. La serie de' gradi forma la lineai Si 
chiama linea retta la serie de' gradi tra le per-- 
sone che discendono 1' una dall' altra: linea 
trasversale la serie de^ gradi tra persane ch« 

* nom. 
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non discendono le une dalle altre , ma che di' 
scendono da uno stipite comune. 

Si distingue la linea retta in linea diacen 
dentale e linea ascendentale. 

La prima lega lo stipite con quelli che di 
scendono dal medesimo : la seconda lega un; 
persona a coloro da' quali essa discende. 

658. Nella linea retta si computano altret- 
tanti eradi, quante sono le generazioni , non com- 
preso lo stipite. G)sì il figlio è rispetto al pa 
are nel primo grado ; il nipote nel secondo ; < 
reciprocamente il padre e l'avo, rispetto al figli( 
ed al nipote. 

669. Nella linea trasversale i gradi si cpntan< 
dalle generazioni , cominciando da uno de' pa- 
renti 9 e salendo sino allo stipite comune , essi 
non compreso, e discendendo da questo sino ali 
altro parente. Perciò due fratelli sono in seconde 
grado ; lo zio ed il nipote in terzo; i cugini ir 
quarto; e cosi successivamente. 

SEZIONE H. 

Della rappresentazione. 

ODO. La rappresentazione è una finzione del 
la legge , il cui effetto è di far entrare i rap 
presentanti nel luogo , nel grado e ne' diritti de 
rappresentato. 

061. La rappresentazione nella linea retta 11 
luogo fra' discendenti in infinito ed in tutti 
casi , sia che i figli del defunto concorrano co' di 
scendenti di un figlio premorto , sia che , maix^ 
cati di vita tutti i figli del defunto prima d 
lui , i discendenti si ritrovino fra loro in grad 
eguali o ineguali. 

663. Li 
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669. La rappresentazione non ha luogo in 
favore degli ascendenti : il più prossimo esdo- 
de il più riinoto« 

663. Nella linea trasversale la rappresenta- 
si ione è ammessa in favore de' figli e discen* 
d^enti da' fratelli o dalle sorelle del defunto, sia 
che essi concorrano alla successione co' loro adi 
cs zie, sia che, essendo premorti tutti i fratelli 
^ le sorelle del defunto, la successione si trovi 
devoluta a' loro discendenti in gradi ineguali. 

664. Se i figli o discendenti da' fratelli o dal- 
le sorelle si trovino in grado uguale, succede* 
vanno tutti in capi senza rappresentazione. 

665. In tutti i casi ne' quali la rappresenta- 
zione è ammessa, la divisione si farà per istir^ 

pi Se in una medesima stirpe vi sieno più 
vami, la suddivisione si farà anche per istirpi 
in ciascun ramo : e fra gP individui del mede- 
simo ramo la divisione si farà per capi. 

66R Non si rappresentano le persone viven- 
ti, ma soltanto quelle che sono morte. 

Sì può rappresentare colui la di cui eredita 
sia stata ripudiata. 






SEZIONE UI. 

Delle successioni che si deferiscono 

a' discendenti. 

667. I figli o i loro discendenti succedono 
*1 padre ed alla madre , agli avi ed alle avo- 
le, senza distinzione di sesso , di- età , ed an- 
corché essi sieno procreati da differenti matri- 
monj. 

Essi succedono in eguali porzioni e per 
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capi^ quando sono tutti nel primo grado, o 
chiamati per proprio dritto. Succedono per istir- 
pe, quando vengono o tutti o alcuni di essi per 
rt'tppresentazione. 

S E Z I O N E IV. 

Delle successioni che si deferiscono 
agli ascendenti. 

668. A collii che muoia senza lasciar prole 
né fratelli, né sorelle, né discendenti di essi 
succederà il padre e la madre , o quello era es- 
si che sarà sopravvivente. 

669. In mancanza de' genitori 1' eredità si de- 
ferirà, a pani eguali, agli ascendenti più prosami 
sia nella linea paterna, sia nella linea materna 
salvo ciò che è disposto nello articolo seguente. 

670. Gli ascendenti succederanno ad esclusio- 
ne di ogni altro nelle cose da essi date in do- 
te alle loro figlie e discendenti , o alirimenti 
donate a' loro figli o discendenti mprti senzci 
prole , allorché le cose donate si trovano in 
ispecie nella eredità. 

Se tali cose si trovassero alienate , gli ascen- 
denti riscuoteranno il prezzo che potrebbe tut- 
tora esserne dovuto. Succederanno in oltre all' 
azione che il donatario avrebbe potuto speri- 
mentare per ricuperarle : saranno però tenuti a 
contribuire pel pagamento de' debiti. 

671. Il padre e la madre, o quello tra esj»i 
che si troverà superstite , ed in mancanza di 
entrambi l' ascendente più prossimo , concorrerà 
co' fratelli e colle sorelle del defunto, e co' di- 
scendenti de' fratelli e drlle sorelle premorte uni- 
la- 
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Wrali e bilaterali j i genitori , gli ascenden- 
ù ^ i fratelli e le sorelle , in capi ed a por^ 
zionì ^uali j i discendenti da' fratelli e oalle 
sorelle, anche unilaterali o lùlaterali, per drit- 
to di rappresentazione ed in istirpe. 

SEZIONE V. 

Delle successioni che si deferiscono 

a' collaterali. 

673. Al defunto che non abbia lasciato né 

JKole né ascendenti succederanno i fratelli e 
e sorelle; ed i discendenti de^ fratelli e delle so* 
Telle premorte ; i primi in capi ; i secondi in 
istirpi, o sia per dritto di rappresentazione. 

673. In mancanza di figli e di discendenti^ 
di ascendenti , di fratelli e di sorelle , e de' loro 
discendenti , la successione apparterrà agli zii ed 
alle zie, e quindi al collaterale più prossimo 
ÌQ qualunque linea si trovino. 

Nondimeno la successione tra collaterali non 
^ì estenderà oltre del dodicesimo grado. 

CAPITOLO IV. 

Delle successioni irregolari^ 

SEZIONE I. 

Dé^ dritti de^ figli naturali su' beni decloro 
genitori y e delle successioni a' figli 
naturali morti senza prole. 



674. I figli naturali suc4 
^on succederanno al padre, 



uccedono alla madre, 
se non ùeno stati 

le- 
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legalmente riconosciuti, ed m que^ casi ne'qna-' 
li è per legge ammessa la pruov» della paternità. 

Essi succedono nella metà deHa porzione 
che loro sarebbe 'spettata , se fossero stati J^it— 
timi, quando il padre abbia lasciato figli, o di- 
scendenti, o ascendenti legittimi. Ne conseguL — - 
ranno due terzi., quando esistano congiunti coL — 
laterali in gradi successibili. Saranno ammes^^ 
alla totalità, quando questi non esistano. 

676. Nel caso di premorienza de' figli nati*:^ 
rali , i fi*;li e discendenti de^ medesimi potrau — 
no rappresentarne i dritti siabiliti nello afticol ^ 
prececfente. 

676. Il figlio naturale o i suoi discendenti sa- 
tanno tenuti ad imputare nella porzione loro 
dovuta tutto ciò che avessero ricevuto dai pa- 
dre o dalla madre , e che sia , soggetto a colla- 
zione, secondo le regole stabilite nella sezione II 
capitolo VI di questo titolo. 

677. I figli naturali , ancorché riconosciuti , 
non avranno alcun diritto su' beni de' congiunti 
del padre o della madre loro. 

678. I figli adulterini , gì' incestuosi ed altri 
nati da condannate unioni , non avranno diritto 
che a' soli alimenti. 

^79' Qtiesti alimenti saranno fissati in pro- 

Sorzione delle facpltà del padre o della madre, 
ci numero e della qualità degli eredi legittimi. 
Essi non potranno promuovere alcuna pre- 
tensione sulla eredità de' loro genitori , quando 
il padre o la madre avessero fatto loro appren- 
dere un' arte meccanica ; o uno di essi , mentre 
vivea, avesse loro assicurato in qualunque mo- 
do gli alimenti. 

680. L' eredità del figlio naturale morto sea- 
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la prole si deferirà alla madre ed al padre , 
qualora questi. lo abbia rioonosciuto. 

681 • In caso che premorissero il padre e la 
loadre del figlio naturale , i beni che questi ne 
avesse ricevuto , passeranno a^ fratelli ed alle so- 
dile legittime e loro discendenti , quando tali 
beni si trovino in ispecie nella di lui erediti. 
Le azioni per ricuperarli , se ve ne sono , o il 
prezzo de^ beni alienati j che non fosse stato 
pagato y spetteranno similmente a' medesimi. In 
tutti gli altri beni succederanno i fratelli e le 
sorelle naturali, i loro discendenti. 

68 a. I legittimati per decreto del Priacipe 
succederaano nella stessa guisa come si è detto 
pe' figli naturali. 

SEZIONE U. 

De' diritti del conjuge superstite e dello Stato. 

685. Quando il defunto non lascia parenti in 
grado da succedere 3 ne figli naturali , la di lui 
credila apparterrà al conjuge che gli sopravvive. 

684. In mancanza di conjuge superstite, l'e- 
redità si devolverà allo Staio. 

685. I figli naturali , il conjuge superstite e 
V amministrazione de' deiiian j , che pretenderanno 
aver diritto alla eredità , dovranno far apporre i 
sigilli , e far V inventario nelle forme prescritte 
per r accettazione della eredità col benehcio delF 
inventario. 

686. Essi dovranno dimandare al tribunale 
civile nella cui giurisdizione si sarà aperta la 
successione , 1' immessione in possesso della me- 
desima. 11 t'ibunale non potrà pronunziare sul- 
la 



( ^38 ) 

]a domanda se non dopo tre pubblicazioni ed 
affissi nelle solite forme , e dopo aver sentito il 
procuratore regio. 

687. I fi^li naturali o il conjuge superitite sa- 
ranno pur tenuti a far impilare il prezzo degli 
effètti mobili^ o a dar cauzione bastante ad as»^ 
curarne la restituzione agli eredi del defunto, ove 
<[uesti si presentassero nell'intervallo di tre anni.' 
Passato questo termine, la cauzione sark sciolta; 

688. I figli naturali , il conjuge superstite 
o V amministrazione de' demanj , che non aves- 
sero adempito alle formalità loro rispettivamen- 
te ingiunte , potranno esser condannati al ri- 
sarcimento de' danni ed interessi verso gli ere- 
di , qualora se ne presentassero. . 

689. Al conjuge povero che non abbia un 
patrimonio confacente al suo stato , sarà dovuta 

' sulle rendite ereditarie del consorte predefuntQ 
una prestazione alimentaria e vitalizia. 

690. L' importare di siffatta prestazione non 
eccederà il quarto della rendita de' beni eredi- 
tar) , quando non esistessero figli , o quando ve 
ne fossero al numero di tre o meno. Essendo 
più di tre , non eccederà i frutti della porzione 
virile. 

CAPITOLO V. 

De ir accettazione e della rinunzia della epediià. 

SEZIONE!. 

DelV accettazione. 

6g i . L' eredità può essere accettata puramente 
e semplicemente, o col beneficio dell' inventario. 

692. Nessuno è tentito ad accettare una cre- 
dila che gli -sia devoluta. 

6g5. Le 
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693. Le donne mariute non possono yalida- 
mente accettare una eredità senza T autorizzazio- 
ne -del marito o del giudice , in conformità 
delle disposizioni del capitolo VI sotto il titolo 
del matrimonio. 

Le eredità devolute V minori ed agi' inter- 
detti non possono validamente accettarsi se non 
secondo: le disposizioni contenute sotto il titolo 
della minore età ^ della tutela^ e della eman- 
cipaziene. 

694. L'effetto dell' accettazione si retrotrae al 
giorno in cui si è aperta la successione. 

695. L' accettazione può essere espressa o ta^ 
cita : è ' espressa quando si assume il titolo o 
la qualità .di erede in un atto autentico o pri- 
vato : è tacita quando l' erede fa un atto che 
suppone necessariamente la sua volontà di ac- 
cettare la eredità , e che non avrebbe egli dirit- 
to di fare se non colla qualità di erede. 

6q6. Gli atti semplicemente conservatorj , di 
vigilanza e di amministrazione provvisionale , non 
sono atti di adizione di eredità , se con essi non 
siasi assunto il titolo o la qualità di erede. 

697. La donazione , la vendita o la cessione 
che imo de' coeredi faccia de' suoi diritti di 
successione, sia ad un estraneo, sia a tutti i 
suoi coeredi , ovvero ad alcuno di essi , indu- 
cono 1' accettazione della eredità per sua parte. 

Lo stesso ha luogo 

i.^ per la rinunzia fatta anche gratuita- 
mente da uno degli eredi a vantaggio di uno o 
più de' suoi coeredi 5 

a.*^ per la rinunzia fatia anche a profitto di 
tutti i suoi coeredi indistintamente , quando ri- 
ceva il prezzo della sua vinimzia. 

698. Quaa- 
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698. Quando colui a favor del quale si ^ 
aperta una successione , è morto senza aver^^ 
ripudiata o accettata espressamente / ovvero t ' 
ciiamente y i suoi eredi possono per diritto pr 
prio accettarla o ripudiarla. 

699. Se questi eredi non sieno fra loro di 
cordo per accettare o ripudiare 1' eredità , d 
questa accettarsi col beneficio dell' inventario. 

700. Il maggiore di età non può impugna 
r accettazione espressa o tacita da esso fatta 
una eredità , Salvo che nel caso in cui tale 
ceitazione fosse stata la conseguenza di un doL ^ 
usato verso di lui. Egli non può addurre masi 
verun richiamo sotto pretesto di lesione ; tolto — 
ne il caso in cui V eredità si trovasse assorbita 
o diminuita più della metà, per essersi scoperto 
un testamento del quale non si aveva notizia 
nel tempo dell' accettazione. 

S E Z I O N £ II. 

Della rinunzia della eredità. 

701. La rinunzia ad. una eredità non si pre- 
sume, né può farsi altrimenti che presso la can- 
celleria del tribunale civile della provincia o 
valle in cui si è aperta la successione sopra un 
registro particolare tenuto a tal eflfetto. Per le 
eredità cne non eccedono il valore di ducati tre- 
cento , potrà farsi nel modo stesso presso la can- 
celleria del giudice di circondario rispettivo. 

702. L' erede che rinunzia , è considerato co- 
^e se non fosse mai stato erede.. 

703. La parte del rinunziante si accresce a' 
^tioi coeredi : se è solo, si devolve al grado sus- 
seguente. 

704* Non 



Sir 

b 



( 141 ) 

Si il 704* Non 8Ì succede giammai , rappresentando 
avaif ^^ erede c3ie ha rinunziato : se il rinunziante 
'^ pi ^ il solo erede nel suo grado , o se tutti i' coe- 
PM ^^ rinunziano , subentrano i figli per diritto 
' ' j>roprio, e succedono per capi. 

«joS. I creditori di colui che rinunzia ad una 
eredità in pregiudizio de' loro diritti , possono 
farsi autorizzare giudizialmente ad accettarla in 
xioiae e luogo del lor debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata , non 
iu favore dell' erede che vi ha rinunziato , ma 
solamente a vantaggio de' suoi creditori , e per 
la concorrente quantità de' loro crediti. 

706. La facoltà di accettare o di rinunziare 
ad una eredità si prescrive collo scorrimento 
del tempo richiesto per la più lunga prescri- 
zione de' diritti su' beni immobili. 

707. Sino a che il diritto di accettare una ere- 
• dita non sia prescritto , gli eredi , tuttoché vi 

abbiano rinunziato ^ possono ancora accettarla , 
<laando essa non sia già stata accettata da altri 
«redi ; seiiza pregiudizio per altro delle ragioni 
ao^pistate da terze persone sopra i beni della ere- 
diti , tanto in vigore della prescrizione , quanto 
in forza di atti validamente fatti col curatore 
destinato alla eredità giacente 

708. Non .si può y né pure nel contratto di 
matrimonio , rinunziare alla eredità di un uomo 
vivente, né alienare i diritti eventuali che si 

t- potrebbero avere a tal successione. 

709. Gli eredi che avessero sottratto o nasco- 
sto cose spettanti ad una eredità^ decadono dalla 
facoltà di rinunziarvi. Restano eredi puri e sem-. 

C plici non ostante la loro rinunzia , senza che 

possano pretendere alcuna parte nelle co^e sot- 
tratte ò nascoste. 

SE 
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SEZIONE in. 



Del beneficio deW inventario , de* suoi effetti 
e delle obbligazioni delV erede beneficiato. 

rj IO. La dichiarazione di un erede, che eg 
non intende assumere questa qualità se non a 
heneficio dell' inventario , debhe esser fatta nelL 
cancelleria del tribunale civile della provinci 
o valle in cui si è aperta la successione, e deb 
he essere inscritta nel registro destinato a rice- 
vere gli atti di rinunzia. 

Per le eredità che non eccedano il Valore 
di ducati trecento , la dichiarazione potrà fiirsS 
nel modo stesso presso la cancelleria del giu- 
dice del rispettivo circondario. 

711. Questa dichiarazione non produce efifet— 
lo , se non quando è preceduta o seguita da un. 
fedele ed esatto inventario de' beni della. eredità^ 
nelle forme regolate dalle leggi delia proceda-^ 
ra ne^ giudizj civili , e tra' termini che verran- 
no stabiliti in appresso. 

713. L' erede na tre mesi per far 1* inventa- 
rio ^ da computarsi dal giorno dell' apertura 
della sucxjessioiie. 

Ha in oltre un termine di quaranta giorni 

{)er deliberare sull' accettazione o rinunzia del- 
a eredità ; i quali cominciano a decorrere dal 
giorno della scadenza de' tre mesi accordati per 
V inventario , o dal giorno in cui fu compito 
1' inventario stesso , nel caso che fosse ultimato 
prima di tre mesi. 

713. Nondimeno se si trovano nella eredità 
robe soggette a deperimento . o la cui con- 
servazione porti dispendio , 1' erede nella sua 

qua- 
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qualità di chiamalo a succedere può farsi giu- 
dizialmente autorizzare a procedere alla vendita 
de-Ie medesime ^ senza che da ciò si possa in- 
durre che egli ahbia accettato l'eredità. 

Questa vendita dee farsi per mezzo di pubbli- 
fio ufiziale, dopo gli affissi e le pubblicazioni stabi- * 
lite dalle leggi della procedura ne^ gindizj ciuHi. 

714. Duranti i termini accordati per far 1' in- 
"^éntario e per deliberare , 1' erede non può es- 
ser costretto ad assumerne la qualità, e non può 
procedersi a condanna contro di lui. Se rinun- 
zia alia eredità, prima o dopo spirati i termini , 
le spese da lui fatte legittimamente sino a tal 
epoca sono a carico della eredità. 

715. Scorsi i suddetti termini , Y erede , in 
caso che venga chiamato in giudizio , può chie- 
dere un nuovo termine il quale gli vorrà an- 
cora accordato o negato , secondo le circostan- 
ze, dal tribunale avanti di cui pende la contesa. 

716. Le spese della lite nel caso del pre- 
cedente articolo sono a carico della eredità , 
«quando 1' erede giu<itifichi o che non era infor- 
loato della morte , o che i termini sono stati 
insufficienti y sia a ragione della situazione de^ 
heni , sia per causa di sopravvenute controver- 
sie : in mancanza di tali giustificazioni le spese 
restano a suo carico personale. 

717. 1/ erede , benché sieno scorsi i termini 
accordati nello articolo 712 e quelli conceduti 
dal giudice in conformità dello articolo 7i5, ha 
nondimeno la facoltà di far V inventario e di 
qual^carsi erede . beneficiato , quando non ab- 
bia esercitato d' altronde veruu atio proprio di 
erede , e non vi sia contro di lui qualche sen- 
tenza passata in gindi^'ato , la quale lo con- 

dan- 
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danni nella qualìlh di crede puro e semplice. 

718. L' erede colpevole di aver occultato , o 
di avere scientemente e con mala fede omesso 
di descrivere noli' 'inventario qualche cosa ap- 
partenente alla credila , è decaduto dal benefi- 
cio dell' inventario. 

719. L* effetto del beneficio delF inventario 
consiste nel dare all' erede il vantaggio , 

/-® che non sia tenuto al pagamento drf 
debili ereditar] se non fino alla concorrente som- 
ma del valore de' beni ad esso pervenuti ; ed 
anche che possa liberarsi dal pagamento de' 
debiti coir abbandonar tutti i beni della eredità a' 
creditori ed a' legatarj ; 

s.® che non sieno confiisi i suoi beni pro- 
prj con quelli della eredith, e che gli sia con- 
servato contro la medesima il diritto di chie- 
dere il pagamento de' suoi crediti. 

720. L' erede beneficiato ha il carico di am- 
ministrare i beni ereditar) ; e dee render conto 
di sua amministrazione a' creditori ed a' legatarj. 

Non può essere astretto a pagare co' beni 
suoi proprj se non dopo di essere stato posto 
in mora a presentare il suo conto , e quiamdo 
non abbia adempito a tal dovere. 

Dopo la liquidazione del conto non può 
essere astretto ne' beni proprj se non per la 
concorrenza delle somme rimaste in sue mani. 

721. Nella sua amministrazione non è tenuto 
se non per le colpe gravi. 

722. U erede cui sarebbe dovuta per legge 
una quota di riserva , quante volte non curi di 
far r inventario , non solo perde il diritto a 
dcdurla , ma saia anche tenuto ne' beni proprj. 

723. L' erede beneficialo decade dal beneficio 
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deir inrentario , qualora tra '1 termine di cinque 
anni da decorrere dal dì della sua dichiarazio- 
ne di erede, venda i mobili della eredità, sen- 
za r intervento del pubblico ufiziale , senza in-, 
canto j e senza far precedere i soliti afiìssi e 
le pubblicazioni. 

Se li presenta in ispecie , non . è tenuto ad 
altro che alla diminuzione di prezzo , o al de- 
terioramento cagionato dalla sua negligenza. 

724 Similmente decade dal beneucio dell' in- 
ventario r erede , qualora tra '1 termine sud- 
detto di cinque anni da decorrere come sopra ,. 
venda gl'immobili altrimenti che colle forme 
prescritte dalle leggi della procedura ne' giti- 
dizf civili. Egli però è sempre tenuto a dele- 
garne il prezzo a' creditori ipotecar] che sì so- 
no fatti riconoscere. 

726. Dopo il termine di cinque anni V ere- 
de beneficiato potrà vendere i beni ereditar] 
o mobili o ^ immobili , anche senza le forma- 
lità indicate ne' due articoli precedenti , pur- 
ché lo faccia senza frode ; e salve le azioni 
ipotecarie come di diritto. 

726. L' erede beneficiato , se cosi vogliono 
i creditori, è tenuto a prestare idonea e suffi- 
ciente cauzione pel valore de' mobili compresi 
nell'inventario ; ed in caso di vendita d'immo- 
bili , per quella parte del prezzo degl'immobili, 
che non fosse stata del^ata a' creditori ipotecari. 

Se manca di dare tal cauzione , i mobili 
si vendono , ed il loro prezzo si deposita , 
egualmente che la parte non delegata del prez- 
zo degl'immobili , per essere impiegati a sod- 
disfare i pesi ereditar]. 

727. Se vi sono creditori che si oppongono , 

10 l' ere- 
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coeredi uùuori o inierJciii , si può esercitare 
da' loro tutori specialmente .lutorizzati da un 
Consiglio di famiglia. 

Riguardo a' coeredi assenti , 1' azione spetta 
a' parenti che sono stati messi in possesso. 

757. Il marito senza il concorso della mo- 
glie può domandar la divisione de' mobili o 
degr immobili a lei pervenuti, che cadono nel- 
la comunione de' beni. Riguardo a quelli che 
Don elidono nella indicata comunione, il marito 
non può domandarne la divisione senza il con- 
corso della mcglic : può soltanto , se ha il di- 
ritto di godere de' di lei beni , domandare una 
divisione provvisionale. 

I coeredi della moglie non possono doman- 
' dare la divisione diffinitiva, se non chiamando 
in giudizio il marito e la moglie. 

758. Se tutti gli eredi sono presenti ed in 
età maggiore, non è necessaria l'apposizione 
de^ suggelli su' beni ereditar] ; e la divisione 
può farsi in quella forma e con quell'atto che 
le parli interessate crederanno conveniente. 

Se tutti gli eredi non sono presenti, , se 
fra essi si trova n de' minori o degl' interdetti , 
si dovrà apporre il suggello nel più breve ter- 
mine , a richiesta degli eredi o del . procura- 
tore regio presso il tribunale civile , o anche 
ex officio dal giudice del circondario dove si è 
aperta la successione. 

739. I creditori possono benanche richiedere 
r apposizione de' suggelli in virtù di un tito- 
lo esecutivo , o col permesso del giudice. 

740. Quando si sono apposti i suggelli , è 
permesso a qualunque creditore di opporsi alla 
rimozione de medesimi , ancorché non abbia 
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uè titolo esecutivo né permesso del giudice. 
Le formalità per togliere i suggelli e per 
formare inventano sono regolate dalle le^i 
della procedura n^ giudizj civili. 

741. L'azione per la divisione., e le contro- 
versie che insorgono nel corso delle operazioni , 
sono della cognizione del tribunale del luogo 
ove si è aperta la successione. 

In questo tribunale si procede agP incanti , 
e debUon presentarsi le oomande relative alla 
garentia delle porzioni fra i condividenti , e 
quelle dirette a rescindere la divisione. 

742. Se alcuno de' coeredi ricusa di accon- 
sentire alla divisione , o se insorgono controver- 
sie sul modo d' intraprenderla o di ultimarla^ 
Jo stesso tribunale pronunzia come nelle cause 
sommarie ; o commette ;» se occorre , ad uno 
de' giudici le operazioni della divisione, e sulla 
dì lui relazione decide le controversie. 

743. La stima dogi' immobili si fa per mez- 
zo di periti scèlti dalle parti interessale , o no- 
minati di ufizio , quando esse non convengano 
nella scelta. 

Il processo verbale de' periti dee presenta- 
re le Dasi della stima ; dee indicare se la cosa 
Slimata possa comodamente dividersi , ed in qual 
manierai ; e finalmente in caso di divisione dee 
fissare ciascuna delle porzioni che si posson fa- 
re , ed il lóro valore. 

744. La stima de' mobili , quando non se ne 
sia fissato il prezzo in un inventario regolare , 
dee farsi a giusto prezzo da parsone in le 11 igea- 
ti , e senza lasciar luogo ad alimento. 

745. Ciascun de' coeredi può chiedere in ispe- 
€Ìc la sua parie de' mobili ed imuiobili della 

ere- 
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eredità. ISoDcIiaieno , se vi fossero creditori che 

J^li avesiiero sequestrati o si opponessero , o se 
a maggior parte de' coeredi ne giudicasse ne- 
cessaria la vendila per lo pagamento de' debiti 
e de' pesi ereditar] , i mouili saranno venduti 
pu1)blicamente nelle solite forme. 

746. Se gli stabili non possono comodamen- 
te dividersi , se ne dovrà fare la vendita iaj'' in- 
canto davanti al tribunale. 

Quando però le parti sien tutte in età mag- 
giore 9 posson consentire che 1' incanto sia &tto 
davanti un notajo da eleggersi di comune ac- 
cordo. 

747. Dopo la stima e la vendita de' mobili 
e degl' immobi'i , il giudice commessario rimet- 
te , se occorre ^ le parti avanti ad un notajo da 
essere eletto , o nominato ex officio 1 quando non 
si accordinT3 nella sc( Ita. ' 

Davanti 9 questo ufiziale si procede a' conti 
che i condividenti dovessero rendersi , alla for- 
mazione della massa generale e delle rispet- 
tive quote , ed alle somministrazioni da farsi a 
ciascun condividente. 

748. Il coerede che è tenuto a conferire , a 
norma delle regole che saranno stabilita in ap- 

Sresso^ conferisce nella massa ciò che gli è stato 
onato , e le somme delle quali è debitore. 
749- Se la collazione non è fatta in ispecie , 
i coeredi a' quali è dovuta , prendono anticipa- 
tamente una porzione eguale sulla massa ere- 
ditaria. 

• Queste deduzioni anticipate si formano , per 
quanto è possibile , con cose della stessa natu- 
ra y qualità e bontà di quelle che non sono sta- 
te conferite in ispecie. 

760. Dopo 
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rj50' Dopo tali deduuoui si procede , sopra 
ciò che rimane nella massa , alla formazione di 
altrettante parti eguali , quanti sono gli eredi o 
le stirpi condividenti 

rjòi. Nella formacione e composizione delle 
quote si debbe evitare , per quanto sia possi- 
bile , di smembrare i fondi , e di dividerne ie 
coliivazioDi ; e deesi fare in modo che entri in 
ciascuna quota > se ò possibile , la medesima 
u.iniità di mobili , d' im^mobili , di diritti , o 
i crediti della stessa Sspecie e dello stesso 
valore. 

75a. L' ineguaglianza delle quote si compen- 
sa con una somma equivalente, o in rendile o 
in danaro. 

755. Le quote si formano da uno de' coere- 
di, se gli altri concordano nella di lui scelta , 
e se colui che è slato eletto accetta la commes- 
sione : in caso contrario si formano da uà pe- 
rito che si nomina dal. giudice commessario. 
Le quote vengono in seguito estratte a sorte. 

764. Prima di procedere all' estrazione , cia- 
scun condividente è ammesso a proporre i suoi 
richiami contro la formazion delle quote. 

755. Le regole prescritte per la divisione 
delie masse si osservano egualmente nella sud- 
divisione tra le stirpi condividenti. 

766. Se nelle operazioni commesse ad un no- 
tajo insorgono controversie, il notajo stenderà 

(processo verbale delle opposizioni e di quanto 
deducono rispettivamente le parti , e. V invierà 
al commessario destinato per la divisione : ed 
in oltre si procederà secondo le forme prescrit- 
te dalle leggi della procedura ne^giudizj cibili. 

767. Se tutti i coeredi non sono presenti^ o 
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, 9C fra em vi sien degl'interdetti , o de' mino- 
ri ancorché emancipati , la divisione dee farsi 
giudizialmente in conformità delle regole pre- 
scritte . negli articoli 736 e seguenti. Se vi sono 
più minori sottoposti alla tutela medesima , i 
anali abbiano interessi opposti nella divisione , 
SI dee dare a ciascuno di essi un tutore specia- -j 
le e pariicolare. • 

768. Se nì è luogo ad incanti nel caso del- 
lo antecedente articolo , non posson farsi se non 
giudizialmente colle formalità prescritte per T alie- 
nazione de' beni de' minori. Gli estranei vi so- 
no sempre ammessi. 

769. Le divisioni fatte in conformità delle re- 
gole sopra stabilite , sia da' tutori coli' autoriz- 
zazióne del Consiglio di famiglia, sia da' mino- 
ri emancipati assistiti da' loro curatori , sia in 
nome degli assenti , o non presenti , sono diffi- 
nitive. Se non sono state osservate le r^ole pre- 
scritte , le divisioni sono semplicemente prev- 
ia isionali. 

?r6o. Qualunque persona , ancorché parente del , 
unto , che non abbia diritto a succedergli , 
ed a cui un coerede abbia ceduto i suoi dirit- 
ti alla eredità , può essere esclusa dalla divisio- 
ne da tutti i coeredi o da un solo , rimbor- 
sandosele il prezzo della cessione. 

761. Compiuta la divisione , si debbono con- 
segnare a ciascuno de' condividenti i documenti 
particolari alle cose che gJi sono toccate. 

I documenti di una proprietà divisa riman- 
gono a colui che ne ha la maggior parte, coli' 
obbligo però, di comunicarli a quelli fra i suoi 
condividenti che Vi avranno interessi , quaate 
volte ne venga richiesto. 

I do* 
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I documenti coiiiuni alla intera eredità si 
consegnano a colui che tutti gli eredi hanno 
scelto per esserne il depositario , coli' obbligo 
di somministrarli a' condividenti ad ogni loro 
domanda. 

Se vi è difficoltà sulla scélta , verrà diflSni- 
ta dal giudice. 

SEZIONE li. 

Delle vollazìonL 

762. Qualunque erede , ancorché beneficiato , 
concorrendo ad una eredità , dee conferire a' suoi 
coeredi lutto ciò che ha ricevuto dal defunto 
per donazione tra vivi , sì direttamente , che 
indirettamente. Egli non può ritenere le cose 
donate , fuori del caso in cui le donazioni gli 
sieno state fatte espressamente a titolo di pre- 
capienza ed . oltre la sua parte y o colla dispcn* 
6a della coUazicne. 

1763. Anche nel caso che le donazioni sieno 
«tate fatte con dispensa della collazione , o a 
titolo di precapienza, l'erede, venendo alla di- 
visione , non può ritenerle se non fino alla con- 
correnza della quota disponibile : il di più è 
soggetto a collazione. 

764. L' erede che rinunzia alla eredità , può 
ciò non ostante ritenere le donazioni tra vivi , 
sino alla concorrenza della porzione disponibile. 

765. Il donatario che non era erede presun- 
tivo al tempo della donazione , ma che si ri- 
trova idoneo a succedere quando si apre la suc- 
cessione , debbe egualmente conferire , purché il 
donatore non l' abbia dispensato. 

766. L e— 
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7G6. L' erode non è trnnio , a conferire ciò 
che ò stalo donalo al (ij^lio di lui. 

767. Similmente il figlio , succedendo p r 
ragion propria al donante, non è tenuto a con- 
frrire le cose donate ai suo padre , ancorché 
abbia accettato 1' eredità di costui. Ma se il 
figlio succede per diritto di rappres^^ntazionc , 
* dee conferire ciò che fu donato al padre , anche 
nel cfìso che abbia ripudi lo la di fui eredità. 

768 liC donazioni fatto al conjuge di colui 
clic è in grado di succedere, non soggiacciono 
aH;è collazione. 

Se le donazioni si^^no fatte congiuntaoiente 
a due conjugi de^ quali uno solamente sia in 
grado di succedere , questi ne conferisce la nif*- 
tà : se sieno fatte a questo solo, ha luogo la 
collazione per intero. 

I legati non soggiacciono a collazione , ec- 
cetto quando il testatore ve gli abbia espressa- 
mente sottoposi i. 

760. La collazione si fa solamente alla eredità 
del donante. 

770. È soggetto a collazione ciò che si è im- 
piegato per formare uno siabilimenio ad uno de* 
coeredi , o per pagare i di lui debiti. 

771 Non si debbon conferire le spese di ali- 
menti, di mantenimento, di educazione, d'in- 
siruzione , le spese ordinarie di abbigliamento, 
quelle per nozze e regali di uso. 

77i2. Lo stesso ha luogo riguardo agh utili 
che r erede ha potuto conseguire da convenzio- 
ni fatte col defunto ; purché tali convenzioni 
non contenessero , allorché- vennero fatte , al- 
cun indiretto vani Jggio. 

775. Si uilincnic ijou si dee collazione per le 

• soci^'- 



( 165) 

locietk contratte senza frode tra il defunto ed 
uno de' suoi eredi y quando le condizioni sieno 
ita te regolate con un atto auieniico. 

1774. LMmmobile che è perito per caso for- 
luito e senza colpa del donatario^ non è sog- 
getto a collazione. 

«775. I frutti e gP interessi delle cose sogget- 
te alla collazione non si debbono prima del giorno 
in CUI si è aperta la successione. 

776. La ccliazione non è dovuta se non dal 
coerede al 'suo coerede : non si dee oè a' lega- 
larj né a' creditori della eredità j salvo ciò 
che si dirà intorno alla imputazione negli articoli 
789 e 7Q0. 

777. La collazione si fa o col presentare la 
cosa nella sua specie , o con prendere tanto di 
meno. 

778. La collazione può esigersi nella specie 
Tiguardo agi' immobili , ogni qual volta l' immo- 
l>iTe donato non sia stato alienato dal donatario, 
e non si ritrovino nella eredita dogi' immobili 
della stessa specie , valore e bontà , co' quali 
«i possan formare delle porzioni pressocliè eguali 
a éivore degli altri coeredi. 

779. La collazione ha luogo col prender tanto 
di meno , quando il donatario anbia alienato 
V immobile prima dell' apertura della successio- 
lie. In tal caso si ha riguardo al valore dello 
Immobile al tempa dell' aperta successione. 

780. In tutti i casi debbonsi bonificare al do- 
hnatario le spese colle quali ha migliorato la 
fcosa^ avendo riguardo al maggior valore di essa 

Fi tempo della divisione. 
781. Debbono egualmente computarsi a favore 
1 donatario le spese necessarie che egli ha 
: 
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l'alte per la conservazion della cosa , ancor 
non 1 abbiano migliorata. 

783. Il donatario dal suo canto è tenuto 
danni e deterioramenti che per suo fatto o 
sua colpa e negligenza abbiano diminuito il 
lor dell immobile. 

783. Nel caso che Y immobile sia stato ali 
nato dal donatario, i miglioramenti o deterio^ 
ramenti fatti dall'acquirente debbono essere in»- 
pillali in conformila de' tre articoli precedenti 

784» Quando la collazione Si fa nella specie p 
i beni si riuniscono alla massa delF eredita , fran-= 
chi e liberi da qualunque peso imposto dal do-^ 
naiario: ma i creditori ipotecar) possono interJ 
venire alla divisione , per impedire che la col- 
lazione si faccia in frode de' loro diritti. 

785. Quando la donazione di un ' immobile 
fatta a persona in grado di succedere colla dis- 
pensa della collazione , ecceda la porzione dis*- 
;>onibile , la collazione di ciò che avanza , M 
a in ispecie , se la separazione può comoda- 
mente eseguirsi. 

Nel caso contrario , se 1'- eccedenza oltre- 
passa la metà del valore dell' immobile , il do^ 
naiario dee conferirlo per intero ; salvo il dir— 
riiio di prendere anticipatamente dalla massfl 
ereditaria il valore della porzione disponibilcs- 
Sc questa eccede la metà del valore dell' iminc^- 
bile, il donatario può ritenerlo per intero, iffli— 
putando il di più nella sua quota , e compen-^ 
sando in danaro o altrimenti i suoi coeredi. 

786. Il coerede che conferisce un immobile 
nella stessa specie , può ritenerne il possesso si-^ 
no air effettivo rimborso delle somme che gUj 
sono dovute per ispese o migliorie. 

787. I^ 
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[. 787. T^^ collazione de' mobili non sì fa che col 
renJore unto di meno. Si fa sul ragguaglio del 
rpzxo cLe i medesimi valevano al tempo della 
_mazione, secondo la stima annessa a quell'atto; 
[ed in mancanza di tale stima , a norma di quella 
[die verrà fatta da periti a giusto prezzo , e senza 
[dar luogo ad aumento. 

I 788. La collazione del danaro donato si fa col 
j prender tanto di meno dal contante della ere- 
diià. 

Se questo non basta , il donatario può esi- 
mersi dal conferire il contante , cedendo sino 
aUa concorrente quantità 1' equivalente in mo- 
bili , o , in mancanza di questi , in immobili ere- 
ditiirj. 

SEZIONE lU. 



Della imputazione, 

780. Ogni erede , benché estraneo , instituito 
nel mspónibile , e qualunque legatario potrà ob- 
bligare r erede il quale voglia la riserva , o sia 
legittima , ad imputare nella stessa le donazioni 
e i legati fattigli dal defunto ; ma ne' seguenti 
casi sólamente : 

/.** quando la donazione o il legato sia sta- 
to fatto colla legge espressa della imputazióne : 
tal dichiarazione potrà farsi tanto coli atto stes- 
so che contiene la disposizione , quanto con un 
atto posteriore nella forma delle disposizioni fra 
▼ivi o testamentarie: 

5.** quando 1' erede cui è dovuta la riser- 
va , domanderà la riduzione delle disposizioni 
&tte dal defunto, per essersi ecceduta la quota 
disponibile. 

790, Tut- 
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790. Tutto ciò che \a esente dall' obkligfl 
della collatione secondo le regole stabilite nelli 
sezione li di questo capitolo 9 va esente aDcora 
dall' obbligo della impuiazione spiegata nell' ar- 
ticolo precedente. I legati . però y tuttoché noa 
soggetti a collazione ^ sono sottoposti alla im- 
putazione. 

SEZIONE IV. 

Del pagamento de* debiti. 

791. I coeredi contribuisoon tra loro al pa- 
gamento de' debiti ed a' pesi della eredita , cia- 
scuno in proporzione di ciò che vi prende. 

792. Il le^^atario a titolo universale contri- 
buisce insieme cogli eredi in propoi'zione del 
suo emolumento : ma il legatario particolare non 
è tenuio a' debili e pesi, salva però 1' azione ipo- 
tecaria sul fondo legalo. 

793. Ciascun coerede, quando i beni immo- 
bili di una eredità sono gravati di prestazioni in 
virtù d' ipoteca speciale , può esigere che tali 
prestazioni sieno affrancate , e resi' liberi i be- 
ni prima che si proceda alla formazione delle 
quote. Se i coeredi dividono 1' eredilk nello sta- 
to in cui si trova , il fondo gravato dee sti- 
marsi nella medesima guisa degli altri immo- 
bili : si detrae dal prezzo totale il capitale cor- 
rispondente alla prestazione : l' erede nella cui 
quota cade tal fondo , è caricato solo del paga- 
mento della prestazione : ed egli è in dovere di 
garentirne i coeredi. 

794. Gli eredi sono tenuti a' debiti e pesi 
eredi tarj , personalmente a misura della lor parte 
e porzione , ed ipotecariamente per 1' intero : 

sai- 
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salvo il regresso tanto centra i coeredi , quan- 
to con tra i legatarj universali , per la tangen- 
te che i detti coeredi e Irgatarj debbon con- 
tribuire. 

795. Il coerede o successore a titolo univer- 
sale , che in forza d' ipoteca ha pagato oltre 
la saa parie di un debito ccmune , non ha re- 
gresso contra gii altri coeredi o successoti a 
titolo universale , fuorché per quella parte che 
ciascheduno di essi dee p "rsonalmente sostene- 
re , quando anche il coerede < he ha pagato il 
debito y siasi fatto surr< gare ne' diritti de' cre- 
ditori ; senza pregiudizio però delle ragioni di un 
coerede il quale ih forza del beneficio de.V in- 
ventario abbia conservato la facolià di ripetere , 
come qualunque altro creditore , il pagamento 
del suo credito personale. 

796. In caso d' insolvibilità di un coerede o 
soccesore a titolo univeisale , la sua tang<nte 
nel debito ipotecario è ripartila sopra tutti gli 
altri proporzionatamente. 

797. I titoli, esecutivi centra il defunto sono 
parimente esecutivi contra la persona delF erede : 
non potranno ciò nondimeno i creditori procedere 
alla esecuzione , se non otto giorni dopo aver 
fatta r intimazione di questi titoli alla persona o 

' al domicilio dell' erede. 

798. In qualunque caso e contra qualunque 
creditore essi possono domandare la separazione del 
pairimonio del defunto dal patrimonio deli' erede. 

799. Questo diritto però non si può più eser- 
diare , quando vi è novazione del debito del 
defunto coir aver accettato V erede per debitore. 

800. Si prescrive , riguardo a' mobili , col de- 
corso di tre anni. 

Ri- 
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Riguardo agi' immobili , l' azione può esei 
citarsi finché esistono in mano dell'erede. 

801. I creditori dell' erede non sono amme« 
a domandar la sejìarazione de'patrimonj contra 
creditori della er^ità. 

802. I creditori di un condividente, per im- 

£ edire cbe la divisione sia fatta in frode de'Ioro 
iritti , possono domandare che non vi si proceda 
se non coJ loro intervento a proprie spese ; ma 
non possono impugnare una divisione già perfe- 
zionata , eccetto il caso in cui si fosse fatta 
senza il loro intervento, malgrado la dimanda 
che essi avessero fatta : salvo il diritto di de- 
tlurne la rescissione competente al loro debitore, 
a' termini degli articoli 1119 e 1120. 

S E Z I O N E V. 

Degli effetti della divisione , e della garentic^ 

delle quote. 

803. Ciascun coerede è riputato solo ed im- 
mediato successore in tutti i beni componenti!^ 
sua quota, o rimasigli all'incanto ; e si reputa che 
non abbia giammai avuto la proprietà dqgli altri 
beni ereditar]. 

804. I coeredi rimangono vicendevolmente tra 
loro garanti per le sole molestie ed evizioni pro- 
cedenti da causa anteriore alla divisione. 

La garantia non ha luogo , se la qualità 
della evizione sofferta è stata eccettuata con una 
clausola particolare ed espressa dell' atto di divi- 
sione: cessa in oltre se il coerede soffre l'evizione 
per propria colpa. 

805. Ciascun coerede è personalmente obbli 
gato , a proporzione della sua quota ereditaria 

a far 
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ai fare indenne il suo coerede della perdila ca* 

gionata dalla evizione. 

Se uno de' coeredi si trova insolvibile , la 

laugente per cui rgli è tenuto , debbe essere 
talmente ripartìu tra la persona garentita 
e tulli i coeredi solventi. 

806. La garcniia della solvibilità del debitore 
di una rendita non duta olire i cinque anni se- 
guenii alla divisione. Non vi è più luogo a ga- 
renila per la insolvibilila del debitore , quando 
<juesta e sopravvenuta soltanto dopo essersi ut- 
limata «la divisione* 



S E 2; l O N E VI. 



Della rescissione in materia di dii^isionL 



807. Le divisioni possono rescindersi per cau-^ 
«a di violenza , o di dolo. 

Può altresì aver luogo la rescissione , quan- 
do uno de' coeredi prova di essere slato leso 
nella divisione oltre il quarto. La semplice 
omcssione di un cespite della eredita non dà luo- 
$0 air azione di rescissione ^ ma soltanto ad un 
supplimento. 

808. L* azione di rescissione si ammette cen- 
tra qualunque atto che abbia per oggetto di far 
cessare la comunione tra i coeredi , ancorché fosse 
palificato con titoli di vendita , di permuta 
€ di transazione ^ o di qualunque altra maniera^ 

Ma dopo la divisione ^ o dopo 1' atto fatto 
in luogo della medesima ^ V azione di rescissio- 
ne non è più ammessa centra la transazione 
(alta sopra le diilicoltà reali che presentava ii 

XI primo 
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primo atto, anouvcbè non vi fosse stata sopra 
tale oggetto alcuna lite cominciata. 

809. La detta azione non è ammessa contra 
una vendita di diritti di successione, fatta senza 
frode ad uno de^ coeredi , a di lui rischio e 
pericolo dagli altri coeredi , o da uno di essi. 

810. Per riconoscere se vi sia stata lesione , 
si fa eseguire la stima de* beni , giusta il loro 
valore all' epoca della divisione. 

811. Quegli che è convenuto coli' azione di 
rescissione per causa di lesione , potr^ troncare 
il corso alla medesima, ed impedire una nuova 
divisione offrendo e consegnando all' attore 
il supplimento della sua porzione ereditaria 
in danaro in ispecie. 

8 13. 11 coerede che ha alienato la sua por- 
sione in tutto o in parte, non è pia ammes- 
so a proporre l'azione di rescissione per dolo 
o violenza, se T alienazione è seguita dopo 
che gli fu palese il dolo o cessata la violenza. 

TITOLO II. 

Dette donazioni tra vivi e de' testamenti. 
CAPITOLO I. 
Disposizioni generali. 

81 3. Nessuno potrà disporre de' suoi beni a 
titolo gratuito se non per donazione tra vivi , 
o per testamento, nelle forme stabilite qui ap- 
presso. 

814* La donazione tra vivi è un atto col 
quale il donante si spoglia attualmente ed ir- 

revo- 
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revocabilmente della cosa donala in favore del 
donatario che l'accetta. 

8x5. Il testamento è un atto col quale il 
testatore dispone, pel tempo in cui avrà cessato 
di vivere, di tutti o di parte de' suoi beni , 
e che ha la facoltà di rivocare. 

8i6. In qualunque disposizione tra vivi o di 
ultima volontà si avranno per non iscritte le con^ 
dizioni impossibili , e quelle che sono contrarie 
alle leggi o al buon costume. 

CAPITOLOIL 

Della capacità di disporre o di ricevere per 
donazione tra vivi ^ o per testamento. 

817. Perchè taluno possa far donazione tra 
vivi o testainento , è necessario che sia sano 
di mente. 

818. Qualunque persona può disporre e rice- 
vere per donazione tra vivi, o p^r testamento, 
eccettuate quelle che sono dalla legge dichia- 
rate incapaci. 

819. Il minore che non è giunta agli anni 
sedici , non potrà in verun modo disporre ; a 
riserva di quanto è determinato nel capitolo IX. 
di <|uesto titolo. 

8ao. Il minore pervenuto all' età di anni se- 
dici potrà disporre per testamento fino alla 
concorrenza solamente della metà de' beni che 
la legge permette di disporre al maggiore. 

Bai. La donna maritata non potrà far dona- 
zione tra vivi senza 1' assistenza o il consenso 
speciale del marito , ovvero senza l' autorizza- 
zione giudiziale, secondo le regole stabilite net 
titolo del matrimonio. 

* 8aa- Per 



( i64 ) 

8aa. Per esser capace di ricevere un atto di 
donazione fra vivi , basta 1' esser conceputo nel 
momento della donazione. 

Per esser capace di ricevere con testamen- 
to, basta Tesser conceputo all' epoca della morte 
del testatore. 

Sono ' eccettuate da questa regola le perso- 
ne contemplate nelle sostituzioni fedecommessa- 
rie ne' casi . permessi particolarmente dalla legge» 

Ciò non ostante non potranno avepe elletta 
né la donazione ne il testamento , se il fan- 
ciullo non sia nato vitale. 

823. Il minore, ancorché giunto agli anni se- 
dici, non pjtrà disporre, né pure per testa- 
mento , a vantaggio del suo tutore. 

Il minore fatto maggiore di età non po- 
trà disporre né per donazione tra vivi, né per 
testamento , a vantaggio di quello che fu suo 
tutore , se non é stato preveutivamente renduto 
e liquidato il conto dillinitivo della tutela. 

Sono eccettuali ne' due casi sopra riferiti 
gli ascendenti de' minori che attualmente sieno, 
o che furono loro tutori: 

834. I figli naturali non possono ricevere co- 
sa alcuna dal padre, sì per donazione tra vivi, 
che per testamento, oltre quello che loro è ac- 
cordato nel titolo delle successioni. 

8^5. I medici, chirurgi, ufiziali di sanità, 
gli speziali , che avranno curato una persona 
nel corso della malattia della quale sia morta, 
gli avvocati che avranno consigliato e diretto 
il testamento , e gli ecclesiastici che avranno 
assistito in detta ultima malattia, non potranno 
trar profitto dalle disposizioni tra vivi o testa- 
meli urie fatte in h^r favore , durante il tempo 
"Ci la stessa malattia. 

Sono 
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Sono eccettuate 

/.• le disposizioni rimiineratorie fatte a ti- 
tolo particolare , avuto riguardo alle facoltà del 
disponente, ed a' servigj ed assistenze prestate; 
j2.* le disposizioni , ancorché universali, ne* 
casi di parentela sino al quarto grado inclusi- 
vamente; purché però il defunto non ahhia ere- 
di in linea retta ; o , avendoli , colui a favore 
dei quale venne fatta la disposizione , si trovi 
nei numero di questi eredi. 

8^6. Le disposizioni tra vivi o per testa- 
mento in vantaggio degli spedali , de' poveri di 
un comune , degli stahilimenti di pubblica uti- 
lità, e di altri corpi morali autorizzati dal Go- 
verno , non avranno effetto se non in quanto 
saranno autorizzate da un decreto reale. 

S2rj. Qualunque disposizioAe a vantaggio di 
una persona incapace sarà nulla, ancorché ven- 
ga celata sotto la forma di un* contratto onero- 
so , o che venga fatta sotto nome d' interposte 
persone. 

Saranno considerate persone interposte i pa- 
dri , le madri , i figli , i discendenti ed il 
conjuge della persona incapace. 

828. Il nazionale potrà disporre a favore di 
uno straniero, purché tra le due nazioni vi 
sia diritto di reciprocazione , e salve le eccezioni 
che per transazioni diplomatiche potrebbero a- 
^er luogo. 
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rendita vitalizia , il cui valore eeceda la porzione 
disponibile, gli eredi a vantaggio de' quali la legge 
fa uni riser/a, potranno scegliere o cu eseguire tal 
disposizione, o di abbandonare la proprietà della 
porzione disponibile. 

834 II valore in piena proprietà de' beni alie- 
nati ad una persona in grad!o di succedere in linea 
retta , sia col peso di una rendita vitalizia, sia a 
fondo perduto o con riserva di usufrutto, sarà 
imputato nella porzione disponibile; e l'ecce- 
dente , se ve né , sarà conferito nella massa. 
Questa imputazione e questa collazione non pò* 
tranno esser domandate da coloro fra i successori 
in linea retta, che avessero prestato il loro con- 
senso all' alienazione né in verun caso da' sue* 
oessori in linea trasversale. 

835. La porzione disponibile potrà esser data 
in tutto o m parte, così per atto tra vivi , co- 
me per testamento , a' figli o ad altri successori 
d^ donante , senza che il donatario o legatario 
venendo a succedere , sia obbligato a farne la 
collazione ; purché però la disposizione sia stata 
fatta espressamente a titolo ai anteparte o di 
prelegato. 

La dichiarazione che la donazione o il le-» 

f[ato è a titolo di anteparte o di prelegato , potrà 
àrsi tanto coli' atto stesso che contiene la dis- 
posizione , quanto con un atto posteriore nella 
forma delle dispo>izioni fra vivi o testamentarie. 

836. Non é permesso a' genitori o ad altro 
ascendente transigere col figlio , o colla figlia, 
circa la legittima che* ad essi potrà spettare do- 
po la loro morte , donando con questa legge, 
pagando , o promettendo anticipatamente (jual- 
che fondo , somma o altro. Tali transazioni non 
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saranno valevoli , né impediranno al figlio o ali» 
figlia il diritto di pretendere la quota spettan- 
tegli dopo la morte del padre, o della madre, 
imputando in quella i beni e le quantità ri- 
cevute. 

SEZIONE II. 

De^la riduzione delle donazioni e de^ legati. 

837. Le disposizioni tanto fra vivi , che per 
causa di morte , le quali eccederanno la por- 
zione disponibile , potranno esser ridotte alla 
detta quota al tempo in cui si apre la succes- 
sione. 

858. La riduzione delle disposizioni fra vivi 
non potrà esser domandata se non da quelli , 
a vantaggio de' quali la legge ha stabilito la ri- 
serva , da' loro eredi , o da quelli che da essi 
hanno causa : i donatarj , i legatarj , i credito- 
ri del defunto , non potranno domandare tal ri- 
duzione , né profittarne. 

83g. Si determina la riduzione formando una 
massa di tutti i beni esistenti alla morte del do- 
nante o del testatore. Vi si riuniscono fiuizia- 
mente quelli de' quali è stato disposto a tito- 
lo di donazione fra 'vivi , secondo il loro stato 
all' epoca delle donazioni , e '1 loro valore al 
tempo della morte del donante. Si calcola sopra 
tutti questi beni , dedotti i debiti , qual sia la 
porzione di cui egli ha potuto disporre , avuto 
riguardo alla qualità degli eredi che lascia. 

840. Non vi sarà mai luogo alla riduzione 
delle donazioni fra vivi , se non dopo di aver 
^saurito il valore di tutti i beni compresi nelle 
aisposizioni testamentarie : e qualora vi sarà 

luo- 
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luogo a questa riduzione , eisa si fiirà comin- 
ciando dalla ultima donazione., e così successi- 
Tamente risalendo dalle ultime alle più antiche. 

841. Se la donazione fra vivi soggetta a ri- 
duzione sia stata fatta a favore di una persona 

. che è in grado di succedere , potrà questa rite- 
nere su' beni donati il yalore di quella porzio- 
ne che le spetterebbe nella qualità di erede 
su' beni non disponibili , purché sieno della me- 
desima specie. 

842. Quando il valore delle donazioni fra vivi 
eccederà o eguaglierà la quota disponibile, tutte le 
altre disposizioni testamentarie saranno caduche. 

843. Quando le, disposizioni testamentarie ec- 
cederanno o la quota disponibile , o la porzione 
di questa q'uota , che resterebbe dopo aver dedotto 
il valore delle donazioni fra vivi , la riduzione 
si farà prò rata senza alcuna distinzione fra i 
legati universali ed i legati particolari. 

844- Nondimeno , in tutti i casi in cui il te- 
statore avrà dichiarato espressamente essere sua 
intenzione che un legato sia soddisfatto in pre- 
ferenza agli altri , questa preferenza avrà luo- 
go ; ed il legato che ne sarà F oggetto , non 
verrà ridotto , se non in quanto il valore degli 
^Itri legati non fosse suliiciente a compire la 
riserva legale. 

845. Il donatario restituirà i frutti di ciò che 
accederà la porzione disponibile , dal giorno della 
J^iorte del donante , quando sia stata domandata 
la riduzione fra T anno ; altrimenti , dal giorno 
della dimanda. 

846. Gl'immobili da ricuperarsi in conseguenza 
della riduzione , saranno liberi da ogni debito o 
ipoteca contratta dal donatario. 

847. L' azic— 
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847. U azioi»e per la riduzione o per la ri- 
vendicazione pjtrà (esercitarsi dagli eredi centra 
i terzi detentori degl' immobili compresi nelle 
donazioni ed alienati da' donatarj , nella ma- 
niera medesima e collo stesso ordine che si 
terrebbe contra i donatarj medesimi y e previa 
la discussione de' beni di costoro. Questa azione 
dovrà esercitarsi secondo V ordine dell' epoche 
delle alienazioni , cominciando dalla più recente. 

* 

SEZIONE 111. 
Della diredazione. 

848- Oltre delle cause per le quali qualim-* 
que erede può rendersi indegno di succedere , 
le persone a vantaggio delle quali la legge sta- 
bilisce una quota ai riserva y o sia legittima y 
possono esseme private con una dichiarazione 
espressa del testatore , e per una causa ammes-» 
sa dalla legge e spiegata nello stesso testamento. 
. 849- W figlio potrà esser diredato per le ca- 
gioni seguenti : 

/.® se siasi renduto colpevole verso del ge- 
nitore di sevizie , o di qualunque delitto : 

j2.^ se gli abbia irragionevolmente negato 
gli alimenti : 

«?.® se divenuto il genitore furioso , lo ab- 
bia lasciato in abbandono senza prender cura 
di lui : 

^.^ se non abbia curato di riscattarlo di- 
venuto prigioniero presso il nemico ^ quando il 
poteva ; 

5.® se la figlia in contraddizione del pa- 
dre siasi messa ad esercitare il mestiere di pub- 
blica meretrice. ^ 

85o. Il 



( 171 ) 

85o. Il padre o la madre potrà esser dircdato 
per le ragioni seguenti : 

/.^ se reso il figlio prigioniero presso il ne- 
tnico , non abbia procurato ^ potendo ciò fare , 
di riscattarlo : 

5h^ se gli abbia irragionevolmente negato gli 
alimenti : 

3." se divenuto furioso y lo abbia abbando- 
nato senza prenderne alcuna cura ; 

4'*' il padre o la madre potrà ej^ser direda- 
to , se uno di essi abbia dato il veleno all' al- 
tro , o r abbia oltraggiato atrocemente : 

5.* ha luogo anche la diredazione per ave- 
re uno de' genitori attentato alla viu de' proprj 
%H. 

Le disposizioni di questo articolo avranno 
luogo per ogni altro ascendente. 

85i. L' esistenza della tausa della diredazio- 
ne , spiegata nel testamento , debbe esser dimo- 
ttrata con pruov€ legaU. 

^ 852. Colui che è stato giustamente diredato , 
SI terrà come non esistente ; e la sua persona 
non sarà messa a calcolo nel ripartirsi la quota 
di riserva, o sia legittima dovuta agli altri figli. 

853. Se il figlio diredato espressamente nel 
testamento premuore al padre , la diredazione 
non pregiucUca i diritti de'discendenti del medesimo. 

Lo stesso vale per la madre e per ogni altro 
ascendente. 

854. La persona diredata , quando non ab- 
™ altronde mezzi da vivere , potrà reclamare 
^^ eredità da cui è esclusa, gli stretti alimenti. 
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CAPITOLO IV, 
Delle donazioni tra vivL 

SEZIONE I. 
Della forma delle donazioni tra vipi. 

855. Ogni atto che contenga una donazione 
fra vivi , sarà stipulato innanzi a un notajo nella 
forma ordinaria de' contratti; e ne rimarrà pres^ 
«o di lui la minuta sotto pena di' nullità. 

856. La don:izione fra vivi non obbligherà il 
donante , e non prò lurrà alcun eflfetto se non 
dal giorno in cui sarà stata accettata in termini 
espressi. 

L* accettazione potii farsi , durante la vita 
del donante, con un atto posteriore ed auten- 
tico , di cui pure rimarrà la minuta ; ma in 
tal caso la donazione non avrà effetto relati- 
vamente al donante , se non dal giorno in cui 
gli sarà stato notilicato 1' atto che comproverà 
r accettazione. 

867. Se il donatario è maggiore , V accetta'- 
zione dèe farsi da lui , o in suo nome da per- 
sona munita di procura speciale, o che abbia 
la facoltà generale di accettare le donazioni già 
fatte , o che potessero farsi. 

Questa procura dovrà esser fatta innanzi a 
notajo ; ed una copia legale della medesima 
verrà annessa alla minuta della donazione , o a 
quella dell' accettazione , qualóra questa si fosse 
fatta con atto separato. 

858. La donna maritata non potrà accettare 
'»na donazione senza il consenso del marito, o, 
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nel caso del di lui rifiuto , senza rautorizzaiione 
giudiziale , in c:onfofmità di ciò cLe è dis- 
posto negli articoli :2o6 e 208 sotto il titolo 
del matrimonio. 

869. La donazione fatta ad un minore non 
emamìpato , o ad un interdetto , do\rà essere 
accettata dal suo tutore , previa V approvazione 
dei consiglio di famiglia. 

Il minore emancipato potrà accettare coli' as- 
sistenza del suo curatore. 

Ciò non ostante il padre e la madre del 
minore , sia o no emancipato , o gli altri ascen- 
denti , benché non sieno ne tutori né curatori 
del minore , e benché sieno ancora viventi i 
di lui genitori , potranno accettare per lui : e 
se uno di essi sarà il donante , V altro potrà 
accettare. 

860. Il sordo e muto che sappia scrivere , 
potrà accettare egli stesso , o col mezzo di pro- 
curatore. 

Se non sappia scrivere , V accettazione dovrà 
farsi da un curatore speciale nominato secondo 
^ regole stabilite nel titolo della m.inore età , 
della tutela e della emancipazione. 

861. Le donazioni fatte a fa\ ore degli spedali, 
de' poveri di un comune , o degli stabiJimenti 
di utilità pubblica , o di qualunque altro corpo 
morale , saranno accettiite dagli amministratori 
rispettivi dopo che ne sieno stati debitamente 
autorizzati. 

862. La donazione accettata nelle forme sarà 
perfetta col solo consenso delle parti: e la pro- 
prietà delle cose donate s' intenderà trasferita 
Qel donatario senza la necessità di formale tra- 
dizione. 

8G3. Quan- 
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865. Quando $ì farà donazione di fieni ca- 
paci d' ipoteche , gli atti di donazione e di ac- 
cettazione^ e la notificazione di questa accetta- 
zione , se si fosse fatta con atto separato , do- 
vranno trascriversi negli ufizj delle ipoteche esi- 
stenti nella provincia o valle in cui sono si- 
tuati i beni. 

864. Questa trascrizione dovrà eseguirsi ad 
istanza del manto , allorché i beni saranno stati 
donati alla moglie : e se il marito non adem^ 
pia a tal formalità , la moglie potrà farla ese« 
giure senza autorizzazione. 

Se la donazione siasi fatta a minori o in- 
terdetti ^ o a stabilimenti pubblici e corpi mo- 
rali y la trascrizione si eseguirà ad istanza de' 
tutori , curatori , o amministratorL 

865. Potrà opporsi la mancanza di trascrizio* 
ne da qualunque persona interessata , eccettuati 
però coloro che hanno 1' obbligo di farla eseguire, 
o che hanno causa da essi ; ed eccettuato 
pure il donatore e gli eredi di lui. 

866. I minori , gV interdetti , le donne mari- 
tate , non saranno resiituiti in intero per la 
mancanza di accettazione o di trascrizione delle 
donazioni ; salvo ad essi il regresso centra i 
loro tutori o mariti , se compete. Non saranno 
restituiti né pure nel caso che i tutori o i mariti 
fossero insolvibili. 

867. La donazione tra vivi non potrà compren- 
dere se non i beni presenti del donatore : se cam- 
prende beni futuri , sarà nulla quanto a questi. 

868. Sarà nulla qualunque donazione tra vivi 
fatta sotto condizioni , la cui esecuzione dipende 
dalla sola volontà del dominte. 

86g. Sarà parimente nulla , se è stata fatta 

sette 
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sotto la coudizione di soddisfare ad altri debiti 

pesi y fuori di quelli che esistevano all' epoca 

della donazione , o che fossero espressi , sia 

neir atto di donazione , sia nello stato che dovrh 

esservi annesso. 

870. Nel casL) che il donante si abbia riser- 
vata la facoltà di disporre di una cosa compre- 
sa nella donazione , o di una determinata' som- 
ma su i beni donati , se egli muore senza aver- 
ne disposto , la cosa o la somma apparterrà agli 
eredi del donante , non ostante qualunque clau- 
sola e stipulazione contraria. 

871. 1 quattro articoli precedenti non si ap- 
plicano alle donazioni , delle quali si fa men- 
ziune ne' capitoli Vili e IX di questo titolo. 

873. Qualunque atto di donazione di cose 
mobili non sarà valido se non per quelle delle 
(piali uno stato estimativo sottoscritto dal do- 
nante , o dal donatario , o da chi accetti per 
lui y sia stato unito alla minuta della donazione. 

876. È permesso al donante di riservare per 
se, o a vantaggio di un altro , il godimento u 
r usufrutto de beni mobili o immobili che ha 
donati. 

874. Quando la donazione de' beni mobili 
sia stata fatta con riserva di usufrutto , venen- 
do questo a cessare y sarà tenuto il donatario a 
ricevere le cose donate che esistono nella lo-» 
ro specie , nello stato in cui si trovano , ed avrà 
azione centra il dopante o suoi eredi per le 
cose che mancano , sino alla concorrenza d^l va- 
lore che fu determinato nello stato estimativo. 

876. II donante potrà stipulare la riversione 
delle cose donate per se e suoi eredi , nel caso 
che il donatario morisse scQza prole in qualun- 
que tempo. 

876. Il 
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876- Il donante potrà stipulare la riversione 
delle cose donate , tanto nel caso che premuoia 
il donatario solo , quanto nel caso che premuo- 
iano il donatario ed i suoi discendenti. TaJe 
stipulazlcnc non potrà farsi , che a heneficio del 
solo donante. 

877. L' effetto del diritto dì riverisione sarà 
di sciogliere tutte le alienazioni de' heni donati , 
e di farli ritornare al donante franchi e liberi 
da ogni peso ed ipoteca ; a riserva però del- 
la ipoteca della dote è delle convenzioni ma- 
trimoniali , quando gli altri beni del donatario 
non bastino , e nel caso soltanto che la dona- 
zione gli sia stata fatta nello stesso contratto 
matrimoniale da cui risultano taU diritti ed 

ipoteche- 

SEZIONE II. 

Delle eccezioni alla regola delle irrevocaòiUtà 

delle donazioni tra vivi. 

878. La donazione tra vivi non potrà rivo- 
carsi , se non per causa d' inadempimento delle 
condizioni colle quali è stata fatta ; per causa 
d' ingratitudine ; per la soprawegnenza de' figli. 

879. In caso di ri vocazione per T inadempi- 
mento delle condizioni , i beni ritorneranno in 
potere del donante liberi da qualunque peso 
ed ipoteca che provenga dal donatario : ed il 
donante avrà contro i terzi detentori degl' im- 
mobili donati tutti i diritti che avrebbe contra 
il fnedesimo donatario. 

880. La donazione tra vivi non potrìc rivo- 
carsi per ingratitudine , fuorché ne' seguètóÉj^réasi : 

/.'* se il donatario ^bbia attentato àua. viu 
del donante : . 
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s.^ se siasi reso colpevole verso di lui di sevi- 
rie, di delitti , o ingiurie gravi : 
«?•* se gli neghi gli alimenti. 

881. La rivocazione per l'inadempimento delle 
condizioni , o per causa d' ingratitu<JUne y non avrà 
mai luogo ipsojure* 

882. La domanda di rivocazione per causa d' in- 
gratitudine dovrà essere prodotta dentro V anno , a 
x^ntare dal giorno del delitto imputato dal donante 
il donatario , o dal giorno in cui il donante abbia 
>otuto averne notìzia. 

Questa rivocazione non potrà dimandarsi dal 
lonante contra gli eredi del donatario , né da- 
;U eredi del donante contra il donatario , fuor- 
c^bè se fosse stata in questo ultimp caso pro- 
posta r azione dallo stesso donante ^ o fosse egli 
Mancato di vita dentro V anno del commesso 
delitto. 

883. La rivocazione per causa d'ingratitudine 
^on pregiudicherà né alle aUcnazioni fatte dal 
donatario , né alle ipoteche ed altri pesi reali 
cbe egli abbia potuto imporre sulle cose dona- 
le; purché tutto ciò sia avvenuto prima che 1' estrat- 
to della domanda di revocazione sia stato inscritto 
3I margine della trascrizione ordinata nell' arti- 
^lo 863, 

Nel caso di rivocazione il donatario sarà con- 
lannato a restituire il valore delle cose alienate , 
vuto riguardo al tempo della domanda, ed i frutti 
accolti dal giorno della stessa domanda. 

884. Le donazioni a contemplazione di ma- 
rimonio non saranno rivocabili per causa d'in- 
ratitudine. 

885. Tutte le donazioni tra vivi fatte da per- 
)ne che non avevano figli o discendenti viventi 
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al tempo della donazióne , di qualunque v^ilore 
esse siano , e per qualunque titolo fatte , ancor- 
ché fossero vicendevoli o rimuneraiorie , e quelle 
pure che fossero state fatte a contemplazione di 
matrimonio da qualunque altra persona , fuor- 
ché dagli ascendenti a conjugi , o da* conjugi 
stessi V uno all' altro , sono rivocate ipso jure 

Sér la sopravvegnenza di un figlio, legittimo del 
onante , benché postumo , o per .la legittima- 
zione col susseguente matrimonio di un figlio na- 
turale nato dopo la donazione. 

886. Questa rivocaziòne avrà luogo , ancorché il 
figUo del donante o della donatrice fosse già con- 
ceputo al tempo della donazione. 

887. La donazione sarà parimente rivocata , an- 
che quando il donatario fosse entrato nel possesso 
de' beni donati, ed il donante l'avesse lasciato con- 
tinuare nel medesimo possesso dopo la sopravve- 
gnenza del figUo. 

. Il donatario però non è tenuto a restituire 
i frutti raccolti, di qualunque natura essi sieno , 
se non dal giorno che gli sarà stata notificata con 
intimazione , o altro atto legale , la nascita del 
fi^glio, o la sua legittimazione col susseguente 
matrimonio : e ciò , ancorché la domanda per rien- 
trare nel possesso de' beni fosse stata pro(U)tta do- 
po tal notifii^azione. 

888. I beni compresi nella donazione rivo- 
cata ipso jure , ritorneranno nel patrimonio del 
donante liberi da qualunque peso ed ipoteca che 
provenga dal donatario , e non potranno restare 
obbligati se non in sussidio per la restituzione 
della sola dote della moglie del donatario stes- 
so, esclusi gli altri diritti dipendenti da con- 
venzioni nuziali: e questo avrà luogo, ancorché 

la 
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la donazione fosse fatta a contemplazione del ma- 
trimonio del donatario , e si fosse inserita nel con- 
tratto nuziale , ed ancorché il donante si fosse ob- 
bligato come mallevadore nella donazione alla ese- 
cuzione del contratto nuziale. 

889. Le donazioni in tal modo rivocate non po- 
tranno ricevere o avere di nuovo il loro effetto , 
né per la morte del figlio del donante , né per 
alcun atto che le confermi : e se il donante vuoi 
donare gli stessi beni allo stesso donatario , sia 
prima .0 dopo la morte del figlio per la cui na- 
sata è stata rivocata la donazione , noi potrà fare 
se non con una nuova disposizione. 

890. Qualunque clausola o convenzione , con 
cui il donante avesse rinunciato al diritto di ri- 
vocare la donazione per la sopravvegnenza de' fi- 
gli j sarà riputata come nulla e non produrrà al- 
cun effetto. 

891. Il donatario y ì suoi eredi , coloro che 
hanno causa da lui , o altri detentori delle cose 
donate , non potranno opporre la prescrizione 
per Éur valere la donazione rivocata per la sp- 

SravY^nenza de' figli , se non dopo il possesso 
i trent' anni che cominceranno a decorrere dal 
giorno della nascita dell' ultimo figlio del do- 
nante , benché postumo : e ciò senza pregiudi- 
zio delle cause che per legge interrompono la 
prescrizione* 
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CAPITOLO V. 
DeUe disposizioni testamentewie. 

SEZIONE I. 

Delle regole generali sulla forma 
de* testamenti* 

893. Qualunque persona può disporre per te- 
stamento tanto a titolo Òl instituzione di erede ^ 
aianto a titolo di legato , o con qualsivoglia 
ira denominazione atta a manifestare la sua 
volontà. 

893. Non si può fare un testamento da due 
o più persone nel medesimo atto , sia a vantag- 

glo di un terzo , sia a titolo di disposizione scam- 
ievole e reciproca. 

894. Un testamento può essere olografo y o fatto 
per atto pubblico , o informa mistica. 

8g5- Il testamento olografo non è valido se non 
è scritto interamente , datato e sottoscritto dì pro- 
pria mano dal testatore : questo testamento non è 
sometto ad alcun' altra formalità. 

896. Il testamento per atto pubblico è quello clic 
si riceve da due nota] in presenza di due testimonj , 
o da un notaio in presenza di quattro testimonj. 

897. Se il testamento si riceva da due nota] , 
verrà loro dettato dal testatore , e sarà scritto 
da uno di questi notaj tal quale gli vien det- 
tato. 

Se non vi sia che un solò notajo , debbe 
egualmente essere dettato dal testatore y e scritto 
da questo notajo. 

Ncir 
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HeìV uno e neir altro caso se ne dee far la 
lettura al testatore in presenza de' testimouj. 
Di tutto si dee fare espressa menzione. 
898. I testamenti per atto pubblico , oltre alle 
indicate solennità loro proprie , dovranno con- 
tenere le altre solennità comuni a tutti gli al- 
u*i atti autentici, richieste dalle leggi sul re- 
golamento notariale. 

809. Questo testamento debbe essere sottoscrìt- 
to dal testatore e firmato in ogni foglio : se egli 
dichiara di non sapere o non potere scrivere, si 
farà neir atto espressa menzione della sua di- 
chiarazione , del pari che della causa che lo im- 
|)edisce di sottoscrivere. 

900. Il testamento debbe essere sottoscritto da' 
tcstimonj , ed anche in ciascun foglio : tuttavia 
Helle campagne basterà che sia sottoscritto da 
uao de' testimonj , se il testamento si è rice- 
vuto da due nota); e che sia sottoscritto da due 
de' quattro testimonj , se si è ricevuto da uu 
nota|o solo. 

901. Ne' testamenti per atto pubblico non po- 
tranno ammettersi per testimonj né i legatar) ^ 
qualunqiie sia il loro titolo ^ ne i loro pallenti o 
allini sino al quarto grado inclusivameut^ , né 
gli ajutanti de nota] da' quali i testamenti sa- 
ranno ricevuti. 

902. Quando un testatore vorrà fare un testa- 
mento mistico o segreto , dovrà sottoscrivere le 

• sue disposizioni , tanto se sieno state scritta da 
lui stesso , quanto, se 1' abbia fatto scrivere da 
un altro. La carta in cui saranno stese queste 
disposizioni , o quella che servirà d' involto , 
«juaado vi sia , sarà chiusa e- sigillala. Il testa- 
tore 
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tore la predenterà così chiusa e sigillata al ib.^:^ 
lajo ed a sei testiinonj almeno , ovvero la (cWMTì 
chiudere e sigillare in loro presenza , e dichi--^'' 
rerà che il contenuto in quella carta è il sxx^? 
testamento da lui scritto e sottoscritto , o scritt:o 
da un altro e da lui- sottoscritto. Il notajo fos^ 
mera V atto di soprascrizione , che verni ste^<> 
sulla carta medesima , ovvero sul foglio ctx^ 
serve d'involto : questo atto sarà sottoscritto tant^p 
dal testatore , che dal notajo e da' testlmor»-ì' 
Tutto ciò sarà fatto nel medesimo contesto, ser^ ' 
za deviare ad altri atti : e nel caso che il le^' 
statore , per un impedimento sopraggiunto ào^p^^ 
aver sottoscritto il testamento , non potesse set ' 
toscrivere l' atto di soprascrizione, si dovrà espr£ ^ 
mere la dichiarazione che egli ne farà , sen^'^ 
che sia necessario in questo caso di accrescer*^ 
il numero de' testimonj. 

goS. Se il testatore non sappia sottoscrivere^ 
o non l' abbia potuto quando ha fatto scrivere 
le sue disposizioni , sarà richiesto per l' atto di 
soprascrizione un testimonio di più del numero 
prescritto* nell' articolo antecedente , il quale 
sottoscriverà l' atto cogli altri testimon] ; e si 
esprimerà il motivo per cui sia stato richiesto 
questo testimonio. 

904. Coloro che non sanno o non posano leg- 
gere, non potranno fare veruna disposizione in 
forma di testamento mistico. 

906. Nel caso che il testatore non possa par- 
lare , ma possa scrivere , potrà fare un testa- 
mento mistico : a condizione però che sia in-, 
teramente scritto , datato e sottoscritto di sua 
propria mano ; che ^li * lo presenti al noi.jo 
ed a' testimonj ; che in fronte dell' atto di so- 
pra- 
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prascrizione scriva in loro presenza , die la 
carta cl^e egli j)resenta , è il suo testamento. 
Il notajo stenderà in seguito V atto di soprascri- 
fÀone , nel quale esprimerà che il testatore ha 
scritto le indicate parole alla sua presenza e 
de' testimonj ; e si osservei'à nel resto tutto ciò 
che è prescritto nell' articolo 902. 

906. 1 testimonj richiesti per far testimonian- 
za nel testamento debhono esser maschi mag- 
gic»ri di età , sudditi del Re . e che godano de* 
dintti civili. 

SEZIONE II. 

DeUe regole particolari sulla forma di taluni 

testamenti, 

907. I testamenti de' militari e delle persone 
impiegate presso T armata potranno in qualun- 
que paese essere ricevuti dal Maggiore , o da 
qualunque altro ufiziale di grado superiore in 
presenza di due testimonj , o da due commes- 
sarj ordinatori , p da un solo di essi in pre- 
senza di due testimonj. - 

908. Potranno ancora , se il testatore sia am- 
malato o ferito, essere ricevuti dall' ufiziale in- 
capo di sanità , assistito dal comandante militare 
incaricato della polizia dell' ospedale. 

903. Le disposizioni de' sopraddetti articoli 
non avranno luogo se non a favore di coloro 
che saranno in ispedizione militare , o acquar-» 
lierati, o in guarnigione fuori del territorio del 
regno , o prigionieri presso il nemico : non po- 
tranno però approfittarne coloro che sono ac- 
quartierati , o in guarnigione ncll' interno del 
regno ; cc( ettnato il caso che si trovino in una 

piazza 
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Ìùazxa assediata , o iu una cittadella y .0 altro 
uogo le cui porte sicno chiuse j ed interrotte 
le comunicazioni a cagion della guerra. 

010. 11 testamento fatto secondo la forma so- 
pra stabilita sarà nullo sei mesi dopo che il te- 
statore sarh ritornato in un luogo ove possa i^ 
testamento colle forme ordinarie. 

911* I testamenti fatti in luogo le cui comi^' 
nicazioni si trovino totalmente interrotte a e*" 
gion della peste o di altra malattia contagiosa > 
potranno essere ricevuti dal giudice di drcot^"* 
darìo , o da uno degli ufìziali municipali del cc^ ^ 
mune ^ in presenza di due testimoni. 

913. Questa disposizione avrà luogo così ^^ 
favore di quelli che fossero attaccati da tali ma-- — 
latlie, quanto di coloro che si trovassero ne^ 
luoghi infetti^ ancorché non sicno attualmenic^ 
malati. 

915. I testamenti mentovati ne' due prece — 
demi articoli diverranno nulli sei mesi dopo 
che le comunicazioni saranno state riaperte nel 
luogo in cui trovasi il testatore, ovvero sei mesi 
dopo che questi si sia trasferito in un luogo 
in cui non sieno interrotte. 

914* I testamenti fatti sul mare nel corso di 
un viaggio potranno essere ricevuti , cioè : 

a l)ordo de' vascelli e di altri bastimenti del 
Re, dall' ufizial comandante del bastimento, o, in 
di lui mancanza y, da quello che ne fa le veci 
neir ordine di servizio , l' uno o 1' altro unita- 
mente all' ufiziale di amministrazione ^ o a colui 
che ne adempie le fiuizioni : 

•ed a bordo de' bastimenti di commercio , 
dallo scrivano della nave , o da chi ne fa le 
veci , r uno o r altro unitamente al capitano 

prò- 




L 

eie u 

m 









ece-' 

5 Ufi' 

mesi' 

io di 

i de] 
>, ìa 

ita- 



* 

^ 



( 185 ) 

proprietario o padrone , o , in mancanza di co- 
storo j a chi ne faccia le veci. 

In tutti i casi questi testamenti debbon ri- 
ceversi alla presenza di due testimonj. 

fi5. Su' nastimenti del Re ^ il testamento 
capitano o dell' ufìziale di amministrazio- 
ne , e su' bastimenti di commercio , il testa- 
mento del capitano 5 del proprietario o padrone, 
o cniello dello scrivano , potranno riceversi da 
quelli die loro succedono in ordine di servizio, 
iinifbrmandosi nel resto alle disposizioni del pre- 
cedente articolo. 

Q16. In tutti i casi si faranno due originali 
de testamenti indicati ne' due precedenti ar- 
ticoli. 

917. Se il bastimento approda ad un porto 
straniero in cui si tro\ a un console nazionale , 
coloro che avranno ricievuto il testamento , sa- 
ranno tenuti a depositare V uno degli originali 
chiuso e suggellato nelle mani del console che 
lo farà pervenire al Segretario di Stato Rlini- 
«Iro da cui dipende ; e questi lo farà depositare 
^ella cancelleria del giudice di circondario del 
luogo ove il testatore ha il domicilio. 

giS. Al ritorno del bastimento nel regno , 
«ia.nel porto dell' armamento , sia in qualunque 
altro , i due originali del testamento chiusi e 
suggellati j o 1' uno di essi nel caso che 1' altro 
sia stato depositato nel corso del viaggio , sic- 
come nel precedente articolo , saranno conse- 
gnati all' uhcio della deputazione di salute. Que-: 
sta li trasmetterà senza ritardo al Segretario di 
Stato Ministro da cui dipende , il quale ne or- 
dinerìi il deposito ì siccome ò prescritto nel me- 
desimo articolo. 

919. Si 
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919. Si noterà sul ruolo del bastimento y d r 
margine del nome del testatore , la con^egn^ » 
eseguita degli' originali del testamento o nelle p 
mani di Un console , o all' ufizio della deputa- p 
zione di salute. ^ 

920. Il testamento non sarà considerato come 93 
fatto sul mare , ancorché sia stato fatto nel cor- x^ 
so del viaggio , se nel tempo in cui fu fatto, ;;£ 
il naviglio fosse approdato ad ima terra , sia V- 
straniera , sia ^Icl regno , in cui vi fosse im .; 
pubblico ufiziale nazionale. In tal caso non sarà ■ 
valido , se non quando sarh stato steso secondo i< 
le forme prescritte nel regno , o con quelle '5 
praticate nel paese in cui sarà stato fatto. - 

921. Le sopr.iddette disposizioni sono comuni ^ 
a' testamenti de' semplici passeggieri che non 
formano parie dell' equipaggio. 

922. Il testamento tatto sul mare nella formi 
prescritta dall' articolo 914 > non sarà valido , se 
non quando il testatore muoia sul mare, o ne 
irò mési dopo che sia disceso a terra , ed in un 
luogo in cui avrebbe potuto rifarlo nelle forme 
ordinarie. 

923. Il testamento fatto sul marei non potrà 
contenere veruna disposizione a favore d^li ufi- 
ziali del vascello , quando non sieno parenti 
del testatore. 

924. I testamenti compresi negli antecedenti 
articoli di questa sezione saranno sottoscrìtti 
dal testatore e da coloro che gli avranno ri- 
cevuti. 

Se il testatore dichiari che non sappia o 
non possa sottoscrivere , si farà menzione di 
questa sua dicbianzione ; come pure della cau- 
sa che Io impedisca di sottoscrivere. 

Nel 
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Nel caso in cui si rlcliiegga la presenza di 
due testimonj , il testamento sarà sottoscritto al- 
meno da uno di loro , e si farà menzione della 
Ciiusa per cui T altro non avrà sottoscritto. 

g25. Un nazionale che si trovi in paese stra- 
niero , potrà disporre con testamento olografo, 
siccome e prescritto nell' articolo 896 , o con atto 
anteniico nelle forme praticate nel paese in cui 
questo atto sarà ricevuto. 

926. I testame*nti fatti in paese straniero non 
potranno aver esecuzione per riguardo a' beni 
situati nel regno , se non dopo essere stati re- 
gistrati neir ufizio del domicilio del testatore, 
(piando questi ne abbia conservato alcuno, ov- 
vero neir ufizio dell' ultimo suo domicilio noto 
nel regno: e quando il testamento contenesse dis- 
posizioni relative a beni immobili ivi situati , 
dovrà pure registrarsi nell' ufizio del luoeo in 
cui si trovano questi immobili , senza che si 
possa esigere un doppio diritto. 

927. Le formalità alle quali sono soggetti- i 
diversi testamenti in forza delle disposizioni del- 
la presente e della precedente sezione , debbono 
osservarsi sotto pena di nullità, tranne le se- 
guenti eccezioni. 

/.o se siasi omesso di far menzione espressa 
di essere stato scritto il testamento di carattere 
del notajo cui fu dettato , tal mancanza non 
nuocerà alla sua validità , quando consti legit- 
timamente che sia stato in realtà scritto dal no- 
tajo medesimo : 

5.® se siasi omessa qualche solennità richie- 
sta dal regolamento notariale , alla cui mancan- 
ea secondo lo stesso regolamento non è annessa 

pena di nullità. 

SIC- 
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SEZIONE III. 

Delle iustUuzioni di erede | e de' legati 

in generale. 

928- Le disposizioni testamentarie sono o uni- . 
vernali , o a titola universale , o a titolo parU- ! 
colare. \ 

Ciascheduna di queste disposizioni ^ tanto se 
sìa fatta sotto la denominazione d' istituzione 
di crede , quanto di legato , produrrà il suo ef- 
lètto , secondo le regole qui appresso stabilite per 
la istituzione di erede e legati universali, pe* 
legati a titolo universale , e pe' legati particolari. 

S E Z I O N E IV. 

Della instiiuzione delV erede e de* legati 

universali. 

929. La instiiuzione di erede 6. il legato uni- 
versale, è la disposizione testamentaria, colla qua- 
le il testatore dà ad una o a più. persone T uni- 
versalità de' Leni che egli lascerà dopo la sua 
morte. 

930. Quando a morte del testatore vi siena 
eredi a' quali è dalla legge riservata una quo- 
ta de' suoi beni , questi eredi per la di lui 
morte entreranno ipso iure nell' immediato 
possesso di tutti i beni della eredità ; e Y erede 
scritto o il legatario universale dovrà , chiedere 
<la essi il rilascio de' beni compresi nel testa- 
mento. 

gSi.Ciò non ostante il legatario universale 
o r crede scritto avrà in questo caso il go- 
dimento 
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iUmrnto di tali beni dal giorno della morte , se 
la domanda è stata fatta dentro Fanno: altri- 
menti l'avrà. dal giorno della domanda giudi- 
liale , o da quello in cui si sia volontariamen- 
te consentito al rilascio de' beni. 

gSa. Quando a morte del testatore non vi 
sieno eredi a' quali la legge riservi una quota 
de' beni, questi passeranno ipso jure dal gior- 
no della morte di quello all' erede scritto o al 
legatario universale, senza 1' obbligo di doman- 
darne il rilascio. 

933. Qualunque testamento olografo , prima 
che abbia esecuzione , sarà presentato al giudi- 
ce del circondario in cui si e aperta la succes- 
sione. Questo testamento sarà aperto, se è sigil- 
iato. Il giudice stenderà processo verbale della 
presentazione , dell' apertura e dello stato del 
testamento , di cui ordinerà il deposita presso 
un notcìjo da lui destinato. 

Se il testamento è in forma mistica, la sua 
presentazione, l'apertura, la descrizione e'I de- 
posito si faranno nella stessa maniera: ma l'aper- 
tura non potrà farsi se non in presenza , o al- 
meno dopo la chiamata di quei nota] e testimo- 
1 j che segnarono X atto di soprascrizione , e che 
i troveranno nel luogo. 

934f Nel caso dell' articolo gSa , se il testa- 
nento è olografo o mistico , 1' erede instituito o il 
egatario universale sarà tenuto di farsi -immct- 
ere nel possesso con una ordinanza del giudice 
lei circondario stesa appiè della istanza , cui sarà 
mito l' atto del deposito. 

g35. Il legatario universale o 1' crede isti- 
uito che concorrerà con un erede cui la leg- 
;e riserva una quota de' beni, sarà tenuto a' de- . 

biti 
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l>ili e pesi dell* eredità , personalmente per la 
sua quota e porzione , ed ipotecariamente pel 
tutto : e sarà tenuto a soddisfare tutti i legati^ 
salvo il caso di riduzione , siccome è stato di- 
cliiarato negli articoli 845 e 844* 

SEZIONE V. 

Della sostituzione volgare. 

956. Può air erede istituito , al donatario o al 
legatario sostituirsi una terza persona nel ca- 
so che alcuno di essi non conseguisse la ere- 
dità 9 la donazione o il legato. Questa disposi- 
zione vien detta sostituzione volgare. 

937. Possono sostituirsi nel modo indicato 
])ÌLi persone ad una sola, ed una sola a più. 

908. Se nella sostituzione è espresso il solo 
caso che il primo chiamato non possa, o ch^ 
non voglia conseguire la eredità, la donazione o 
il legato, l'altro caso s'intenderà tacitamente 
incluso ; purché il disponente non abbia spigato 
il contrario. 

939. I sostituiti dovranno adempire i pesi 
imposti a coloro a' quali sono sostitmti ; purché 
non apparisca la volontà del testatore di aver 
inteso limitare quei pesi alla persona de' primi. 

IN ondimene le condizioni prescritte alla isti- 
tuzione , alla donazione , o al legato , non si pre- 
sumeranno ripetite nella sostituzione , se non 
che quando ciò sia stato espressamente dichiarato. 

940. Se tra più coeredi , donatarj o legatarj a 
parti disuguali , sarà ordinata una sostituzione 
volgare reciproca , la proporzione fissata nelle 
quote della prima disposizione si presumerà ri- 

[)etita 



ne: ita aiulie nella sosliluzionc. Se poi ii Ila $o- 
stituzioue insieme co' primi nominati e cliiiimaia 
qualunque altra persona , la parte vacante aj)- 
parierrà a lutii i sosiiiuiti egualmente. 

S E Z I O K E Vi. 
Delle soatituzioni fedtcomniessarie. 

94^- Qualunque disposizione colla quale il do- 
natario^ l'erede istituito o il legatario, è gravato 
con qualsi.oglia espressione di conservare e resti- 
tuire ad una terza persona^ sarà à^\\:^ sosUtu- 
zione fedecomniessaria. 

q42- Tali sosiituzioni sono Tietate , eccetto 
ne^ca^i espressamente permessi dalla legge, e sal- 
ve le disposizioni riguardanti la isiituziouc de'ma- 
joraschi contenute nella seguente sezione. 

945. La nidlità della sostituzione fedecommes- 
saria non recherà alcun pregiudizio alla validità 
della donazione , della instituzione , o del legato 
cui sta iiggiunta ; restando caducate tutte le so- 
stituzioni anche del primo grado. 

944* Non sarà considerata come sostituzione , 
e sarà Valida la disposizione tra vivi o di ulti- 
ma volontà, colla quale sarà dato ad uno l'usu- 
frutto, e ad un altro la nuda proprietà. 

945. Il padre , la madre , gli altri ascendenti, 
gli zii, le zie, i fratelli e le sorelle, possono 
sostituire ad un minore di anni diciotto , nel caso 
che questi muoia senza figli prima di compiere 
gli anni dicìotto , una terza persona , ma in auei 
soli beni ne' quali sia stato il minore lasciato 
erede« 

SE- 
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SEZIONE VIL . 
JDe* maforaschL 

946. È permessa la istituzione de* majorascbt 
nel modo e ne' casi indicati da'scguenti articoli. 

(J47. I majoraschi non potranno stabilirsi senza 
P a])provazione del Re. 

948. Potrà dimandarsene la istituzione da que- 
gP individui, i di cui nomi trovansi inscritti, sia 
ne] libro fT orOy sia negli altri reffistri di no- 
biltà ; da tutti coloro che sono nell' attuale le-^ 
gittimo possesso di titoli per concessione in qua- 
lunque tempo avvenuta ; e finalmente da quelle 
persone che appartengono a famiglie ài conosciuta 
nobiltà del regno delle Due Sicilie ; salve tutte 
le. altre disposizioni che potranno in seguito es- 
ser date relativamente alla nobiltà. 

94g. I majoraschi possono essere instituiti d<ngli 
ascondenti, sicno maschi , sieno femmine, a be- 
neficio de' discendenti maschi. 

960. Possono formarsi da' fratelli, purché non 
abl>ìano discendenti, in favore de' loro fratelli. 

951. Possono anche istituirsi dagli zìi e dalle 
zie, quando non abbiano discendenti, in bene- 
ficio de' loro nipoti maschi. 

952. I majoraschi saranno trasmessibili nella sola 
discendenza legittima e naturale del primo istitu- 
tore, o in quella dell'istituito, da qualunque 
di essi comincerà il majorasco, a' termini dell'at- 
to di fondazione , per ordine di primogenitura, 
col dritto di rappresentazione nella linea ma- 
schile di maschio in maschio. 

All' ultimo possessore della line^ retta , che 
muoia senza figli o discendenti maschi di ma- 
schio , succederà il primogenito maschio di ma- 

scliio 
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sclììo della linea prossima all'ultimo possesso- 
te, di cui sia zio paterno, o fratello , o anche in 
maggiore distanza ; purciiè sia primogenito nella 
■I ^ua linea , «e sia nel ramo che prossimamente si 
<'istacca, e si è distaccato dalla linea retta pri- 
iaogeniale dell'ultimo possessore : dovendo for- 
*iiare tutti t maschi di qualunque ramo o linea 
^uaa sola linea di qualità maschile , per succede- 
>^e con queir ordine che sopra si e indicato , 
iBiisurandosi sempre la prossimità e la qualità di 
primogenito col dritto di rappresentazione. Sono 
sempre , e per modo di regola , escluse tanto le 
lemmine, clie i discendenti per mezzo di femmina, 
953. Non potranno cumularsi due o più ma- 
|oraschi in un solo intlividuo. Sarà però sem- 
pre permesso di scegliere quel majorasco che si 
vorrà ritenero , purché iir>ii sin di rendita mino- 
re di quello che .ituiihneiite si ha. Gli altri ma-* 
joraschi rimarranno liberi : salvo il ricorso al Re 
per la formaziorie di un majorasco maggiore. 

gp54. La quantità de' beni da sottoporsi a majo- 
rasco non potrà eccedere la rendita imponibile dì 
^nnui ducati ventiquattromila , né esser minore 
di ducati quattromila. 

gSò. Il majorasco non potrà eccedere la ques- 
ta disponibile dell' institutore. 

956. I beni sottoposti a majorasco debbono es- 
sere fondi rustici , e censi o canoni sopra terre^ 
Tutti i suddetti beni dovranno essere di libera 
proprietà, non soggetti ad alcuna restituzione, o 
specialmente designati nell' atto della eostituziono 
del majorasco. . 

967. 11 majorasco dovrà esser lìbero da qua- 
lunque ipoteca anche eventuale. NuUadimeno i 
beni gravati d' iscrizioni ipotecarie per effetto 
iV ipoteclie generali costituire in tempi in cui 

i5 son(» 
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sono slaic daììv Ir{,'gi jKTiiit'jSse , o d' ipolcclie 
sjK'ci.ili per erodili non esigibili ira un iricnnio, 
poiranno enliare nella cotnposizione del 'majora- 
sco , qu.indo gli altri beni del fondatore offiaflo 
una sirurezxa bastevole a garenlire il aic^jorasco 
dall' efl'eiio delle suddeiie iscrizioi.i. Se la iscri- 
zionc! abbia per causa un drillo eventuale j o aa |pr 
credilo non c^igibile fra un iriennio , la garentia 
sarà giudichila siiUicienie , quando la sonniia àé 
beni per quella designali presenierà * F equiva- 
lenti; del valore del drillo suddetlo , o del ca- 
piiale non ancora esigibile^ calcolandpseue la ren- 
dita alla ragione del tre per cento. 

9.08. Qiiando i beni giudicati sufficienti nel 
if.'mpo -della rosiiluzione d(*' niajoraschi non si 
trovassero tali nel tempo della morte del fonda- 
tore , o p.^r niminuziono ciie abbia sofferto il di 
lui palrinionio , o percbè i figliuoli non trovino 
r intera loro poizione legitiima nella credila li- 
Ixna , non s' inienderà mai pregiudicalo il drillo 
de' figliuoli : e la porzione legitiima di ciascuno , 
non esclusa quella dello slesso chiamalo al ina- 
jorasco , sarà |)reca|)ita libera da qualunque vin- 
colo. Quanle volte il major jsco per effetto di ta- 
le precapienza non conservi la rend;iia di ducati 
ituallromila , si avrà come ipso jure disciolto. 

969. Le vendite, le permute e le altre alie- 
nazioni di tutti i beni sottoposti a inajorasco , o 
di una porzione de' medesimi . saranno nulle , ne 
l)rodurranno alcuno effetto , quando non sieno 
stale falle ne' casi di necessità o di utilità , e 
non sieno slate eseguile (olle forme prescritte nel 
ngolamc nto de' 5 di agosti) 18 8. 

Quesia disposizione è del pari .-applicabile alle 
ipo eehe di cui vorranno gravai si gli .stessi beni. 

9'io. I successori a' majorascbi sono obbligali 

• a pa- 
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a pagare i seguenti debiti decloro antecessori , 
pe? quali i creditori s'intendono aver privilegio 
sùUe rendite del niajorasèo. 
#.^ Le spese ^iutiiziali. 
2.® Le spe^e funerali. 

3.® Tutte le spese di ultima infermità, in 
proporzione eguale fra quelli da cui son dovute. 
4.^ I salar] delie persone ai servizio per l'ul- 
timo semestre decorso, e quel.i dovuti per lo 
mise corrt'nte. 

5p Le somministrazioni di sussistenze fatte 
air antecf'dente possessore del majorasco ed alla 
sua famiglia pel corso di un anno ^ salvo il caso 
die siavi prescrizione di tempo minore. 
Se i debiti di sopra enunciati sieno del pa- 
y dre dell' attuai possessore , ancorché non sìa >taio 
godente del majorasco, o della maire , dovran- 
no con egual privi egio esser soddisfatti dalie ren- 
dite del tnajorasco 

&*^ Le spese per le ricostruzioni o ripara-* 
zìoni di edifiz) inservienti a fondi , canali , o di 
qualunque opera di simii natura , fatte ne' fondi 
del majorasco , sia che la somma si debiia agii 
stessi architetti , appaltatori , muratori ed ope- 
ra) , sia che si debba ad alni che abbiano per 
tale oggetto prestato danajo ; purcliè le ricostru- 
zioni e riparazioni sieno a carico degli usufrut- 
luar) , e non della proprietà. 

Tutti questi pagamen;i sono forzosi fino alia 
concorrenza di un' annata di nudità , da boddis- 
£ir»i nei corso di due anni; salvo ai possessore il 
i^resso contro i beni liberi de' mentovad Hebiiori. 
961. Se in morte del possessore dei majorasco, 
oltre del primogenito cui si trasmettono i beni , 
vi ftieno altri figli secondogeniti , potranno costoro 
reclamare una pensione aiiuientaria sulle rendite 

* dei 
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(lei uiajoi'osco , quante volte non abbiano bei 
Juro pertinenza , onde poter vivere con dea 
Detta pensione sarà definita secondo le circos 
ze , attenendosi sempre ad una quantità mi 
della rendita coiTÌspondente alla quota che 
rebbe spettata a'detti secondogeniti su' beni 
majorasco , ove questi fossero stati liberi. 

962. Essendovi figlie femmine , in difetti 
beni sufficienti per maritarle decentemente , 
dovuta anche alle medesime la dote che v 
dedotta dalle rendite del majorasco in tante 
eguali y da ncm eccedere lo spazio di dieci a 

Avranno eziandio prima del matrimonio ( 
to agli alimenti ^ ove d' altronde non abb 
mezzi da sussistere. 

963. Se il possessore de' beni del major 
avrà promesso alla moglie nel contratto matri 
niale la sopravvivenza , i beni del majoras< 
sdiranno obbligati in mancanza di beni lib 
ma non oltre il sesto della rendita , a ciu il 
ccssore dovrà adempire. 

SEZIONE Vili. 
De^ legati a titolo universale. 

964» Il legato a titolo univeraale e quello , 
quale il testatore lega una quota parte de' 
di cui la legge gli permette di disporre , e 
sarebbe la liietà , il terzo , ovvero tutti i 
immobili , o tutti i mobili , o una quota j 
degli uni o degU altri. 

Qualunque altro legato non forma se 
una disposizione a ti io lo particolare. 

966. I legàtarj a titolo universale son te 
a dimandare il rilascio de' beni agli eredi a' e 
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U la legge ne riserva unii quota : in loro man- 
canza , agli eredi testamentarj o a' legar arj uni- 
versali ; e mancando questi , agli eredi chiamati , 
secondo V ordine stabilito sotto il titolo delle 
successioni. 

966. Il legatario a titolo universale , egual- 
mente che il legatario universale , è tenuto a 
soddisfare i debiti e pesi della eredità , perso- 
nalmente per la sua quota e porzione , ed ipo- 
tecariamente pel tutto. 

967. Quando il testatore non abbia disposto, 
se non di una quota della porzion disponibile, 
a titolo universale , il legatario sarà tenuto a sod- 
disfare per contributo i legati particolari unila- 
ttiente agli eredi legittimi. 

SE Z 1 O NE IX. 
De^ legali particolari. 

968. Qualunque legato puro e semplice darà 
^I legatario, dal giorno della morte del testato- 
^, un diritto sulla cosa legata ^ il quale si può 
^^asmettere agli eredi , o a coloro che hanno 
^ausa da lui. 

Ciò non ostante il legatario particolare non 
I^oirà mettersi in possesso della cosa legata , né 
prelenderne i frutti o gì' interessi , se non dal 
giorno della r.ua domanrlà latta secondo V ordino 
stabilito neir articolo 965 , o dal giorno in cut 
fili fosse stato volontariamente accordato il detto 
possesso. 

969. GV interessi o i frutti della cosa legata 
decorrono a vantaggio del legatario dal giorno 
^'ella morte , e senza che ne ahl)ia fatta la giu- 
^li/ialc domanda , . 

/." qnnii- 
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K^ quando il testatore avrk intorno a 
dicLiarata espressamente la sua volontà nei 
stanfH>nto ; 

aP quandp sarà st^fa Irgata a titolo di ai 
monti una rendita vitalizia o una pensione 

970. Lo spese della domanda del rilascio e 
1»< III' saranno a carico della eredità ; purché p 
rò non n«; risulti veruna riduzione, della rÌ2ier 
legale. 

i dritti di registro saranno dovuti dal ìeff 
tario. 

Tutto ciò avrà luogo , se non è stato alir 
menti ordinato col testamento. 

Ogni legato potrà essere registrato separai 
mente : ma tal registro non potrà giovare a v 
run altro , fuorché al legatario, o a qnelli ci 
da esso han causa. 

971. Gli eredi del testatore, o altri debit 
di nn legato saranno personalmente tenuti a se 
disfarlo , ciascuno /7^o ra'a de la porzione di ( 
partecipa nella eredità. 

Saranno tenuti p^r l'intero coli' azione ij 
tecaria fino alla roncorpenza dnl valore degf i 
mobili eredita j de' quali saranno detentori. 

Q72. La cosa legita sarà rilasciata co^'i acc 
sor) necessarj , e noilo stato in cui si troverà 
giorno della morte del testatore. 

973. Quando colui che ha legato la propri 
di un immobile , V avesse accresciuto con acq 
sti posteriori , questi , ancorché contigui , noi 
slimerà clie facciano parte del legato senza 1 
nuova disposizione. 

Si giuaicherà il contrario riguardo agli 
liellimenti , o alle nuove fabbriche fatte sul f 
do legato , o ad un recinto di cui il testat 
avesse ampliato il circuito. 
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974* Se prima o dopo cld Uslaiiienio la e sa 
legata sia stata ipolecaui j>er un debito della er.> 
dilà , o anche per debito di un terzo , o sia 
stati gravata di un nsufrutlo-, quegli che dee 
soddisfare il legato , non e unuto a renderla H- 
bera se non quando ne sia stato incaricato dal 
testatore con una espressa disposizic ne. 

Ma se per cffetio dell' u/ionc ipotecaria il 
legatario .sarà obb igato a [>agarc il debito di cui 
era gravato il fon lo h^gato , (gh subentrerà nelle 
ragioni del creditore ci»ntra gh eredi e Mice-sofi 
a titolo universale. Lo stesso avrà luogo parimen- 
te a favore del bgatarìo particolare in u^ufrutto, 
il quale, ^^^e vion forzato a pagare i debiti per cui 
il fondo è ipotecato , avrà lo st( sso regnsso con tra 
l'erede proprietario del fondo nel modo spiegato 
nell'articolo 537. 

975. Quando il testatore abbia legato una cosa 
altrui , il lega'o sarà nullo , abbia o no il testa- 
tore saputo clie essa non gli apparteneva. 

976. Quando il tessitore abbia accordato la 
scelta, sia all'erede, sia al legatario, questo di- 
ritto si tramanda .ili' erede. Fatta la scelta, non 
vi sarà lu'>go a pentimento. 

977. Quando il legalo sia di una cosa indeter- 
Dimata senza dritto di scelta, l'erede non è ob- 
Uigato a darla della niigliere qualità; ma né pure 
potrà darla della peggiore. 

978. Il legato fatto al creditore non si reputa 
^ fatto in conipenso del er^idito, ne il legato fatto al 

domestico in compenso de' suoi salar]. 

979. Il legiitario a titolo particolare non è te- 
"iuto addebiti della eredità ; salva la riduzione del 
'egato, siccome è st.ito sopra disposto, e salva l'a- 
stone ipotecaria de' creditori. 

Sii- 
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SEZIONE X. 
Degh esecutori testamentar/. 

980» Il testatore pnò m>minare uno o pia 
Ciitori testamcntarj. 

g8i. Può loro accordare il possesso di tutti o ^* 
parte soltanto de' suoi mohili : ma un tal posses^^ 
non può durare più di un anno ed un giorno , ci* 
computarsi dal di della sua morte. 

Quando non V abbia loro accordato , non I ^ 
potranno pretendere. 

982. L erede potrh far cessare il detto possessc^r 
ofl'rendosi a consegnare agli esecutori testamenta:^^)» 
una quantità di danaro bastante a pagare i lega^^-* 
de' mobili 5 o giustificando di averli soddisfatti. 

983. Colui che non può obbligarsi , non può e 
sere esecutore testamentario. 

984* La donna tnaritata non può accettare ile 
rico di esecutrice testamentaria y senza il consens ^ 
del mairito. 

Se ella è separata di beni o in forza del con, — " 
. tratto di matrimonio, o per sentenza del magistra»— ' 
to , potrà assumerne il carico col consenso d^^^ 
marito , o , in caso di rifiuto, coli' autorità dc-^^ 
giudice , in conformità di quanto è stato prescriu ^ 
to negli articoli 206 e 208 nel titolo del vicc^^ 
tr'nnonio. 

985. Il minore non può essere esecutore testai ^ 
Bientario , nò pure coli autorità del suo tutore 
curatore. 

986. Gli esecutori testamcntarj faranno apporr^ 
i sigilli , quando vi sieno eredi minori , intcrdet 
ti , o assenti. 
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Paranno stendere V inventario de' beni della 
eredita in presenza dell'erede presmitivo , o dopo 
averlo formalmente citato. 

Non essendovi danaro bastante per soddisfare 
ì legati , faranno istanza per la vendita de' mobili. 

Invigileranno perchè il testamento venga ese- 
gnito ; ed in caso di controversia potranno inter- 
venire in giudizio per sostenerne la validità. 

Spirato V anno dalla morte del testatore , 
dovranno render conto della loro amministrazione. 

987. Le facoltà dell' esecutore testamentario non 
passano a' di lui eredi. 

g88. Se vi sono più esecutori testamentarj che 
abbiano accettato , un solo potrà agire in man- 
canza degli altri; ma saranno tenuti in solido a 
l'ender conto de' mobili loro affidati, purché il 
tastatore non abbia diviso le loro funzioni, e cia- 
*€ixin di essi non siasi ristretto a quella che gli 
*Vi. attribuita, 

989. Le spese fatte dall' esecutore testamenta- 
ioper l' apposizione de' sigilli , per 1' inventario , 



I>^1 rendimento de' conti, e .tutte le altre rela- 
tt^e alle sue funzionici saranno a carico della 
^i^edità. 

SEZIONE XI. 

'Detta rivocazione de^ testamenti ^ e della 

loro caducità. 

990. I testamenti non possono rivocarsi né in 
' ^titto né in parte , se non con un testamento po- 
steriore o con .atto innanzi a notajo , nel quale 
^Ì3 dichiarata la mutazione della volontà. 

991. I testamenti posteriori che^ non rivoche- 

ran- 
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le senza fatto e colpa dell'erede, benché costui 
sia stato costituito in mora per lo rilascio, quan- 
do Ja cosa avrebbe dovuto egualmente perire iralle 
""'ani del legatario. 

998. La disposizione testamentaria sarh caduca , 
filando r erede instituito o il legatario la rìpudii 
si ritrovi incapace a conseguirla. 

ggg. Avrà luogo il diritto di accrescere a van- 
taggio degli eredi o de' legatarj , se l' istitu- 
zi<jne o il legato è fatto a più persone congiuri- 
i€itFnente. 

Si reputa fat'a congiuntamente V istituzione o 
il legato, quando dipenda. da una sola e medesima 
disposizione , e qu;<ndo il testatore i^on abbia as- 
svignato la parte di ciascun coerede o collegatario 
n^la eredita o nella cosa legata. 

1000. Si reput:i anche latto congiuntamente 
il legato , quando una cosa la quale non è di- 
visibile senza deterioramento , sia stata collo 
^"t.esso atto legata a più persone anche separata- 
niente. 

1001. Le medesime cause che, secondo T ar- 
ticolo 8y8 e le due prime disposizioni dell' ar- 
tìcolo 800, antori/zano a rivocare la donazione 
tra vìvi, saranno egualmente ammesse per chie- 
dere la ri vocazione delle disposizioni testamen- 
tirie. 

1002. Se questa domanda ha per fondamento 
ima ingiuria grave fatta alla memoria del testa- 
tore , debbe esser proposta fra l' anno dal giorno 
del delitto. 



CA- 
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CAPITOLO VI. 

Delle disposizioni permesse a favore de* nipoti 

del donante o testatore. 

ioo5. I beni de' quali il padre e la madre hanno 
fitcolta di disporre, posson donarsi da essi, in tutto 
o in parte , ad uno o a più de' loro figli con atti tra^ 
vivi o di ultima volontà , coli' obbligo di restituir! a. 
a' figli nati e da nascere , nel primo grado soltanto 
de' aetti donatarj. 

1004. Ili caso di morte seiiza figli sarà valida 
la disposizione fatta dal defunto con att<> tra vi 
vi , o per testamento , a vantaggio di uno o pii 
de' SUOI fratelli o sorelle , di tutti o parte de' be- 
ni che non sono riservati dalla legge nella di lui 
eredità , con obbligo di restituirli a' figli nati 
da nascere , nel primo grado solamente- , di essi 
fratelli ò sorelle donatane. 

ioo5. I figli del gravato , ne' casi espressi ne' 
due articoli antecedenti , succederanno ne' beni 
come sopra donati , per proprio diritto , senza 
che il padre o la madre potasse imporvi loro al- 
cun peso. 

1006. Le disposizioni permesse ne' precedenti ar- 
tìcoli non saranno valide, se non quando l'obbligo 
di restituzione torni a vantaggio di tutti i figli nati 
o da nascere del gravato , senza eccezione - o pre- 
ferenza di età o di sesso. 

looy. Le sostituzioni anzidette non potranno ol- 
trepassare il primo grado. Nonrlimeno i discendenti 
del chiamato predefnnto hanno il diritto di pren- 
dere la porzione del loro ascendente per diritto di 
rappresentazione , quando anche esistessero altri 
iigU del primo grado. 

1008. Se il figlio, il fratello o la sorella , cui 
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fossero stati donati beni con atto tra vivi senza 
obbligo di restituzione , accettino una nuova li- 
beralità con atto tra vivi o per testamento, sotto 
condizione che i beni precedentemente donati ri- 
mangano gravati di questo peso , non è più lo- 
ro permesso di dividere le due disposizioni , e 
di rinunziare alla seconda per attenersi alla pri- 
ma , quando anche offerissero la restituzione de' 
Leni compresi nella seconda disposizione. 

1009. 1 diritti de' chiamati saranno aperti nell' 
epoca in cui per qualsivoglia causa il figlio , il 
fratello o la sorella gravata di restituzione , ces- 
seranno di possedere i beni. L' abbandono anti- 
cipato de' beni a favore de' chiamati non pre- 
giudica i creditori del gravato anteriori ali ab- 
l>andono. 

1010. Le mogli de' gravati non potranno avere 
' beni da restituirsi veruna azione sussidiaria 

caso d' insufficienza de' beni liberi , fuorché 
"P^l solo capitale del danaro portato in dote , e 
^^el caso soltanto che il testatore lo abbia espres- 
samente ordinato. 

1011. Colui che farà le disposizioni autorizzate 
da' precedenti articoli , potrà collo stesso atto , 
o con uno posteriore in autentica forma , no- 
iiiinare un tutore incaricato di eseguire tali dis- 
posizioni. Questo tutore non potrà esser dis- 
pensato se non per una delle cause espresse 
^ella sezione VI del capitolo II del titolo del- 
^ minor eia , della tutela e della emancipa-^ 
^ione. 

1012. In mancanza di questo tutore ne sarà 
iiominato uno ad istanza del gravato , o del suo 
tutore , se egh è minore, nel termine di un 
mese da computarsi dal giorno della morte del 

* do- 
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1025. IjC disposizioni per atto tra vivi o per 
icstamento coi peso di resiituzione dovranno rcn- 
cl(u\si pubbliche ad istanza o del gravato o del 
tutore nominato per V esecuzione : cioè , quanto 
a' beni unmobili , mediante la trascrisione de^ 
gli atti su' registri dell' ullizio delle ipoteche del- 
la provincia o della valle dove sono situati ; e , 
quanto alle somme impiegate su' beni inimobiU 
con privilegio, mediante la inscrizione su' beni 
medesimi. 

1026. La mancanza di trascrizione dell* atto 
contenente la disposizione , putrà da' creditori e 
da' terzi possessori essere opposta anche a' minori 
o interdetti ; salvo il rej^^resso conira il gravato e 
centra il tutore nominato per l'esecuzione, e senza 
che i niinuri o {,'!' Inter letti possano essere resti- 
tuiti in ifitero per l'omessa trasrrizione , qiianlo 
anche il f*ravato ed il tutore non fossero solventi. 

1027. La mancanza della trascrizione non potrà 
esser supplita uè sanata per la notizia che in qua- 
lunque akro ino:lo, fuorcliè per mezzo della tra- 
scrizione , i creditori o i terzi possessori potessero 
aver avuta della disposizione. 

1028. Non potranno in alcun caso i donaturj , 
i legatarj, o gh eredi legittimi di colui che avrà 
fatto la disposizione , e ne pure i loro donatarj , 
Icgatarj o eredi , opporre a' chiamati la mancanza 
di trascrizione o d' inscrizione. 

1029. Il tutore nominato per 1' esecuzione sarà 
personalmente risponsabile , quando non siasi 
pienamente uniformalo alle regole sopra stabilite 




generai 

non ha praticato tutte le diligenze necessarie , 

per- 
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Ip^rchè Tenga bene e fedelmente adempito V ob** 

fcligo della restituzione. 

io5o. Se il gravato è in età minore , non pò - 

t.irk esser restituito in intero per la inosservanza 
delle regole prescritte negli articoli di questo ca- 
pitolo , ne pure nel caso che il suo tutore non 
iVìsse solvente. 

CAPITOLO VII. 

JDelle divisioni fatte dal padre , dalla madre y 
4) da altri ascendenti tra i loro discendenti, 

io5i. I padri e le madri e gli altri ascendenti 
J^otranno dividere e distribuire i loro beni tra' loro 
"gli e, discendenti. 

io53. Queste divisioni potranno farsi per atto 
t-Ya vivi o per testamento , colle stesse formalità , 
condizioni e regole prescritte per le donazioni tra 
^ìyi e pe' testamenti. 

Le aivisioni fatte per atti tra vivi non pò- 
[ txamio risguardare se non i beni presenti. Que- 
\ sii atti sono considerati come anticipate succes- 
V sionì. 

l io53. Se nella divisione non sono stati com- 
presi tutti i beni che 1' ascendente lascia in tem- 
po della sua morte , i non compresi saranno divisi 
in conformità della legge. 

io34* Sai:à interamente nulla la divisione, se 
non è stata fatta tra tutti i figli esistenti in tem- 
po della morte , e i discendenti di quelli che 
premorirono. Tanto i figli o i discendenti che noù 
vi ebbero parte, quanto quelli tra'quah venne fat- 
ta la divisione, potranno dimandarne una nuova 
nelle forme . legali. 

io35. La divisione fatta dair ascondente poti*à 

14 im- 
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impugnarsi per causa di lesione oltre il quarto: 
come pure nel caso che dalla divisione e dalie 
disposizioni fatte per anteparte risultasse che uno 
di coloro tra' quali è stata fatta la divisione, abbia 
un vantaggio maggiore di quello che la legge per- 
mette. 

io56. Il figlio che per alcuna delle cause es" 
presse nell' antecedente articolo impugni la divi- 
sione fatta dall' ascendente , dovrà anticipare le 
spese della stima ; e vi sarà diffiniiivamente con- 
dannato, del pari che a quelle della lite, se il 
richiamo non e fondato. 

CAPITOLO vni. 
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Delle .donazioni fatte per contratto di matrimonio \ 
agli sposi , ed a' figli che nasceranno dal 

matrimonio. 

loSy. Ogni donazione fra vivi de' heni presenti, 
quantunque fatta per contratto di matrimonio 
agli sposi o ad uno di essi , sarà sottopòsta alle 
regole generali prescritte per le donazioni fatte a 
questo titolo. 

Essa non potrà aver luogo a vantaggio de' figli 
da nascere , se non ne' casi espressi nel capitolo VI 
di qursto titolo. 

io38. I padri e le madri , gli altri ascendenti , 
i parenti collaterali degli sposi, ed anche gli estra- 
nei, potranno per contratto di matrimonio dispor- 
re di tutti o di parte de' Leni che lasceranno in 
tempo della loro morte , tanto a favore de' detti 
«posi , che de' figli da nascere dal lor matrimo- 
nio , nel caso che il donante sopravvivesse allo spo- 
so donatario. 

Tal 
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1 a titolo oTuroao 4 q[ueUa 
• (W delle prii a dare o • 

Tal donatone, q«»nfl^ ^^^^^ ^ pro- 
avo soltanto degli sposi o Tpr^; * j, ^^biano , V 
.umedi sempre , nel »u<^«J,ii j^ q^ali formano . 
venza del donante, fatta a; co^**" ^ 
denti che nasceranno da a -o ^^^^^^^ ^^^^ 

1039. La donazione ne^« ^^^j^^. ^. ^ ^^^^^^ ji 
precedente, articolo sar.--»^^^^. ^jj^ eonvennoni 
senso sohanto che il (« , q ^ jj j j ^elalive 

Sorre a titolo graiuitoVi 5*^"*'''' "* «^ 

onazione , ecceitochè *p^^' . . 

di ricompensa , a altr'*^ta ^ • q jj 

1040. La donazione 
nio potrà farsi cumul^n si. ^^^^^^ ^^^.^^ 

e futuri, m tutto o •• ^ K 

di unire all' atto di durante ^'• 

Jiù e pesi del donalo tra vjK ^^^^j^^ ^è 

donazione: nel qual e aonazionr t 

naurio , in tempo dcl\ e "^^^^^^™ -Qi^y j^a • 
ritenersi i beni present-^ donna eh o y 
de' beni del donante. X. ne con j^ xnfi\.tnti 

1041- Se Io stato di cui i» non potrà t 
dente articolo , non fu unito ffWOta di quei ^ 
de' beni presenti e futuri , il dofiStai'i-, .^r^^ 

to di accetiare o di rinunziare interaméìffé*1(ìF|3o-. 
nazione. In caso di accettazione non potrà preten- 
dere se non i beni che si troveranno esistenti in 
tempo della morte del donante ^ e sarà soggetto 
al pagamento di tutti i debiti e pesi ereditar). 
10452. Le donazioni fatte per contratto di ma- 
trimonio non potranno impugnarsi , né dichia- 
rarsi nulle ^ sotto pretesto di mancanza di ac- 
cectasione. 

1045. Qualunque donazione fatta a contenipla- 
ùone di matrimonio sarà caduca, se il matrimonio 
non siegue. 

* 1044* Le 



impugnarsi per causa di ,^ 

come pure nel caso ch^^"^ ^^ ^^^ ^fi^^ «posi , 
disposiMoni fatte per ant^^^*^ « .^^^o» diverranno 
di coloro tra' quah è sta^P^^^^^® ^^^ «po^ ào^ 
un vantaggio maggiore #^*sce»dénza. • 

mette. '^"* *^^*^ ^^^ ^P»» ne* lo- 

io36. Il figlio che pei"^^ potranno, nel tem- 
presse nelF antecedente aflJ^^*^'^^ ,^1 donante , 
sione fatta dall' ascendente ' *^S^ 6^* permetteva 
spese della stima ; e vi sar! 
dannato, del pari che a r' 
richiamo non e fondato. ^ ^ ^^* 

CAPITO P^^ P^^ contratto di 

'te il matrimonio. 

Delle.donazioni fatte per cotj ^. 

agli sposi , ed affigli e' V^^ contratto di ma- 

matrimo''^^ ' o 1 uno de' due. 
. vorranno , sotto le mo^ 

io5rj. Ogni donazione fr^^ .^*^^ • . •• , i - 
quantunque fatta per-'^^^^^^^ ^ ^^^ * ben» 
agli sposi o ad uno/^^ P^^ contratto di matrimo- 
. regole pfrìor^ U r Z^iJ SieiiiSL sotto la conditone deU^ 
"^'^Mìg^fl, iì±ffh} ^^^ue^^^ donatario , se questa condizione 
non è ISrmalmente espressa ; e sarà sottoposta a 
tutte le regole e forme prescritte di sopra ^r tali 
inazioni. 

1048. La donazione de' beni futnri t> de' be- 
ni presenti e futuri fatta ira sposi nel oontrat- -; 
Xo di matrimonio , che sia semplice , o che sia 
reciproca , soggiace alle regole stabilite nel capi^ * 
^tolo precedente per le donazioni simili che « 1 
j&nno loro da un terzo ; tranne soltanto che noa ». 
• 'A trasmette a' figli nati dal matrimonio , nel .^> 
ci|fK>. che il conjuge donatario premuoia al coor, 
lujge donante^ 

1049- Di 
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1049. Il minore^ a tUolo oruroso k quello 
matrimonio donare^l^ delle parti a dare o • 

donazione semplice y ^^ 

ciproca , se non coli' apprflfce abbiano una pro- 
di coloro , il cui consenso t"©» '' abbiano , so- 
der valide le sue nozze : cos'ai» le quah formano . 
donare tutto ciò che la '*<^- 
sposo maggiore di donar- a taluni contratti ven- 

io5o. Qualunque doi*oli relaUvi a oiascan di 
rame il matrimonio, qicolari alle convenuom 
per donazione fra vivi ,«l>ilite dalle leggi relative 

La rivocazione potr< 
senza esservi autorizzata 
dice. vO L O IL 

Tali donazioni non sk. 
pravvegnenza de' figlv *^' P^'^ "^'^^^^ ^^''^^ 

io5i. I conjugi , durante ^'^'• 
potranno né con aito tra viìh\ , . 

mento, farsi alcuna donazionr\ ^^^^^^^a" P^^^*^* 

reciproca con un solo e medesiras. , , ,. 

io52. L'uomo o la donna ch^^^^^g^ J 
gli di altro matrimonio y ne con . 

condo o altro ulteriore, non pot3^v^ materia 
nuovo conjuge più della quota di cjuei 
legittimo che prenderà il meno, 

io55. I conjugi non potranno indirettamente 
donarsi più di quello c^te loro è permesso dalle 
precedenti disposizioni. 

Sarà nulla qualunque donazione , o coperta 
fatta ad interposta persona. 

io54- Saran considerate come fatte ad intei^ 
posta persona le donazioni di uno de' conjugi 
a^ 6gli , o ad uno de^ figli dell' altro conjuge 
nati da un altro mat^rimonio ; e quelle pure 
fatte dal donante a' parenti , de' quali 1' altro 

con- 



( ^^^J>^^^. ^ tempo della 
JSì.' ultimo non soprav- 
impugnarti per causa Jj^tario. 
come pure nel caso ^ 
disposizioni fatte per Q L O III. 
di coloro tra' quali e 
un vantaggio maggiore ^ibUgazioni convenzionali 

io36. Il figlio che p^ 
presse neir aniecedente q L O I 
sione falta dall' ascende! 
spese della slima ; e vi /;^,.^^,. 

dannato, del j>ari che -^ 
richiamo non e fondai^ ^^^ convenzione colla 

PAPI 3^^ ^' ohhligano Verso una 
m:e , a fere , o a non fare 

Delle. donazioni ^^ è sinaltagmatico o bila^ 

agli sposi , ^; contraenti sì ohhligano recipro- 

^'^ verso gli altri. 
^ . laterale y quando una o più per- 

1007. ^^^51^00 verso una o più persone, senza 
quaniuna^^^^ di queste ultime siavi alcuna ol>- 
^gJL^Se. 

io58; E commutativo ^ quando ciascuna par- 
te si ohhiiga a dare o a lare una cosa che si 
riguarda come 1' equivalente di ciò che Je si 
dà, o di ciò che si fa per essa. 

E contratto aleatorio ^ quando l'equivalente 
consiste nelP avventurare tanto da una parte , 
che dall' altra , il guadagno o la perdita ad un 
avvenimento incerto. 

1059. Il contratto di beneficenza^ è quello in 
cui una delle parti procura all' altra un vantag- 
gio meramente gratuito. 

1060. 11 
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1060. II contratto a titolo oneroso k q[ueUo 
che soggetta ciascuna delle parti a dare o a 
fare qualche cosa. 

loòi. I contratti, sia che abbiano una pro- 
pria denominazione, o che non V abbiano , so* 
no sottoposti a regole generali le quali formano . 
r oggetto del presente titolo. 

Le règole particolari a taluni contratti ven- 
gono stabilite sotto i titoli relativi a ciascun di 
essi; e le regole particolari alle convenzioni 
commerciali vengono stabilite dalle leggi relative 
al commercio. 

CAPITOLO li. 

Delle condizioni essenziali per render valide 

le contenzioni. 

1069. Quattro condizioni sono essenziali perchè 
sia valida* una convenzione: 

il consenso di colui che si obbliga ; 

la capacità di contrattare ; 

la certezza della cosa che forrn^ la materia 
della convenzione ; 

una causa lecita per obbligarsi. 

* 

SEZIONE L 
Del consenso. 

. io65. Il consenso non è valido , se ò storto 
dato per errore , se fu estorto con violenza, o 
fu carpito con dolo. 

1064* L' errore non produce la nullità della 
coDvenzionei se non quando cade sopra la Go- 
stanza 
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siaAsa stessa della cosa che ne fuvma Toggeit 
Non produce nullità , quando cade soltàni 
sulla persona colla quale s^ intende di contratta 
.re ; purché Li considerazione della persoQa nc^ n 
SÌA la causa principale della conrenuone» 

io65* La violenza usata contra colui che 
contratta Y obbligazione , è causa di nullità y 
cordìè sia stata usata da una tersa persona d_ i' 
versa da quella , a vantaggio di cui si è fat-— ta 
la convenzione. 

1066. Vi è violenza , quando sia tale da fa:zr::3'c 
impressione sopra una persona ragionevole , ^ 
possa inspirarle il timore di esporre la persoir ^ 
propria o le sue facoltà ad un male consider^^^ 
vole e presente. 

Si riguardano in questa materia V età ^ . i* 
sesso e la condizione delle persona. 

1067. La violenza è causa di nullità di coic^^' 
tratto , non solamente quando- sia stata iisae^ ^^ 
verso uno de' contraenti , ma ancora quando ^ ^ 
stata usata verso il marito y la moglie ^ i discer^^ 
denti o gli ascendenti di lui. 

1068. Il solo timore riverenziale verso il pn-' 
dre, la madre o altri ascendenti , senza ch.^ 
vi sia concorsa una violenza di fatto y nqn ba-' 
sia per annullare il coniratto. 

1069. Un contratto non può essere più im-' 
pugnato per causa di violenza , se, quella ces^ 
sata , sia stato approvato espressamente o taci-^ 
tamente, o si lasci trascorrere il tempo stabili^ 
to dalla legge per impugnarlo. 

1070. U dolo è causa di nullità della con^ 
venzione y quando i rigiri praticati da une 
de' contraenti sieno evidentemente tali che sen-^ 
za di essi 1' altra parte non avrebbe Contrattato- 
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Il dolo non si presume , ma dee provarsi. 

1071. La convenrione contratta per errore, vio- 
lenza o dolo , non è nulla ipso jure ; ma sol- 
t:£i]ito dà luogo ad agire per la nullità o rescis* 
sione , ne' casi e ne' mocfi spiegati nella sezione 
VII del capitolo V del presente titolo. 

I0i7a« La lesione vizia le convenzioni soltanto 
ixi taluni contratti e per riguardo a talune per- 
sone , siccome verrà dichiarato nella medesima 
serzione. 

1073. Ninno in generale può obbligarsi o sti- 
pulare nel suo proprio nome , fuorcnè per se 
medesimo. 

1074. Ciò non ostante può taluno obbligarsi 

F>er un terzo , promettendo il fatto di costui. Ta- 
e promessa però dà soltanto diritto ad una in- 
dennità centra colui che si è obbligato , o che 
ta. promesso la ratifica , se il terzo ricusa di 
adempiere 1' obbligazione. 

10*76. Si può egualmente stipulare a vantag- 
gio ai un terzo , quando ciò tòrmi condizione 
di una stipulazione che si fa per se stesso , o 
di una donazione «che si fa ad altri. Colui che 
l^a fatto questa stipulazione , non può più ri- 
Vocarla , se il terzo ha dichiarato di volerne ap-^ 
profittare. 

1076. Si presume che ciascuno abbia stipu- 

Ilato per se , pe' suoi eredi , o per quelli che ban- 
gio causa da lui , quando, non siasi espressamen- 
te convenuto il contrario , o ciò non risulti dal- 
la natura della convenzione. 
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SEZIONE IL 

Velia capacità de* contraehH. 

1077. Ogni persona può contrattare^ se non 
dichiarata incapace dalla legge. 

iO'tS. Sono incapaci a contrattare né' casi espres — - 
si dalla legge , 
i minori , 
gì' interdetti , 
le donne maritate , 

e generalmente tutti coloro a' quali la legge ^ 
proibisce taluni contratti. 

1079. Il minore, l' interdelto e la donna ma- 
ritata non possono impugnare per causa d' inca- 
pacità le loro obbligazioni y all^ infuori de' casi 
preveduti dalla legge. 

Le persone capaci di obbligtrsi non possono 
opporre T incapacità del minore , dell'interdetto 
o delia donna maritata 9 co' quali abbiano con- 
trattato. 

SEZIONE IIL 

Dell oggetto e della materia de contratti. 

io8o. Ogni contratto ha per oggetto una cosa 
che uno de' contraenti si obbliga di dare , di fa- 
re, o di non fare. 

1081. Il semplice uso o il semplice -^o^s^^o 
di una cosa può essere oggetto di contratto , co- 
me la cosa medesima. 

1082. Le sole cose che sono in commercio ^ 
possono essere oggetto di convenzione. 

io83. L'ob- 
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lo63. L'obbligazione debbe avere per oggetto 
una cosa determinata , almeno riguardo alla sua 
specie. 

Lia quantità della cosa può essere incerta ^ 
purché possa determinarsi, 

1084 Le cose future possono essere oggetto di 
lana obbligazione. 

Ciò non ostante non si può. rinunziare ad 
nna successione non ancora aperta , ne fare alcu- 
na stipulazione intorno alla medesima, nemmeno 
col consenso di colui della cui eredità si tratta. 

SEZIONE IV- 
Della causa de' contratti. 

1085. L'obbligazione senza causa , o fondata so- 
pra una causa falsa o illecita , non può avere 
alcun effetto. 

1086. La convenzione non lascia di esser valida, 
quantunque non se ne sia espressa la causai 

1087. L^ causa è illecita , quando è proibita 
dalla legge , e quando è contraria a' buoni co-* 
stumi o air ordine pubblico. 

CAPITOLO IIL 

DelV effetto delle obbligazioni. 

S E Z I O N E I. 
Disposizioni^ generali. 

1 088. Le convenzioni^ legalmente formate lian- 
no forza di legge per coloro cLe le ban fatto. 

Kon 
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Non possono esser rivocatc >c non per loro 
scambievole consenso , o per le cause che la leg- 
ge aiitomza. 

Jisse dcbluno essere canile di buona fede. 

1089. Le convenzioni obÌ>lig;ino njn solo a eia 
cbe vi si è espresso ^ ma benxmche a tutte le 
eons'^guehze che V equità , 1' uso o la legge at- 
tribuiscono alla obbligazione secondo la sua na- 
tura. 

S £ Z I O N E II. 

Della obbligazione di dare. 

1090. L* obbligazione di dare include quella 
di consonar la cosa ^ e di conservarla sino a 
che san consegnata , sottp peni del risarci- 
mento de* danni e degF interessi' verso il cre- 
ditore. 

1091. L' obbligo dì vegliare alla conservazio- 
ne della cosa , tanto se la convenzione abbia 
per oggetto solamente 1' utilità di una delle par- 
li , qiianto se abbia per oggetto la loro utdità 
comune , sottopone colui che ne ha il carico , 
ad impiegarvi tutta la diligenza di un buon pa - 
dre (li famiglia. 

Quest' obbligo è più o meno esteso relati- 
vamente a taluni contratti , i di cui effetti a 
questo riguardo sono spiegati ne' rispettivi titoli. 

iog^2- L' obbligazione di consegnare la cosa è 
, perfetta col solo consenso de' contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario il 
creditore ^ e fa che la cosa resti a di lui pe- 
ricolo dal momento in cui dovrebbe esser con- 
f^egnata , quantunque non sia seguita la tradi- 
zione , purché il debitore non sia in mora a 

con- 
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consegnarla ! nel qual caso la cosa ri ui ano a di 
lui rischio. 

1095. Il debitore e costituito in luora t^into 
colla imimazione o altro atto equivalente , quanto 
in virtù della convenzione , allorché essa siabt- 
Jisce che il debitore sarà in mora per la sola 
scadenza del termine senza necessità di alcun 
fatto. 

iog4* Gli efietti della obbligazione di dare o 
di consej^nare un immobile son regolati nel ti- 
tolo della vendita , ed in quello de^ privilegi e 
delle ipoteche. > 

1095. Se la cosa che taluno sì è obblii^ato di 
<]are o di . consegnare successivamente a oue in - 
diyidui , è puramente mobile , quegli fra di esr- 
si , cui ne Tu dato il possesso reale , sarà pre- 
ferito e resterà proprietario , ancorché il suo lir- 
t.olo sia posteriore eli data } \ urchè però il pos- 
sesso sia di buona fede. 

SEZIONE III. 
Delia obbligazione di fare o di non fare. 

1096. Ogni obbligazione di fare o di non farc> 
^el caso che il debitore non adempia, si risolve nel 

xisarcimento de^ danni ed interessi. 

1097. Ciò non ostante il creditore ha diritto 
di dimandare che sia distrutto ciò che si fosse 
fatto in contravvenzione alla obbligazione^ e può 
farsi autorizzare a distruggerlo a spese del • de- 
bitore, senza pregiudizio de' danni ed interessi, 
se competono. 

1098. Nel caso d^ inadempimento può ^ual- 
n^iente essere autorizzato il creditore a far ese- 
guire 
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guire egli stesso l'obbligazione a spese del de* 
iiore. 

1099. Se r obbligazione consisté nel non tare, 
colui che vi contravviene, è tenuto a' danai ed agi' 
interessi pel solo fatto della contravvenzione. 

SEZIONE IV. 

De^ danni e degV interessi per V inadempimento 

della obbligazione. 

1100. I danni e gl'interessi son dovuti sola- 
mente , quando il debitore sia in mora di ese- 
guire la sua obbligazione. È in mora il debiiore 
anche senza- interpcllazione , se la cosa che si 
è obbligato di dare o di fare , non possa essere 
data o fatta se non in un determinato tempo , 
che egli ha lascialo trascorrere. 

noi. Il debitore è condannato, se occorre, 
al pagamento de' danni ed interessi , tanto se non 
adempia 1' obbligazione , quanto se ne ritardi 
l'adempimento, ancorché non siavi per sua parte 
intervenuta mala fede ; purché però egli non 
pruovi che la mancanza sia provenuta da una 
causa estranea non imputabile a lui. 

1102. Il debitore non é tenuto a ver un dan- 
no ed interesse, quando per forza irresistibile o 
per caso fortuito fu impedito di dare o di fare 
quello a che si era obbligalo. 

1103. I danni ed interessi sonò in generale do- 
vuti al creditore per la perdita soflFerlà e pel gua- 
dagno di cui fu privato ; salve le modificazioni ed 
eccezioni qui appresso spiegate. 

1104. 11 debitore non é tenuto se non a' danni 
ed interessi che sono stati preveduti, o che si 

pò- 
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po^van prevedere nel tempo del confratto , quan-* 
do l' inadempimento della obbligazione non de- 
rivi da suo dolo. 

3lo5. Quando anche 1' inadempimento della 
convenzione provenga dal dolo del debitore , i 
danni e gV interessi relativi alla perdita soflfcita 
ed. all' utile perduto dal creditore , non debbono 
est:endersi se non a ciò che è una consegucnxa 
icnmediata e diretta dell' inadempimento della 
convenzione. 

1106. Quando la convenzione stabilisca che co- 
Ini il quale mancherà di eseguirla , debba pa- 
gare una determinata somma a titolo di danni 
ed. interessi, non, può concedersi all' alira parte 
Uìa somma maggiore o minore. 

1107. Nelle obbligazioni che sono ristrètie al 
pagamento di una somma determinata , i danni 
e gì' interessi risultanti dal rilardo di eseguirle 
non consistono giammai se non nella condanna 
^ pagare gì' interessi correnti al tempo della 
niora , eccettuate le regole particolari al com- 
niercio ed alla mallevei ia. 

Questi danni ed interessi son dovuti senza che 
d creditore debba giustiOcare alcuna perdita. 

Non son dovuti se non dal giorno della do- 
manda ; eccettuati i casi ne^ quali la legge dichiara 
che debbono ipso j are decorrere. 

1108. Le rendite scadute, come i fitti, le pi- 
gioni e le rendite perpetue o vitalizie arretrate , 
Pi'oducono interessi dal giorno della domanda o 
della convenzione. 

La stessa regola si osserva per le restituzioni 
^e' frutti e per gì' interessi pagati da un terzo al 
^J^editore a discarico del debitore. 
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S e'z l O N E V. 
Della inlerpetrazione delle convenzioni. 

1109. Nelle convenzioni si dee indagare quale 
sia stata la comune intenzione delle parti contraen- 
ti , anzi che attenersi al senso letterale delle parole* 

ilio. Quando una clausola *è suscettiva di due 
sensi , si debbe intendere in quello con cui pviò 
aver qualche effetto, piuttosto che in quello con 
cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

1111. Le parole suscettive di due sensi deb- 
bono essere intese nel senso più conveniente alla 
materia del contratto. 

1 1 1 a. Ciò che è ambiguo , sMnterpetra da ciò 
che si pratica nel paese dove si è stipulato il 
contratto. 

11 13. Ne' contratti si debbono aver per appo- 
ste le clausole che sono di uso, ancorché non 
vi sieno espresse. 

1114. Le clausole de' contratti s' interpetrano 
le une per mezzo delle altre , dando a ciascuna il 
senso che risulta dall' atto intero. 

. iii5. Nel dubbio la convenzione s' interpetra 
contra colui che ha stipulato, ed a favore di quello 
elle ha contratto 1' obbligazione. 

1116. Per quanto sieno generali i termini co' 
quali si è espressa una convenzione , essa non 
comprende se non le cose , sopra le quali ap- 
parisce che le parti si abbiano proposto di con- 
trattare. 

1117. Quando in un contratto si è espresso 
un caso ad oggetto di spiegare 1' obbligazione , 
non si presume di aver voluto con ciò esclu- 
dere? 




( flaS ) 

ere i casi non espressi a' quali per Icgf^c può 
stendersi V obbligazione. 

SEZIONE VI. 

jDelP effetto delle convenzioni riguardo 

a* terzi. 

1118. Le convenzioni non hanno effetto se non 
ra le parli contraenti : esse non pregiudicano 
lè giovano a' lerzi , fuorché nel caso preveduto 
leir articolo 1076. 

mg. Nondimeno i creditori possono eserci- 
tare tutti i diritti e tutte le azioni del lor de- 
bitore , eccettuate quelle che sono esclusivamen- 
te personali. 

1120. Possono pure in lor proprio nome im- 
pugnare gli atii fatti dal lor debitore in frode 
aelle loro ragioni. 

Debbono nondimeno , riguardo a' diritii enun- 
ciati nel titolo delle successioni , e nel tilolo 
pdel contratto di matrimonio e rfé?' diritti degli 
I ^posiy conformarsi alle regole che ivi souo 
prescritte. 
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CAPITOLO IV. 

Delle diversf specie di obbligazioni, 

SEZIONE I. 

Delle obbligazioni oondizionali. 

J. I. 

Della condizione in generale , e dette sr^^ 

diverse specie. 

vii 




nimento accada , o risolvendola in caso ch^ 
r evento succeda o non succeda. 

1123. La condizione casuale è qaella che dir' 
pende dal caso , e die non è in potere ne del ^ 
creditore né del debitore. T 




parte contraente di far succedere o d' impedire. 
1 1 24* L^ condizione mista è quella cae ààr \ 

I)ende nel tempo stesso dalla volontà di una det- 
e parti contraenti e dalla volontà di un terzo. 

1125. Qualunque condizione di una cosa im- 
possibile, o contraria a' buoni costumi , o proi- | 
bita dalla legge, è nulla e rende nulla la con- 
venzione che ne dipende. 

1 1 26. La condizione di non fare una cosa im- 
possibile noQ rende nulla T obbligazione contratta 
sotto tal condizione. 

1127. 0{.m 
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lia^. Ogni obbligazione è nulla ^ quando è 
stata contratta sotto una condizione potestativa 
p^r pane di colui che si obbliga* 

1128- Qualunque condizione debbe essere adem- 
pita nella maniera che le parti hanno verisimile 
i^ente voluto ed inteso che lo fosse. 

1129. Quando una obbligazione sì è contratta 

^otio la condizione che un avvenimento succeda 

^^^ un tempo determinato , una tale condizione si 

s^ima mancata , se il tempo sia spirato senza che 

^^^ accaduto V avvenimento. Se non vi è tempo 

determinato^ la condizione può sémpfe adempirsi; 

^ non si ha per mancata se non quando sia certo 

che non accadera V avvenimento. 

ii3o. Quando una obbligazione si è conti:atta 

Sotto la. condizione che l' avvenimento non suc- 

. ceda in un dato tempo , tal condizione resta 

adempiuta ^ allorché questo è spirato senza che 

sia succeduto 1' avvenimento. Essa si adempie 

egualmente , se prima del termine sia certo che 

J avvenimento non sarà per succedere : e se non 

vi è tempo determinato , non si verifica se non 

quando sia certo che V avvenimento non sarà 

per succedere. 

il3l. La condizione si ha per adempita ^ quan- 
do il debitore obbligato sotto la stessa sia que- 
gli che ne abbia impedito V adempimento. 

1152. La condizione adempita ha un effetto 
retroattivo al giorno in cui fu contratta V ob- 
bligazione. Se il creditore è morto prima che 
si verifichi la condizione , le sue ragioni passa- 
no al suo erede. 

11 53. Il creditore può , prima che siasi ve- 
rificata la condizione , esercitare tutti gU aiù 
cfie tendono a conservare il suo diritto. 

* §. IL 
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f II. 

Della condizione sospensiva. 

9 

11 54. L* obbligazione contratta sotto una cc^^" 
dizione sospensiva è quella che dipende o da ^-^^ 
avvenimento futuro ed incerto, o da un aw"^' 
nimento succeduto attualmente , ma non per anc^J^^ 
noto alle parti. 

Kel primo C€aso non può eseguirsi V obblig-^' 
lìone se non dopo V avvenimento. 

Kt 1 secondo caso l' obbligazione ha il suo ^st" 
fetto dal giorno in cui e slata contratta. 

11 55. Quando è stata contratta T obbligazio -^^^ 
sotto una condizione sospensiva , la cosa 0=^^^ 
forma il soggetto della convenzione, rimane * 
rischio del debitore che non si è obbligato ^ 
consegnarla se non nel caso dell' evento de J** 
condizione. 

Se la cosa è interamente perita senza col p^ 
del^ delatore , V obbligazione è estinta. _ 

Se la cosa è deteriorata senza colpa del c^^^' 
bilore, il creditore ha la scelta o di sciogli^^r^ 
r obbligazione, o di esigere la cosa nello st^^^o 
in cui si trova, senza diminuzione di prezzo. 

Se la cosa è deteriorata per colpa del de^^^" 
iorc, il creditore ha il dritto o di sciogli 
r obbligazione, o di esigere la cosa nello stato 
cui si trova, insieme condanni ed interessi. 
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$. HI. 
Della condizione risolutiva. 
11 36. La condizione risolutiva è quella ^^^^ 
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ideandosi produce la ri vocazione dell' obbliga- 
le, e rimette Je cose' nel medesimo stato, come 
l'obbligazione non si fosse contratta, 
innesta condizione non sospende V esecuzione 
Lia obbligazione: essa obbliga soltanto il credi- 
e a rt'Stituire ciò che ha ricevuto, nel caso 
e l'avvenimento preveduto colla condizione 
bla luogo. 

1x37. La condizione risolutiva è sempre sot- 
tesa ne' contratti sinallagmatici, nel caso che 
a delle parti non soddisfaccia alla sua obbli- 
eione. 
In tal caso il contratto non è sciolto ipso jure. 

parte verso cui non si è eseguita l'obbliga- 
ne, ha la scelta o di costringere V altra ài- 
adempimento della convenzione , quando ciò 

possibile, o di dimandarne lo scioglimento 
ùeme co' danni ed interessi. 
La risoluzione della convenzione dee diman- 
rsi giudizialmente , e può accordarsi al con- 
nuto uixa dilazione secondo le circostanze. 

SEZIONE li. 
Delle obbligazioni a termine* 

11 38. Il termine è diverso dalla condizione , in 
tanto non sospende 1' obbligazione , ma ne ri- 
'da soltanto 1' esecuzione. 

1139. Ciò che si dee a tempo determinato , 
n può esigersi prima della scadenza del ternii- 

; ma non può ripetersi ciò che si è pagato ^ 
ticipatamente. 

1140. 11 termine si presume sempre stipulato 
favore del debitore, quando non risulti dalla 

sii- 
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$iipulatioue o dalle circostanze pbe siasi con* 
veuuio eguahnenie a favore del creditore. 

I j 4 1 • Il debitore non può più * reclamare . il 
beneficio del termine, quando si è reso decot- 
to , o quando per (atto proprio ha diminuito le 
cautele che aveva date col contratto al suo cre- 
dilo re* ' 

SE Z I <> IN E HI. 

Delle obbligazioni alternative* 

ii4a. Chi ha contratta una obbligazione aUer^ 
nativa , se ne libera col consegnare una delle due 
fSpsc comprese nella obbligazione, 

1 j 45* La scelta appartiene al debitore , se non 
è stata espressamente accordata al creditore. 

ll44 II debitore può liberarsi , consegnando 
una delle due cose promesse ; ma non può astrin- 
gere il creditore a ricevere parte dell' una e 
parte dell' altra. 

ix45, L' obbligazione alternativa diviene pura 
e semplice , se una delle due cose promesse non 
poteva essere il soggetto dell' obblig »zione. 

Il 46, L'obbligazione alternativa diviene pura 
e semplice , se una delle due cose promesse pe- 
risce , e non può più essere consegnata , quan- 
do anche ciò accada per colpa del debitore. Il 
prezzo di questa cosa non può essere offerto in 
suo luogo. 

Se sunbedue le cose son perite , ed il debi- 
tore sia in colpa riguardo ad una di esse , egli 
dee pagare il prezzo di quella che fu T ultima 
a perire, 

ii47« Quando ne' casi preveduti nel preceden* 
te articplo la scelta era stata accoraata net-^ 

la 
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la convenziona al creditore ; o una soltanto delle 
cose è perita , ed allora, se ciò è accaduto senza 
colpa del debitore , il creditore dee ricevere 
quella che resta ; se il debitore è in colpa y il 
creditore può chiedere la cosa rimasta , o il 
prezzo della cosa perita : o ambedue le cose sono 
perite , ed allora se il debitore è in colpa rela- 
tivamente ad ambedue , o anche ad una sola , 
il creditore può dimandare il prezzo dell' una 
dell' altra , a sua elezione. 

1148. Se le due cose son perite senza colpa 
del debitore , e prima che egli fosse in mòra, 
1' obbligazione è estinta in conformità dell' arti- 
colo 1256. 

1149. ^^^ Slessi principj si applicano a' casi 
ae' quali più di due cose sono con) prese nella 
obbligazione alternativa. 

S E Z I O N E IV. 

Delle obbligazioni Jtoliciali. 

§. l. 

Della solidalità fra* creditori. 

u5o. L'obbligazione è solidale tra più cre- 
ditori , quando il titolo espressamente attribuisce 
a ciascun di essi il diritto di chiedere il paga- 
Bieuto dell' intero credito : ed il pagamento fatto 
ad uno di essi libera il debitore , ancorché l' utile 
della obbligazione si possa dividere e ripartire 
tra i diversi creditori. 

ii5l. Il debitore ha la scelta di pagare o 
*U' uno o air altro de' creditori solidali , quanda 

non 



non sia stato prevenuto da uno* di essi congia^ 
diziale domanda. 

Ciò nondimeno la remissione del debito &t 
da un solo de' creditori solidali non libera fi d 
bitore se non per la porzione di tal creditore 

iióa. Qualunque atto che interrompe la pre 
scrizione relativamente ad uno de' creditori soliuali 
giova egualmente agli altri creditori. 

J. IL 
Della solidalità fra i debiioti. 

1 1 53. L' obbligazione è solidale per parte d^ 
debitori, qumdo essi sono obbligati ad una me — 
dcsima cosa , in maniera che ciascheiuno posss^ 
essere astretto per T intero, e che il pagamente::: 
eseguito da un solo liberi gli altri verso il cre-^ 
ditore. 

11 54. L'obbligazione può esser solidale, an^ 
corcbè uno de' debitori sia obbligato in modo 
diverso daii' altro al pagamento della medesima 
cosa : per esempio , se i uno è obbligato con- 
dizionalmeaie , mentre 1' obbligazione delF altro 
è pura e semplice; ovvero se T uno abbia pre- 
so un termine a pagare 9 che non è accordato 
air altro. 

1x55- La solidalitk non si presume^ ma deb- 
be essere stipulata. 

Questa regola non cessa , fuorché ne' casi 
ne' quali la solidalità ha luogo ipso jure per 
disposizion della legge. 

ii56. Il creditore dì una obbligazione soli- 
dale può rivolgersi contra quello de' debitori 
che gli piaccia di scegliere , senza che il debi- 
tore 
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torc possa opporgli il beneficio della divisione. 

1167. Le istanze giudiziali fatte contra uno^ 
de' debitori non tolgono al creditore il diritto 
di fame delle simili contra gli altri. 

.ii58. Se la cosa dovuta è perita per colpa, o 
durante la mora di uao o più debitori solidali , 
gli altri condebitori non vengono discaricati dall' 
cbbligo di pagai^ne il prezzo^ ma questi non sono 
tenuti a' danni ed agi interessi. 

Il creditore può ripetere soltanto i danni e 
gV interessi tanto da' debitori, per colpa de"* qua- 
li la lOiA è perita, quanto da coloro che erano in 
mora. 

ii5g. Le domande giudiziali contra uno de* 
debitori solidali interrom[)ono la prescrizione per 
tui,ti. 

u6o. La domanda degl'interessi proposta cen- 
tra uno de' debitori solidali fa correre gì' inte- 
ressi per tutti. 

n6i. Il condebitore solidale convenuto dal 
creditore può opporre tutte le eccezioni che ri- 
sultano dalla natura della obbligazione , tutte 
quelle che sono a lui personali, e quelle pure 
che son comuni a tutti gii altri condebitori. 

Non può opporre le eccezioni che sono pu- 
ramente personali ad alcuno degli altri conde- 
bitori. 

1162. Quando tino de' debitori divenga erede 
unico del creditore , o quando il creditore di- 
venga 1' unico erede di uno de' debitori , la con- 
fusione non estingue il credito solidale se non 
per la quota e porzione del debitore o del cre- 
ditore. 

11 63. Il creditore che acconsente alla divi- 
sione del debito a favore di uno de' condebi- 
tori . 
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tori , conserva 1' azione solidale coni: 
dedotu pei'ò la porzione del debito: 
ha liberato dal solido. 

ii64- Il crediiore clie riceve divii 
di uno de' debitori senza riservarsi i 
tiDza r azioa solidale , o i suoi diri 
rale , Jion rinunzia alia solidalità se i 
guardo a tal debitore. 

Non si presume che il creditore 
beraio il debitore dalla solidalilà, col 
lui una somma eguale alla porzione 
se la quietanza non dichiari che la 
la sua quota. 

Lo stesso ha luogo per la semplii 
da fatta contro uno de' condebitori / 
quota , se questi non vi abbia adei 
non vi sia stuta una sentenza di condan 

xi65. Il creditore che riceve divi; 
riserva da uno de' condebitori la pon 
arretrati o dcgl' interessi , non pen 
solidale se non per gli arretrati o in 
duti , non già per quelli che dovrann< 
né per lo capitale ; eccetto se il pagi 
diviso siasi continuato per dieci anni 

1166. L' obbligazione contratu si 
verso il creditore si divide ipso jur 
bitori , ciascun de' quali non è teuu 
altri se non per la propria porzione. 

1167. Il condebitore di un debito 
che Io ha pagato per intero , non p 
dagli altri se non la quota e porzione ( 

L>e un di costoro non si trovi se 
perdita che ne deriva , si ripartisce 
buio sopra tutti gli altri condebito 
e «opra quello che ha fatto il pagamo; 
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168. Nel caso che il creditore abbia rinun- 
) air azione solidale verso uno de' debitori ; 
ino o più degli altri divenissero non solventi , 
3orzione di costoro sarà per contributo ri- 
ita tra tutti* i debitori , anche fra quelli die 

creditore sono stati precedentemente libe- 
dalla solidahtà. 

169. Se r affare per cui fu contratto il de- 
) solidale , non riguardava che uno degli ob- 
[ati in solido , questi sarà tenuto per tutto il 
ito verso gli altri , i quali non saranno con- 
rati altrimenti verso di lui , che come suoi 
jussori. 

S E Z I O N E V. 
Ile obbligazioni divisibili e delle in,divisibili. 

170. L^ obbligazione è divisibile o indivisibi - 
secondochè la cosa che si dee consegnare j 

l fatto che si dee prestare , sia o no capace 
divisione materiale o intellettuale. 

1171. L' obbligazione è indivisibile , quantun- 
ì la cosa o il fatto che ne forma F og- 
lo , sia di sua natura divisibile , se il rappor- 
, sotto cui è considerato nella obbligazione , 
1 la renda capace di esecuzione parziale. 

1172. La solidalità stipulata non imprime alla 
bligazione il carattere d' indivisibilità. 

Jìegli effetti della obbligazione divisibile. 

1173. L' obbhgazionc che è capace di divi- 

sione , 



( a36 ) 

&ione , si debbe eseguire fra 'I creditore ed il 
debitore , come se fosse indivisibile. La divisi- 
bilità non è applicabile se non per riguardo allo- 
ro eredi , i quali non possono ripetere il de- 
bito ne son tenuti a pagarlo se non per la rati 
delle quote ereditarie, o per quella parte nella 
quale rappriseniano il creditore o il debitore. 

II 74. Il principio stabilito nel precedente ar- 
ticolo è soggetto ad eccezione , riguardo agli 
eredi del debitore , 

/.^ quando il debito sia ipotecario; 

2.^ quando si debba un corpo determinato; 

J." quando si tratti di debito alternativo di 
cose a sc( Ita del creditore , delle quali una sia 
indivisibile ; 

4.^ quando un solo degli eredi sia in fona 
del titolo incaricato dell' adempimento della ob- 
bligazione ; 

5." quando o dalla natura della obbligaxicr i 
ne, o dalla cosa che ne forma l'oggetto, odal 
fine che si è avuto di mira nel contratto , ri^ 
sulti essere stata intenzione de' contraenti , ch^ 
il debito non possa soddisfarsi partitamente. 

We' primi tre casi 1' erede che possiede la 
cosa dovuta o il fondo ipotecato , può esser con^ 
venuto per Finterò sulla cosa o sul fondo, sal- 
vo il regresso cojitra i suoi coeredi. Nel quarto 
caso l'erede che è solo incaricato del debito, e 
nel quinto caso ciascun erede può esser conve- 
nuto per 1' intero : salvo il regresso centra gli 
altri coeredi. 



^11 
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f II. 

Degli effetti della obbligazione indivisibile. 

1176. Ciascuno di coloro che ban coni ratto 
congiuntamente un. debito indivisibile, è tenuto 
per r intero, ancorché l'obbligazione non sìa 
stala contratta solidalmente. 

Il 176. Lo stesso ha luogo per gli eredi di co- 
lui cne ha contratto una simile obbligazione. 

11 77. Ciascun erede del creditore può esip[ere 
Finterà esecuzione della obbliga/ione indivisibile. 

Non può egli solo rimettere il debito intero 
uè ricevere il prezzo in vece della cosa. Se un 
solo fra gli eredi abbia rimesso il debito^ o rice- 
TiUo il prezzo della cosa , il co( rede non può 
altrimenti dimandare la cosa indivisibile, che scon- 
tando la porzion di colui che rimise il debito , 
ricevè il prezzo della cosa^ 

Il 78. L* erede del debitore, convenuto per 
r intero può dimandare- un termine per chia- 
mare in giudizio i suoi coeredi ; purché il de- 
Lito non sia di tal natiira che non possa essere 
soddisfatto se non dall'erede convenuio, il qua- 
le Jn tal caso può essere egli solo condanna- 
to j salvo il regresso per la sua indennità con tra 
i coeredi. 

SEZIONE VI. 

Delle obbligazioni con clausole penali, 

1179. La clausola penale è quella colla quale 
una persona, per assicurare 1 adempimento di una 
convenzione , sì obbliga a qualche cosa nel caso 
d' inadempime nto. 

1 1 80. La 
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1180. La nullità della obbli^azion principale 
produce la nullità della clausola penale. 

La nullità della clausola penale non porta 
quella della obbligazione principale* 

1 181. Il creditore può agire per 1' adempimen- 
to della obbligazione principale, in vece di aiman- 
dare la pena stipulata contra il debitore che è m 
mora. 

1182. La clausola penale è la compensazione 
de' danni e degP interessi che il creditore sof- 
fre per r inadempimento della obblìgazion prin- ! 
ci pale. j 

Non può dimandare nel tempo medesimo la 
cosa prmcipale e la pena , quando questa nott 
sia stata stipulata per la Semplice mora. 

11 83. 0, che r obbligazion principale contenga'* 
un termine nel quale si debba eseguire , o ch^ 
noi contenga , non s' incorre nella pena, se noti 
quando colui che e obbligato a dare, a ricever^ 
o a fare , sia in mora. 

1184- La pena può modificarsi dal giudice 9 
quando V obbligazion principale è stata in part^ 
adempiuta. 

,ii85. Allorché T obbligazione principale coU-" 
tratta con clausola penale ha per oggetto una 
cosa indivisibile , s' incorre nella pena per la coX^'^ 
trawenzione di un solo degli eredi del debitot^ * 
e può dimandarsi o per l' intero contra il co^^ 
travventore , o contra ciascun coerede per la f *' 
spettiva quota e porzione , ed anche ipotecatala'' 
mente per lo tutto; salvo il regresso- contra ^^^ 
lui pel cui fatto si è incorsa la pena. 

1186. Quando l'obbligazione principale cotìtr^V! 
ta sotto una pena è divisibile, non incorre n^* 
pena se non quello erede del debitore , che c<^^ 
travviene, e per la parte sola cui era tenu*^^ 
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né >i è azione conira coloro che 1' hanno eseguita. 
Questa regola ammette eccezione , allorché 
essendo stata apposta la clausola penale ad oggetto 
che non si possa dividere il pagamento , un coere- 
de abbia impedito che 1' obbìig.izione. venisse nel 
tutto adempita : in tal ciso può esigersi da esso la 
pena intera , e dagli altri eredi la sola porzione, 
salvo a questi il regresso. 

CAPITOLO V. 
Della estinzione delle obbligazioni. 

1187. Le obbligazioni si estinguono 
col pagamento ; 

colla novazione ; 

colla remissione volontaria ; 

colla compensazione ; 

colla confusione ; 

colla perdita della cosa ; 

colla nullità o colla rescissione ; 

per effetto della condizione risolutiva spiegata 
nel precedente articolo ; 

e colla prescrizione , che farà il soggetto di 
^B titolo particolare. 

SEZIÓNE l. 
Del pagamento. 

§. i. 

Del pagamento in generale. 

1188. O^vì pagamento suppone un debito. 

Ciò che fu pagato senza esser dovuto , ò 

Soggetto a ripetizione. 

La 
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La ripeiizione non si ammette riguardo alle 
obbligazioni naturali che si sieno volontariamente 
a(l< inpiule. 

1189. Le obbligazioni possono essere estinte col 
pagamento fatto da qualunque persona che vi 
abbia interesse, come da un obbligato o da un 
fidojussore. 

Possono anche essere estinte col pagamento 
fatto da un terzo che non abbia interesse , se 

3uesto terzo agisca in nome e per la liberazkme 
vi debitore , o so , agendo in nome proprio , 
non lo faccia per subentrare ne' diritti del cre- 
* ditore. 

iigo. L'obbligazione di fare non può adem -* 
pirsi da un terzo contra la volontà del creditore, 
ove questi abljia interesse che venga adempiuta 
dal debitore medesimo. 

ligi. Per pagare validamente, è necessario esser 
♦proprietario della cosa data in pagamento , ed esser 
capace di alienarla. 

Nondimeno non si può ripetere il pagamento 
di una somma di danaro o di altra cosa che si con- 
sumi coir uso, contra il creditore che l'abbia con- 
sumata in buona fede , quantunque il pagamento 
s'a stato fatto da chi non era proprietario, o non 
era capace di alienarla. 

1192. Il pagamento dee farsi al creditore,© a 

{)ersona che sia da lui , o dal giudice , o dalla 
egge , autorizzata a riceverlo. 

11 pagamento fatto a colui che non ablna fa- 
coltà di riceverlo pel creditore , divien valido , 
quando costui lo ratifichi o ne abbia profittato. 
iigS. Il pagamento fatio in buona fede a chi si 
trova nel possesso del credito, è valido, ancorché 
il possessore ne soffra di poi 1' evizione. 

1194. Non è valido il pagamento fatto al cre- 
di- 
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cliióre , ^ questi fosse incapace a riceverlo ; puf* 
che il debitore non provi la versione a van- 
taggio del creditore* 

iigS. Il pagamento fatto dal debitoife al suo 
creditore in pregiudizio di un sequestro o di un 
atto di opposizione non è valido a riguardo de' cre- 
ditori sequestrami o opponenti:, questi a propor- 
lione de' lof diritti possono astringerlo a pagare 
di nuovo; salvo in tal caso soltanto il regresso 
centra il creditore» 

1196. Il creditore non può esser costretto a 
ricevere una cosa diversa da quella òhe gli è do- 
vuta , quantunque il valore della cosa che si of- 
fine , fosse eijuale o anche maggiore. 

1197. Il debitore non può forzare il creditore 
Ì9L ricevere in parte il pagamento di un debito, 

ancorché divisibile. 

Pur nondimeno i giudici , avendo riguardo 
alla situazione del debitore, ed usando di que- 
sta facoltà con molta riserba , possono accordare 
dilazioni moderate pel pagamento, e sospendere 
1' esecuzione giudiziale, rimanendo ogni cosa nel 
[ino stato. 

1198. U debitore di una cosa certa e determinata 
vien liberato , consegnandola nello stato in cui 
ri trova nel tempo della tradizione ; purché i de* 
\erioramenti sopravvenuti non derivino da suo fat- 
ilo o da sua colpa, né dalle persone di cui dee. 
jmpondere; e purché non fosse in mora prima 
^de deterioramenti. 

1199. Se il debito sia di una cosa determinata 
soltanto per la sua specie , il debitore per esser 
liberato non è tenuto a darla della specie migliore^ 
ima non potrà darla né pure della peggiore. 

laoo. Il pagamento debbe effettuarsi nel luogo 
^destinato dalla convenzione. Non essendovi de-*- 

16 sti- 
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slinazionc di luogo , e trattandosi dì cosa ceriaelj||j. 
determinata, il pagamento dee farsi nel luogo o?eLj 
al tcm|)o del contratto si trova la cosa cne nel' 
forma V oggetto. L 

Fuori di questi due casi , il pagamento i^\^ 
farsi nel domicilio del debitore. 

laoi. Le spese del pagamento sono a carico (kl 
debitore. is 

$. u. 

Del pagamento con surrogazione. 

1202. Yol surrogazione ne' diritti del credi t^^ 
a favore di un terzo che gli fa il pagamento f 
convenzionale j o legale. 

i2o3. La surrogazione è convenzionale , 

/.*^ quando il creditore, ricevendo il suo f^^ 
gamento da una terza persona , la surroga ne' si> 
diritti, azioni, privilegj o ipoteche contra il dcL^ 
toro : tal surrogazione debbo essere espressa e co#^ 
temporanea al pagamento; 

j2.° quando il debitore prende a prestito ut^ 
somma, ad oggetto di pagare il suo debito, e di su^ 
Fogare il nmtuante ne' diritti del creditore. Pcrck 
sia valida tal surrogazione, è d' uopo che la scritte 
ra di prestito e la quietanza si facciano innanzi no* 
tajo; che nella prima si dichiari di -ssersi tolta s 
prestanza la somma per fare il pagamento ; e ch< 
nella quietanza si dichiari di essere stato &tto i 

Sagamento co' danari somministrati a tale effetti 
al nuovo creditore. Tal surrogazione si oper 
senza il concorso della volontà del creditore. 
i2o4* La surrogazione ha luogo ipsojure 
/.° a benefizio di colui che , èssendo 
stesso creditore , paghi ad un altro creditore 

al 
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abbia diritto di essergli preferito per cagton di 
privilegi o ipoteche ; 

j». a benefizio di colui che , avendo acqui- 

i stato un immobile y ne abbia impiegato il prez- 
zo in soddisfazione de' creditori a favore de' qua- 

! li il fondo era ipotecato ; 

r 3.^ a benefizio di colui che , essendo obbli^ 

gate' con altri o per altri al pagamento del de- 
bito , abbia interesse di soddisfarlo ; 

4.° a benefizio dell' erede beneficiato die ha 

] jpagato di suo denaro i debiti ereditari. 

i2o5. La surrogazione stabilita nesh articoli 

1 precedenti ha luogo tanto contra i ndejussori , 
spianto contra i debitori : essa non può nuocere 

I w creditore , allorché non è stato pagato se non 

"' in parte. In tal caso egli può far valere le sue 
ragioni pel restante che gli è dovuto, in prefe- 
renza di colui dal quale ha ricevuto il pagamento 

[ parziale. 

Della imputazione de^ paganientL 

1206. Il debitore che ha più debiti , ha di- 
ritto di dichiarare , quando paga , qual debito 
intenda di soddisfare. 

1207. ^^ debitore di un debito che produce 
fratti ©interessi, non può senza il consenso 

. del creditore imputar nel capitale , in preferen- 
tt de' frutti e degP interessi , ciò che egli paga. 
II pagamento fatto in conto del capitale e do- 
gi' mteressi , se^non è integrale , s' imputa prima 
^ negl' interessi 

iao8. Quando il debitore che ha più debiti, 
abbia accettato una quietanza colla quale il cre- 
ditore abbia speoificamente iniputato sopra V uno 

♦ di 
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di essi la somma ricevuta , il debitore non pU<S 
chieder più che s' imputi sopra un debito' dive^* 
50; purché non siavi stato dolo o sorpresa p^^ 
parte del creditore. 

1 209. Quando la quietanza non esprima venula, 
imputazione , il pagamento si dee imputate txeX 
debito che a queir epoca il debitore avea mag-" 
gior interesse di estinguere fra quelli che fosse:C'o 
egualmente maturi : altrimenti s' imputerà a.^1 
debito scaduto , quantunque meno oneroso <ì^ 
quelli non per anco scaduti. 

Se i debiti sieno di egual natura , V impvi--^ 
lazione si fa sopra il più antico : in parità <^ 
cose si fa prò rata. 

§. IV. 

De/la offerta di pagamento ^ del depoaitc^^ 

I2i(x Quando il creditore ricusa di ricevere i^ 
pagamento , il debitore può fergli F offèrta real^» 
e nel caso che il creditore non voglia accetta^* 
la , può depositare la somma o la cosa -offerta» 
U offeria reale seguita da un deposito li— 
beta il debitore: essa tien luogo di pagamento ri-* 
guardò a lui^ quando sia fatta validamente; e Isl 
cosa in tal modo depositata rimane a rischio del 
creditore. 

1211. Affinchè r offerta reale sia valida ^ éne* 
cessario 

/.^ che si faccia al creditore capace di rice* 
vere , o a chi ha facoltà di ricevere per lui j 

5.° che si faccia da persona capace di pagare \ 
3,^ che comprenda P intera somma esigioile > 
i frutti o gì' interessi dovuti) le spese liquida- 
le, ed una somma per quelle non liquidate, 
colla riserva per qualunque ^upplimento; 

4."" che 
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4^ che il termine «a scaduto , se fu sti- 
pulato a favore del creditore ; 

5.^ che siasi verificata la condizione sotto 
la quale fu contratto il debito ; , 

61^ che Fofferta sia fatta nel luogo convenu- 
to pel pagamento : e auando non vi sia con- 
venzione speciale riguardo al luogo del pagamen- 
to , che sia fatta alla persona del creai tore , o 
al suo domicilio, ovvero a quello scelto per 1* ese- 
cuzione del contratto ; 

7.^ che r offerta sia fatta per mezzo di un 
ufiziale pubblico autorizzato a tal sorta di atti 
laia. Perchè il deposito sia valido, none ne- 
cessario che venga autorizzato dal giudice : ma 
Inasta 

i.^ che sia stato preceduto da una intimazio- 
ne notificata al creditore , colla quale s' indichi 
^l giorno , r ora e '1 luogo in cui la 'cosa offerta 
*^rà depositata ; 

jj.° che il debitore siasi spogliato del posses- 
so della cosa offerta, consegnandola insieme co^ 
gl'interessi decorsi insino al giorno del deposito, 
^el luogo indicato dalla legge per ricever tali de- 
porti ; 

B,^ che siasi steso dall' ufiziale pubblico un 
processo verbale indicante la natura delle specie 
offerte, il rifiuto che abbia fatto il creditore di 
accettarle, o la sua mancanza a comparire, e fi- 
^mente il deposito; 

4.^ che quando il creditore non sia com- 
J>arso , gli sia stato notificato il processo verba- 
le del deposito , colla intimazione di ritirare la 
cosa deposiuta. 

121 3. Le spese delF <^rta reale e del deposi- 
to , se questi atti son validi ^ sono a carico del 
creditore. 

iai4. Fin- 
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1314* Finché il deposito non sia stato accet* 
tato dal creditore, il debitore può ritirarlo; e, 

auando il ritiri, i suoi condebitori oi suoi fi- 
ejussori non restano Jiberati. 
I2i5. Allorché il debitore ha egli stesso otte- 
nuta una sentenza passata in giudicato, la quale 
abbia dichiarata buona e valida la sua offeria, e^ì 
deposito, non gli é più permesso, nemmeno col 
consenso del creditore, di ritirare il deposito in 
pregiudizio de' suoi condebitori o de' suoi fide- 
]ussorì, 

1216.. Il creditore che abbia acconsentito cLe 
il debitore ritiri il deposito , dopo che fii dichia- 
rato valido con sentenza passata in giudicato, non 
può più valersi , pel pagamento del suo credito , 
de^ privilegi ^ delle ipoteche che vi erano annes- 
se : e^li non ha più ipoteca se non dal giorno 
in cui r atto , col quale acconsenti che si fosse 
ritirato il deposito, sia rivestito delle forme pre- 
scritte a produrre ipoteca. 

1217, Se ciò che si dee, sia una cosa certa . 
la quale debba consegnarsi nel luogo in cui a 
trova , il debitore dee interpellare il creditore a 
prendersela con atto notificato personalmente, 
o al suo domicilio, o al domicilio scelto per la ese- 
cuzione del contratto. Fatta tale intimazione, se 
il creditore non toglie la cosa , . e '1 debitore ab* 
bia bisogno del luogo in cui é collocata, potA 

questi ottenere dal giudice il permesso di deposi* 

tarla in altro luogo, 

J, V, 
Della cessione de^òeni. 

\ai8. La cessione de^ beni è V abbandono cb^ 
n debitore fa di tutti i suoi beni a' suoi crc^*^" 

tori 
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n , allorché non è più nello stato di pagare i 

oprj debili. 

1219. La cessione de'beni è volontaria, o gin- 

iziaria. 

1320. La cessione de' beni yoloptaria è quella 
16 i creditori accettano volontariamente, e che 
3n ha altro effetto , fuorché quello che risulta 
ille stipulazioni medesime del contratto fatto tra 
jsi ed il debitore. 

laai. La cessione giudiziaria è un benefìcio 
Le la legge accorda al debitore sventurato e 
i buona fede , cui per conservare la libertà del- 
i persona è permesso di abbandonare giudizial- 
lente tutti i suoi beni a' suoi creditori , non 
stante qualunque stipulazione in contra^rio. 

laaa. Non potranno essere ammessi al benefi- 
io della cessione gli stranieri , gli stellionarj , 

falliti fraudolentemente , le persone condannate 
►er causa di furto o di scrocclieria, né le per- 
one contabili , i tutori , gli amministratori e i 
lepositarj. 

1223. La cessione giudiziaria non conferisce la 
proprietà a' creditori, ma dà loro soltanto il di- 
iito di far vendere i beni a loro profitto , e 
accoglierne i frutti sino alla vendita. 

1224.1 creditori non possono ricusare la cessione 
[iudiziaria se non ne' casi eccettuati dalla legi2;e. 

La suddetta cessione esime il debitore dall' 
rresto personale. 

Per tutto il di più non libera il debitore se 
^11 per la concorrenza del valore de'beni cedu- 

• e nel caso che non sicno sufficienti, se egli 
^ acquista degli altri, è obbligato a cederli si- 
^ all'intero pagamentOi 
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Lo stesso ha luogo per la semplice indica- 
zione fallii dal crediiorc , di una persona che deb- 
ba per lui ricevere. 

laSa. I privilègi e le ipoteche dell* antico cre- 
dilo non passano in quello che gli è sostiiuito, 
quando il creditore non ne abbia fatto espressa 
riserva. 

ia53. Quando la novazione si effettua colla so- 
stituzione di un nuovo debitore , i privilegj e le 
ipoteche primitive del credito non possono pas- 
sare su' beni del nuovo debiiore. 

ia54* Se la novazione si effettua tra '1 credi- 
tore ed uno de' debitori solidali , i privilegj é 
le ipoteche dell' antico credilo non possono riser- 
varsi se non su^ beni di colui che contrae il 
nuovo debito. 

1255. Colla novazione fatta tra '1 creditore ed 
uno de' debitori solidali , i condebitori restano 
liberati. 

La novazione fatta col debitore principale 
libera i fidcjussori. ■ 

Nondimeno se il creditore esiga nel primo 
caso 1' adesione de' condebitori , o nel secondo 
quella de' fidejussori , e costoro ricusino di ade- 
rire alla nuova convenzione , sussiste 1' antico 
credito. 

SEZIONE 111. 
Della remissione del debito. 

1236. La volontaria restituzione al proprio de- 
bitore del titolo originale del , credito sotto fir- 
ma privata , fa pruova della liberazione. 

1237. La tradizione volontaria della prima co- 
pia autentica in forma esecutoria della scrittura 
dì obbligo fa presumere la remissione del debi- 
to. 
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tOy o il pagamento , senza pregiudizio della praova 
in contrario. 

1238. La tradizione della scrittura originale 
sotto firma privata , o della copia suddetta ad 
uno de' debitori solidali , produce lo stesso effet-l 
io a vantaggio degli altr; debitori. 

1239. ^^ remissione o liberazione convenzio- 
nale a prò di uno de' condebitori solidali libera 
lutti gh altri , purcbè contro di costoro il cre- 
ditore non abbia espressamente riservato i suoi 
diritti. 

In questo ultimo caso non può ripetere il 
credito , se non fatta deduzione della parte di co- 
lui al quale ha fatto la remissione. 

1240. La restituzione del pegno non basta per 
far presumere la remissione del debito. 

1241. La remissione o liberazione convenzio- 
nale accordata al debitor principale libera i fide- 
jussori : quella accordata al fidejussore non libe- 
ra il debitor principale : quella accordata ad uno 
de' fìdcjnssori non libera gli altri. 

1242. Ciò che il creditore ha ricevuto da un 
fidejussore per liberarlo dalla cauzione , dee im- 

Ì>utari>: nel debito , e portarsi in discarico de! 
lebitor principale e degli altri fidejussori. 

S E Z 1 O N E IV. 
Della compensazione. 

124^. Quando due persone son debitrici 1' una 
verso 1' altra , ha luogo tra esse una compensa- 
zione che estingue i due debiti , nel modo e. 
ne' casi da esprimersi appresso. 

i244« La compensazione si fa ipso jure per 
sola operazione della legge , ed anche senza sa- 
puta 
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Euia de' debitori. Nel momento in cui i due de- 
lti esistono contemporaneamente, si estinguono 
reciprocamente fino alla concorrenza delle rispet- 
tive lor quantità. 

1245. ^lon ha luogo la compensazione se non 
tra due debiti che hanno egualmente per oggetto 

, una somma di danaro , o una determmata quan- 
tità di cose fungibili della stessa specie , e che 
tono egualmente liquide ed esigibili. 

Le prestazioni non controverse di grani o di 
derrate^ il cui valore è regolato dal prezzo 
de' pubblici mercati , possono compensarsi con 
somme liquide ed esigìbili. 

1246. Le dilazioni gratuite non sono di osta- 
colo alla compensazione. 

1247. La compensazione" ha luogo , qualunque 
«iene le cause dell' uno o dell' altro debito , ec- 
cettuati i seguenti casi : 

/.° quando si domanda la restituzione di 
una cosa di cui il proprietario fu ingiustamente 
•pogliato ; 

5.° quando si domanda la restituzione del 
deposito o del comodato ;* 

3.^ quando si tratta di un debito che ha 
per causa alimenti dichiarati . non soggetti a se- 
questro. 

1248. Il fidejussore può opporre la compensa- 
zione di ciò che il creditore dee al debitor prin- 
cipale : ma il debitore principale non può òp- 

5orre la compensazione di ciò che il creditore 
ebbe al fidejussore. 

E similmente il dcbitor solidale non può op- 
porre la compensazione di ciò che il creditore dee 
^I suo condebitore, 

1249. ^ debitore che puramente e semplice- 
mente, ha accettato la cessione che il creditore 

ha 
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lia falla de suoi diritti ad un terzo , non piià 
più opporre al cessionario la compensazione die 
avrebbe potuto opporre al cedente prima dell'ac- 
ceitazione. 

La cessione non accettata dal debitore , ma 
die gli fu notificata , non impedisce la compen- 
sazione , fuorché de' crediti posteriori alla noti- 
ficazione. 

i25o. Quando i due debiti non sieno pagabili 
nello stesso luogo , non si può opporre la com- 
pensazione altrimenti clié bonificando le spese di 
' ùasporto al luogo ove dcesi fare il pagamento. 

i25i. Quando la medesima persona abbia piìi 
debiti da poter compensare , si osservano per la 
compensazione le stesse regole che si sono sta- 
bilite per r imputazione nelF articolo laog. 

1 25a. La compensazione non ha luogo a pre- 
giudizio de' diritti acquistati da un terzo. Quegli 
perciò che , essendo d!ebitore , è divenuto credi- 
tore dopo il sequestro fatto presso di se a favore 
di un terzo , non può opporre la compensazione 
in pregiudizio di chi ottenne il sequestro. 

1253. Colui che ha pagato un debito che per 
legge era estinto in virtù della compensazione, 
Yofcudo sperimentare il credito di cui non ha 
opjiosto la compensazione , non può in pregiu- 
dizio d.y terzi prevalersi de' privilegj e delle ipo-' 
teche che vi erano annesse; purcnè non abbia 
avuto un giusto motivo d' ignorare il credito che 
avrebbe dovuto compensare il suo debito. 

S E Z I O N E V, 

Della corrasione. 

ia64» Quando le qualità di creditore e di de-* 

bito' 
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oi'e si riuniscono uella stessa pei*sona , siic- 
ic una cof^usione di diritto , che estingue i 
le credili. 

1255. La confusione che ha Iuo{;o nella por- 
aia del debitor principale , giova a' suoi fidejus:- 
)ri: cpiella che succede in persona del fidejussore, 
OQ estingue T obbligazìon principale : quella che 
la luogo nella persona del creditore , non giova 
' suoi condebitori solidali, se non per la ]K)rzionc 
li cui egli era debitore. 

S E Z l O JN E VL 

Della perdita della cosa doi^ula. 
1256. Quando una certa e determinata cosa 



li 



'Jie formava P oggetto della obbligazione , venga 
i perire > o sia posta fuori di commercio , o si 
perda in modo che se ne ignori assolutamente l'esi- 
stenza , 1' obbligazione si estingue , se la cosa sia 
^rita o perduta senza colpa del debitore , e prima 
Ae egli sia in mora. 

Quando anche il debitore sia in mora , e 
ion abbia assunto a suo carico il pericolo de' cast 
^rtuiii , si estingue 1' obbligazione , se la cosa sa- 
ebbe egualmente perita presso il creditore , ove 
U fosse stata consegnata. 

U debitore è tenuto a provare il caso fortuito 
he allega. 

In qualunque modo sia perita o siasi smarr- 
ita una cosa rubata , la perdita di essa non dis- 
^nsa colui che T ha sottratta, dalla restituzion 
^^1 valore. 

1257. Allorché la cosa è perita , o posta fuori 
^i commercio , o perduta senza colpa del debi- 
^re, è questi tenuto a cedere al suo creditore 

i di- 
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i diritti e le azioni d' indonnith , che sulla mede»- 
ma potrebbe avere. 

SEZIONE VII. 

Delle azioni di ni{llità o di rescissione 

de' contratti. 

1258. L' azione per annullare o per rescindere 
un contralto dura dieci anni in tutti i casi 
ne' quali non sia slata ristretta a minor tempo 
da una legge particolare. 

Questo tempo non comincia a decorrere nel 
caso di violenza , se non dal giorno in cui è 
cessata ; nel caso di errore o di dolo , se non dal 
giorno in cui sono stati scoperti ; e riguardo agli 
atti delle donne maritate fatti senza autorizzazio- 
ne , se non dal giorno dello scioglimento dei 
matrimonio. 

Relativamente agli atti fatti dagP interdetti j 
il tempo non decorre se non dal giorno in. cui 
è tolta 1' interdizione ; e riguardo a quelli de 
minori , non corre se non dal giorno della mag- 
gior età. 

1269. La semplice lesione dà luogo alla rescis- 
sione in favore del minore non emancipato conira 
qualunque sorta di convenzioni ; ed in favore del 
minore emancipato, contra tutte le convenzioni 
che oltrepassano i limiti della sua capacità , sicco- 
me è determinato nel titolo della minore età, dett^ 
tutela e della emancipazione. 

ia6o. Il minore non può restituirsi in intc^^ 
per causa di lesione , quando questa derivi so*^^ 
tanto da un avvenimento casuale e non pf^^ 
veduto. 

laoi. La semplice dichiarazione fatta dal n**" 
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nore , di esser maggiore ^ non Io esclude dal be- 
neficio della restituzione. 

1263. Il minore che è negoziante, banchiere 
o artigiano, non può restituirsi in intero coni ra 
le obbligazioni contratte per ragion del suo com- 
mercio o della sua arte. 

1263. Il minore non può restituirsi in intero 
centra le convenzioni stipulate nel suo conlratto 
di matrimonio , quando sono state fatte coira[>* 

Srovazione e 1' assistenza di coloro , il consenso 
e' quali è necessario per render valido il ma- 
trimonio» 

1264 II minore non può restituirsi in intero 
centra le obbligazioni nascenti dal suo delitto o 
quasi-delitto. 

1265. Non è più ammesso ad impugnare 1' ob- 
bligazione sottoscritta nella sua minor età , quan- 
do divenuto maggiore 1' ha ratificata , sia che 
tale obbligazione l'osse nulla nella sua forma, sia 
che fosse soltanto soggetta a resiituzione. 

1266. Quando i minori , gì' interdetti o le 
donne maritate , sono ammessi in tali qualità 
ad essere restituiti contro le loro obbligazioni, 
non si può pretendere il rimborso di ciò che lo- 
ro sia stato pagato in conseguenza di tali obbli- 
gazioni nel tempo della minor età, dell'ime rdi- 
zione o del matrimonio , se non quando venga 
provato che il pagamento fu convertito in loro 
vantaggio. 

1267. I maggiori non sono restituiti per causa 
di lesione se non ne' casi e sotto le condizioni 
specialmente espresse in queste leggi civilL 

1268. Quando si sono osservate le formalità ri:- 
chieste riguardo a' minori o agi' interdetti , sia 
nell'alienazione degl' immobili , sia in una divi^ 
sione di eredità , e^si sono considerati relativa- 

mcn- 
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niente a questi atti , come se gli avessero fallì 
nella maggior eth o prima della interdizione. 

CAPITOLO YL 

Della pniopa delle obbligazioni y e di quella 

del pagamento. 

1269. Colui che domanda T esecuzione di una 
obbligazione , dee provarla. 

Reciprocamente chi pretende di esserne sta- 
to liberato y dee giustificare il pagamento , il 
fatto che ha prodotto V estinzione della sua ob- 
bligazione. 

laya Le regole che riguardano la pruova per 
iscritto , la pruova testimoniale , le presunzioni, 
]a confessione della parte , ed il giuramento y 
sono spiegate nelle seguenti sezioni. 

S £ Z I O N E I. 
Della pruova per iscritto.- 

Del titolo autentico.- 

j 271. L' atto autentico è quello che è stato ri- 
cevuto da pubblici uffiziali autorizzati ad attri- 
buirgli la pubblica fede nel luogo in cui Fatto 
si è steso , e colle solennità richieste. 

1272. L' atto non autentico per T incompeten- 
za o V incapacità dell' ufiziale , o per un difetto 
di forma , vale come privata scrittura , quando 
sia suto sottoscritto dalle parti. 

1273. L'atto autentico fa piena fede della con- 

ven- 



( a57 ) 

Lzionc che racchiude , fra le pani contraenti e 

credi , o coloro che han causa da esse. 
Zio non ostante , nel caso che V atto venga 
tignato direttamente colla querela di falso, se 
sospenderà V esecuzione, appena ammessa V slct 
wi : nel caso poi che si proponga la falsità per 
idente , i tribunali potranno , secondo le cir- 
tanze , sospendere provvisionalmente V esecu- 
ne dell' atto. 

1274 L' atto , sia autentico , sia privato , fa 
lova tra le parti , anche di quelle cose le quali 

1 vi sono espresse se non . in termini enuncia- 
i ; purché P enunciativa abhia un diretto rap- 
ato colla disposizione. L' enunciative estranee 
i disposizione non possono servire se non per 

principio di pruova. 

I2rj5. Le controscritture* non possono avere 
:tto se non fra le parti contraenti , e non con- 
terze persone. 

j. II. 

Della scrittura privata. 

L276. La scrittura privata riconosciuta da quel- 
contra cui si produce , o legalmente conside- 
i come riconosciuta , ha la stessa fede delP 
) autentico fra quelli che V hanno sottoscritta, 
ira' loro eredi , e quei che hanno causa da loro. 
ayy. Quegli con tra cui si oppone una scrit- 
a privata , è tenuto di riconoscere o negare 
ooialmente il proprio carattere o la propria 
Loscrizione. 

. suoi eredi , o quei che hanno causa da luì , 
•sono semplicemente dichiarare che non cono- 
no il carattere o la sottoscrizione del loro au- 
e. 

17 1278. Quando 
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1378. Quando la pane neghi il proprio carat- 
tere o la propria sottoscrizione , e quando i suoi 
eredi , o quei che hanno causa da lui, dichiarino 
di non conoscerla , se ne ordina la verificazione 
giudiziale. 

1279. Le scritture private, le quali contengo- 
no convenzioni sinallagmatiche , debbono esser 
fatte in tanti originali y quante sono le parti che 
vi hanno un interesse distinto. 

Basta un solo originale per tutte le persone 
che vi abbiano un interesse medesimo. 

In ciascun originale dee. farsi menzione del 
numero degli originali che sì son fatti. 

Ciò non ostante la mancanza di tal menzione 
non può essere opposta da colui che abbia ese- 
guito per parte sua la convenzione contenuta 
neir atto. 

Se la scrittura sinallngmatica abbia le sotto- 
scrizioni delle parti , ma manchi alcuno degli ori- 
ginali , o la menzione del numero di quelli che 
si sono fatti , potrà valere semplicemente conae 
principio di pruova per iscritto. 

1280. Il biglietto o la promessa per mezzo 
di scrittura privata , colla quale una sola parie 
si obbliga verso V altra a pagarle una somma di 
danaro , o a darle altra cosa valutabile , debbe e^ 
sere scritta per intero di mano di colui che k 
sottoscrive ; e per lo meno è necessario che , ol^ 
tre la sua firma, abbia scritto di propria mano 
un buono , ovvero un approdato indicante i^ 
lettere per esteso la somma o la quantità dell* 
cosa : altrimente , essendoci la sola sottoscrizioni > 
varrà come principio di pruova per iscritto. 

È eccettuato il caso in cui 1 atto si faccia 
da mercatanti , artigiani , coltivatori di campagna ^ 
vignajuoli , giornalieri e persone di servizio. 

1281. Quand<^ 
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ia8i. Quando la sormna espressa nel corpo 
*1V atto sìa diversa da quella espressa nel 6uo^ 
ì y si presume che 1' obbligazione sia per la 
mma minore , ancorché V atto egualmente che 
buono sieno scritti per intero ai mano di co- 
li che si è obbligato ; purché non si provasse 
. qual parte sia precisamente V errore. 
1282. La data delle scritture private non si 
nnputa contra le terze persone se non dal 
omo in cui sono state registrate, dal giorno della 
orte di colui o di uno di coloro che le han 
ttoscritte, o dal giorno in cui la sostanza delle 
sdesime scritture resti comprovata in atti stesi 

ufiziali pubblici, come sarebbero i processi 
rbali di apposizioni di sigilli o d'inventario. 
1285. I registri de' mercatanti non fanno pruo- 

delle somministrazioni che vi sono annotate , 
atra quei che non sono mercanti ; salvo ciò 
e si dirà a riguardo del giuramento. 
1284^ I libri de' mercatanti fanAo pruova con- 

di essi ; ma colui che vuole trame vantag- 
, non può scinderli in ciò che contengono di conr 
rio alla sua pretensione. 
1285. I registri e le carte domestiche non for- 
no pruova a favore di colui che le ha scritte: 
ino però fede contro di lui 

/.° in tutti i casi ne' quali enunciano for- 
Imente un pagamento ricevuto; 

a.*' quando contengono una espressa men-- 
ne di avet fatto tal notamento per supplire 
mancanza del titolo a favor di colui, a vantaggio 

quale esprimono una obbligazione. 
286. Qualunque annotazione scritta dal credi- 
B nella fine , nel margine o nel dorso di un 
•lo che sia continuamente- restato presso di lui, 
fede, quantunque non l'abbia sottoscritto né 

♦ • vi 
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vi abbia apposto la data, quando tenda a dimo- 
strare la liberazione del debitore. 

Lo stesso ba luogo per 1' annotazione scritta 
dal creditore nel dorso, nel margine o appiè 
del duplicato di un titolo o di una miietanza; 
purché tal duplicato si trovi presso del dcDitore. 

§. m. 

Delle tacche a riscontro y o sia delle taglie^ 

1287. Le tocc^ corrispondenti a quelle di ri- 
scontro fanno fede ira le persone le quali co- 
stumano di comprovare con tal mezzo le sommt' 
uìstrazioni che fanno e ricevono a minuto. 

J. IV. 
Delle copie de' titoli. 

1288. Le copie , quando esista il titolo orig:^^ 
naie , fanno fede soltanto di ciò che si conti^" 
ne nel titolo di cui può chiedersi sempre Ves0^ 
•bizione. 

1289. Quando non esiste pia il titolo origL^ 
naie, le copie fanno fede secondo le seguente 
distinzioni. 

/.° Le copie autentiche di prima spedizio-^ 
ne fanno la stessa fede dell' originale. La medesima 
regola si osserva per le copie che sono stat-^ 
estratte per ordine de'magistrati, presenti le partt- 
o chiamate nelle debite forme j o per quelle ch^ 
sono state estratte in presenza delie parti y e <^ 
loro reciproco consenso. 

5.^ Le copie che senza autorità del magL— 
strato o senza il consenso delle parti ^ e dop^^ 

con-— 
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nnscgnate quelle di prima spedizione , sieno «late 
stratte dalla matrice dell' atto dal notajo che Io 
a stipulato 5 o da uno de' suoi successori , o da 
fiziali pubblici i quali in tal qualità sono deposi- 
m delle mairici , possono , qualora fosse perdu- 
) V originale , far fede , purché sieno anticne. 

Si considerano come antiche , quando abbiano 
iù di trent' anni. 

Quando abbiano meno di trent' anni , non 
tossono servire se non per principio di pruota 
critturale. 

3f Quando le copie estratte dalla matrice 
i un atto noi sieno state dal notajo che V ha 
icevuto , o da uno de' suoi successori , o da 
iìziaU pubblici che in tal qualità sono deposi- 
àrj delle 'matrici, non potranno servire se non 
er un principio di pruova scritturale , qualunque 
a la loro antichità. 

4>^ Le copie di copie potranno y secondo le 
iTcostanze , esser considerate come semplici in- 
xzj. 

laoo. La trascrizione di un atto ne' registri 
xibblici non potrà servire se non ppr principio di 
»uova scritturale : ed anche per questo sara ne- 
essario 

f.^ che sia certo di essersi perdute tutte le 
latrici del notajo, di quell'anno in cui l' atto 
sparisce essere stato fatto ; ovvero che si provi 
ssersi perduta la matrice di tale atto per un acci- 
ente particolare: 

Q. che esista un repertorio del notajo , fatto 
egolarmente , donde apparisca che 1' atto fu fat- 
o nella medesima data. 

Quando nel concorso di queste due circo- 
stanze verrà ammessa la pruova per mezzo di tei- 
sti- 
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rdiijionj , ì^ark necessario che vengano esaminati 
coloro che furono tesiimonj all' atto, se tuttora 
esistano. 

§. V. 

Degli atti di ricogniziofie e di cor^ermà: 

1:291. GJi atti di ricognizione non dispensano 
dallo esibire il titolo primordiale , se non quando 
il tenore di esso vi si trovi specificamente ripor- 
tato. 

Tutto ciò che contengono di più del titolo 

Erimordiale , o che vi si trovasse di diverso^ noi^^ 
A alcun effetto. 

Ciò non ostante , se vi fossero più atti con^^ 
formi di ricognizione avvalorati dal possesso ^ 
uno di essi avesse la data di trent'anni, il 
^ ditore potrà esser dispensato dallo esibire il titolo 
primordiale. 

inga. L' atto di conferma o ratifica di una 
obbligazione , contra la quale la lègge ammet- 
te r azione di nullità o di rescissione , non è 
valido , se non quando vi si trovi espressa la 
sostanza della obbligazione, il motivo dell' azio« 
ne di rescissione , e la volontà di correggere il 
vizio su cui tale azione è fondata. 

In mancanza di atto di conferma o ratìfica 
basta che P obbligazione venga eseguita volon- 
tariamente dopo r epoca in cui V obbligazione 
stfsssa poteva esser validamente confermata o ra- 
tificata. 

Ija conferma , ratifica o esecuzione volon- 
taria nel!' epoca e nelle forme determinate dalla 
. legge, produce la rinunzia a' mezzi ed alle ec^ 
cezioni che potevano opporsi contra tale atto; senza 
pregiudizio però del dintto delle terze persone. - 

1293. I 
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XiQÒ. U donante non può riparare con alcun 
Atto confermativo i yizj ai una donazione fra vivi 
nulla per le forme : è necessario che sia fatta di 
nuovo nelle forme legali. 

ia94- La conferma , ratifica o esecuzione vo- 
lontaria di una donazione per parte degli erodi, 
o di quelli che hanno causa dal donante , dopo 
la morte di lui induce la loro rinunzia al di- 
ritto di opporre i vizj delle forme , ó qualun- 
que altra eccezione. 

S £ Z I O N £ II. 

Della pruopa testimoniale. 

I2g5. Per qualunque cosa che ecceda la som- 
ma o il ^ alore di cinquanta ducati , ancorché si 
tratti di deposito volontario , dee stendersene atto 
innanzi notajo , o con privata scrittura. Non sì 
ammette veruna prùova testimoniale né centra 
uè oltre il contenuto negli atti , né sopra ciò che 
si allegasse essere stato detto avanti , contempora* 
neamente o posteriormente agli atti medesimi , an- 
corché si trattasse di una somma o di un valore mi«^ 
nore di cinquanta ducali. 

Tutto ciò non deroga a ciò che é prescritto 
nelle leggi di eccezione per gli affari di coìn^ 
mercio. 

laoG. La regola precedente si applica al caso in 
cui , oltre la domanda del capitale , 1' azione con- 
tiene quella degP interessi , se questi riuniti al ca- 
pitale oltrepassino la somma di cinquanta ducati. 

1297. Colui che ha fatto una domanda che ecce- 
de la somma di cinquanta ducati , non può essere 
più ammesso alla pruova testimoniale ^ ancorché 

restringesse la sua prima domanda* 

1298. Non 
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1298* Non può essere ammessa la pruova te- 
stimoniale sulla domanda di una somma anche 
minore di ducati cinquanta , quando sia dichia- 
rato che tal somma faccia parte o residuo di on 
credito maggiore il quale non è provato per mezzo 
di scrittura. 

1299. Se nel medesimo libello una parte (a 
più domande delle quali non abbia titolo in 
iscritto , ma che congiunte insieme eccedano la 
somma di ducati cinquanta , la pruova per te- 
stimonj non può essere ammessa , ancorché la 
parte alleghi che tali crediti provengano da cau- 
5(5 diverse , e che si sien formarti in tempi di- 
versi ; purché simili diritti non derivassero da 
diverse persone per titolo di successione , dona- 
zione o altrimenti. 

i5oo. Tutte le domande , da qualunque causa 
procedano, che non sieno intéramente giustifi- 
cate per mezzo di scrittura , debbono proporsi in 
un medesimo libello , dopo il quale non potranno 
riceversi altre domande aelle quali non esista la 
pruova scritturale. 

i3oi. Le regole esposte di sopra ammettono 
eccezione , quando esiste un principio di pruova 
scritturale. 

Sì ha per tale qualunque scrittura che derivi 
o da colui contra il quale si propone la domanda , 
o da quello che egli rappresenta , e che rende ve- 
risimile il fatto allegato. 

i5oa. Le predette regole soggiacciono anche ad 
eccezione , ogni qual volta non sia stato possibile al 
creditore di procurarsi una pruova letterale della 
obbligazione contratta verso di luì. 

Questa seconda eccezione sì applica 

/.° alle obblÌ£;azioni che nascono da' quasi- con- 
tratti , e da' delitti o quasi-delitti: 
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s.^ a' depositi necessarj fatti hi caso d'in- 
cendio , rovina , tumulto o naufragio ; ed a quelli 
fatti da' viaggiatori nelle osterie dove alloggiano: 
e ciò secondo la qualità delle persone e le cir- 
costanze del fatto ; 

t9.° alle obbligazioni contratte in caso di ac- 
cidenti non preveduti che non permettessero di 
fare atti per iscritto ; 

4*^ nel caso in cui il creditore abbia perduto 
il titolo che gli serviva di pruova scritta , in con- 
seguenza di un òasp fortuito , non preveduto e 
provegnente da una forza irresistibile. 

SEZIONE 111. 

Delle presunzioni. 

i3o3. Le presunzioni sono le conseguenze che 
^-5^ legge o il magistrato deduce da un fatto noto 
^^ un fatto ignoto. 

$. L 

Delle presunzioni stabilite dalla legge. 

l3o4* La presunzione legale è quella che una 
'^^ge speciale attribuisce a taluni atti o a ta- 
*Vini fatti. Tali sono 

/.° gli atti che la legge dichiara nulli per 
*^ sola loro qualità , perchè li presume fatti in 
"^^ode delle sue disposizioni ; 

^ J3.° i casi ne' quali la legge dichiara che là 
t^^^oprietà , o la liberazione risulti da alcune cir- 
costanze determinate ; 

3.^ V autorità che la legge attribuisce alla 
Cosa giudicau ; 

• :^." Ja 
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4.^ la forza che la legge dà alla confessione 
o al giuramento della parte. 

i3o5. L' autorità della cosa giudicata non ha 
luogo se non relativamente a ciò che ha formato 
r oggetto della sentenza. £ necessario che la cosa 
domandata sia la stessa ; che la domanda sia fon- 
data sulla medesima causa ; che là domanda sia 
tra le medesime parti , e proposta da esse e con- 
tra di esse nella medesima qualità. 

i5o6. La presunzione legale dispensa da qua- 
lunque pruova colui a favore del quale essa esiste. \ 

Non e ammessa veruna pruova centra la pre-^ 
sunzione della legge , quando sul fondamenio d^ 
tal presunzione essa annulla taluni atti , o ner' 
ga 1 azione in giudizio ; purché la legge non al t^^ 
Eia riservato la pruova in contrario , e salvo c^^ 
che si dirà sul giuramento e sulla corifessior^ 
giudiziale. 

$. IL 

Delle presunzioni che non sono stabilite 

dalla legge. 

iSoy. Lq presunzioni che non sono siabilit— ^ 
dalla legge, sono rimesse alla dottrina ed alla pru^ — 
denza del magistrato, il quale non dee ammeti:- 
tere se non presunzioni gravi , precise e co 
cordanti , e solamente ne' casi ne' quali la le 
gè ammette la pruova testimoniale ; purcl^è pec:^ 
V atto non sia impugnato per causa di frode 
di dolo. 

S E Z 1 O N E IV. 

Della confessione della parte. 

i5o8. La confessione che si oppóne con tra ur»-^ 
parte , è stragiudiziale , o giudiziale. ^^ 

iSog. IP 
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i5oQ. È inutile 1' allegare una confessione stra- 
giudiziale semplicemente verbale , ogni qual volta 
si tratti di una domanda di cui la pruova testi- 
moniale non sarebbe ammessa. 

i5io. La confessione giudiziale è la dichia-- 
razione cbe fa in giudizio la parte o il suo 
^cial procuratore. 

Essa fa piena prUoya contra colui che l' ha 
fatta. 

Non può scindersi in di lui pregiudizio. 

Non può rivocarsi , quando non si provi che 
essa (u la conseguenza di un errore di fatto. 

Non può ritrattarsi sotto pretesto di un errore 
di diritto. 

S E Z 1 O N E V. 

9 

Del giuramento. 

l3il. Il giuramento giudiziale è di due specie: 
1.^ quello che una parte deferisce all'altra^ 
p^r farne dipendere la decisione della causa j e 
chiamasi decisorio : 

2.*^ quello che vien deferito dal giudice ex 
^jQicio air una o all' altra parte. 

j. I. 

Del giuramento decisorio. 

l3i2. Il giuramento decisorio può esser deferito 
^pra qualsivoglia specie di controversia. 

i3i5. Non si può deferire , fuorché su di un 
fatto personale alla parte cui vien deferito. 

i3i4. Può deferirsi in qualunque stato si ri- 
trovi la causa , ed ancora quando non esista al- 
cun principio di pruova della domanda o della 

ec- 
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eccezione sulla quale il giuramento si doinaiida. 

i3i5. GjIuì al quale vien deferito il giuramen- 
to , qualora rifiuti di darlo , o non consenta di 
riferirlo al suo avversario ; ò I' avversario al quale 
è stato riferito , se ricusi di darlo , dee succum- 
bere nella sua domanda o nella sua eccezione. 

i3i6. Il giuramento non può riferirsi, quando 
il fatto che ne forma F oggetto , non sia comu- 
ne ad ambe le parti , ma sia semplicemente per- 
sonale a colui al quale si era deferito il giura- 
mento. 

i5i rj. Quando il giuramento deferito o riferito 
siasi dato , non si ammette 1' avversario a prò--' 
varne la falsità. 

i5i8. La parte che ha deferito o riferito il giu^ 
ramento , non può più ritrattarsi , se la parte con- — 
traria ha dichiarato di essere pronta a giurare. 

i3ig. Il giuramento prestato non fa pruova 
fuorché a vantaggio o contra di colui che 1' h& 
deferito , ed a vantaggio o contra de' suoi eredi 
o di coloro che hanno causa da lui. 

Ciò nondimeno il giuramento deferito al de — 
bitore da uno de' creditori solidali non lo libera s^ 
non per la porzione dovuta a questo creditore. 

Il giuramento deferito al debitore principale 
libera egualmente i fidejussori : quello che si *■ 
deferito ad uno de' debitori solidali , giova a' con — 
debitori : quello deferito al fidejussore giova a_ 
debitore . principale. 

In questi ultimi due casi il giuramento dc5^ 
condebitore solidale o del fidejussore , non gior - 
agli altri condebitori o al debitore principale , ^- * 
non quando sia stato deferito sul detito, e non sif- 
fatto della obbligazione solidale o della fidejusr^ 
sione. 
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«. n. 

Del giuramento deferito ex officio. 

l5iio. Il giudice può deferire il giuramento ad 
una delle parti , o per farne dipendere la deci- 
sione della causa , o soltanto per determinare 
il, valore della condanna. 

i3ai. Il giudice non può deferire ^x q/9^/o il 
giuramento, sia sulla domanda dell' attore , sia 
sulla eccezione opposta , se non colle seguenti 
due condizioni: 

/.^ che la domanda o la eccezione non sia 
pienamente provata; 

J9.^ che le medesime non sieno mancanti 
^-otalmente di pruova. 

Fuori di questi due casi , il giudice dee 
^^mmettere o rigettare puramente e semplicemente 
^s domanda. 

i322. Il giuramento deferito dal giudice ex 
^ifficio ad una delle parti non può da questa 
riferirsi all' altra parte. 

i3a5. Il giudice non può deferire all' attore 
il giuramento sul valore della cosa domandata, 
^c non quando sia impossibile di comprovarlo 
^trimente. 

Dee pure in tal caso determinare la som- 
ina, sino alla concorrente quantità della quale 
»i potrà prestar fede all' attore sopra il suo giura- 
mento. 

TITOLO IV. 

DeUe obbligazioni che si contraggono 
senza convenzione. 

1324. Talune obbligazioni si contraggono sen- 
za 
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sa che v' intervenga alcuna convenzione neper l** 
parte di chi si obbliga , né ber parte di colai ^'n 
verso il quale egli si è obbligato. ''^ 

Le une risultano dalla sola autorità della - 
legge: le altre derivano da un fatto personale a ^ 
colui che resta obbligato. ^ 

Le prime sono le obbligazioni che si formai 
no involontariamente , come quelle tra proprie- 
tarj vicini, o quelle de' tutori o degli altri am- 
ministratori, i quali non possono ricusare le fini- 
zioni che loro vengono conferite. 

Le obbligazioni che nascono da un fetto per- 
sonale a colui che resta obbligato y risultano ^ 
da quasi-contratti , o da delitti o quasi-delilt^* 
Esse formano la materia di questo titolo. 

CAPITOLO 1 

De' quasi'-contrattì. 

iSaS. I quasi-contratti sono i fatti puramente?^ 
volontarj dell' uomo , da' quali risulta una obbli— ^ 
gazione qualunque verso un terzo , e talvolta una -^ 
obbligazione reciproca delle due pani. 

i3a6. Quegli che volontariamente si idi gestóre^- 
di un negozio altrui , tanto se il proprietario ' 
ne sia conosciuto , quanto se lo ignori , contrae ■ 
una obbligazione tacita di continuare l'ammini- ' 
strazione che ha incominciata , e di condurla al 
termine , sino a che il proprietario sia in istato di 
provvedervi egli stesso: debbo egualmente incari- 
carsi di tutte le conseguenze del medesimo negozio. 

Egli si sottopone a tutte le obbligazioni che - 
risulterebbero da un espresso mandato avuto dal 
proprietario. 

ID27. È tenuto a continuare l' amministrazìo — 

ne---- 
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ne j ancorché il proprietario muoia prima che il 
negozio, sia terminato , e fino a che l'erede ab- 
bia potuto intraprenderne la direzione. 

iSaS. E tenuto ad usare nelP amministrazione 
dell' af&re tutte le cure di un buon padre di 
famiglia. 

Nondimeno le circostanze che lo hanno in- 
dotto ad incaricarsi dell' affare , possono autoriz* 
sare il giudice a moderare i danni e gl'interessi 
derivati da colpa o da negligenza nell'ammini- 
strazione. 

iSag. Il proprietario il cui affare è stato bene 
dmmìnistrato , dee adempire le obbligazioni che 
il gestore ha contratte m suo nome ; dee farlo 
denne da quelle che ha personalmente assunte ; 
rimborsarlo di tutte le spese utili o necessarie 
16 ha fatte. 

i55o. Chi o per errore o scientemente riceve 

* ò che non gli è dovuto , si obbliga a restituir- 

a collii dal quale lo ha indebitamente ricevuto. 

i55i. Quando uno che per errore si credeva 

^«bitore y ha pagato un debito, ha il diritto della 

^petizione con tra il creditore. 

Nondimeno cessa tal diritto , quando il ere- 
itore in conseguenza del pagamento si è pri- 
"V^^to del suo titolo : nel qual caso è salvo il re- 
esso a colui che ha pagato, centra il vero de- 
itore. 
l332. Se quegli che ha ricevuto il pagamento, 
I in mala fede , è tenuto a restituire tanto il 
^^«pitale , quanto . gì' interessi o i frutti dal giorno 
pagamento. 
i355. Se la cosa indebitamente ricevuta è un 
^i3imobile, o è un corpo mobile , quegli che V ha 
ricevuta , si obbliga a restituirla in ispecie quan- 
do esista , il suo valore quando sia perita o 

de- 
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i343. Non possono fare alcuna convenzioi 
rinunzia , il di cui oggetto fosse diretto ad imi 
lare V ordine legale delle successioni, sia per 
porto ad essi medesimi nella successione de' 
figli o discendenti , sia per rapporto a' figli 
loro; salve però le donazioni fra yivi o pei! 
stamento , le quali potranno aver luogo , seco 
le forme e ne' casi determinati nelle pres 
l^ggi civili. 

i344. Non è più permesso agli sposi di sti 
. lare in un modo generico , che la lor società 
r^olata da una delle consuetudini , leggi o ; 
tuti locali , che per lo addietro erano in vif 
nelle diverse parti del territorio del regno a 
Due Sicilie, e che sono abrogate. 

1 345. Possono però dichiarare in modo gè 
rico , che è loro intenzione di maritarsi o a 
leggi dotali , o colle leggi della comunione. 

Nel primo caso i loro diritti saranno rego 
dalle disposizioni del capitolo II di questo tìv 

Nel secondo caso i diritti degli sposi e 
loro eredi saranno regolati dalle disposizioni 
capitolo III di questo titolo. 

1346. Il silenzio de' contraenti , quando non 
sia affatto dote, o la semplice stipulazione e 
cui la moglie si costituisce , e le vengono coi 
tuiti de' beni in dote , basta perchè sieno qu< 
beni sottoposti alla regola dotale, tuttoché ] 
contratto di matrimonio non siasi fatta sopra 
ciò una espressa dichiarazione. 

i347« ^^ mancanza di stipulazioni speciali e 
deroghino alla regola dotale , o 'che la modificl 
no , le regole stabilite nel capitolo II formeran 
il diritto comune del regno. 

1348. Tutte le convenzioni matrimoniali saran 
formate con atto innanzi notajo prima del mat 

m 
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ntonio; salvo ciò che è prescritto nell'articolo i356« 
i349* -^^^^ ^^^ possono ricevere verun cam- 
biamento dopo la celebrazione del matrimonio. 
i55o. I cambiamenti che vi fossero fatti pri- 
xna della celebrazione del matrimonio^ debbono 
^^sser comprovati da un atto stipulato nella me- 
<3esima forma del contratto di matrimonio. 

In oltre nessun cambiamento o controscrit- ^ 
t.ura è valida, quando sia fatta senza la presenza 
^jd il simultaneo consenso di tutte le persone ' 
<?he sono state parti nel contratto di matrimonio* _ ^^ 
i35i. Ogni cambiamento e controscrittur.'»|^^ 
quantunque rivestiti delle forme prescritte « 
precedente articolo y saranno senza enetto rigua, 
SL^ terzi, se non sieno stati stesi a pie della t 
nuta dèi contratto di matrimonio : ed il 
rajo non potrà, sotto pena de' danni ed imj j^. 
verso le parti, e, dove occorra, sotto p^j^ ^^ 
gravi , dar fuori né le copie autentiche ui^^t^ 
spedizione, né le ulteriori del contratto dima^ , , 
TOonio, senza trascrivere in fine il cambiamem 
o la controscrittura. ,. 

i35a. Il minore capace a centrar inairinio^^^" 
è pure capace a prestare il consenso por t . ' 
.. le convenzioni delle quali è suscettivo c^ ^^gerae 
<!5oatratto : e le convenzioni e donazioni c^ 
Ha fatte, sono valide, purché nel cont^ ^^^^^^^^o 
stato assistito dalle persone il cui ^o^^^ ^^^^^l^ 

'Necessario per render valido il matrimoi ^^,^^ . . 
. ^ . pe bisogni 

CAPITOLO a 
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priinieraincnLe sopra i diriiii spellanti alla fUtùrn 
sposa ne' beni del genitore premorto , ed il ri- 
manente su' beni del dotante. 

i35g. Benché la figlia dotata dal padre e dal- 
la madre abbia beni proprj de' quali essi godono 
r xisufrullo , la dote si prenderà da' beni de' dor- 
ta.nti, se non vi sia stipulazione in conirario. 

i56o. Coloro che costituiscono una dola, son 
tenuti a garentire i beni assegnali in dote. 

i56i. or interessi della dote decorrono ipuo 
jM^re dal giorno del matrimonio contra coloro 
che r han promessa , quando anche siasi pattuiu 
una dilazione al pagamento , se non vi sia sti- 
pulazione in contrario, 

SEZIONE II. 

Uè diritti del marito si^ beni Aitali, e della 
inalienabilità del fondo dotale. 

i36a^ II solo marito ha 1' amministrazione de' 
l>eni dotali , durante il matrimonio. 

Egli solo ha diritto di chiamare in giudi- 
zio i debitori e detentori de' beni dotali , di 
l'iscuoterne i frutti e gì' interessi , e di esigerne 
1 capitali. 

Ciò non ostante può convenirsi nel contratto 
nuziale che la moglie riscuoterà annualmente j 
Colla semplice sua quietanza , una parte delle 
sue rendite pel suo mantenimento e pe' bisogni 
della sua persona. 

i363. Il marito non è tenuto a prestar can- 
none por la dote che riceve , se non vi sia sta- 
to obbligato col contratto di matrimonio. 

i564. ^6 I^ dote o parte di essa consista in 
l>cni mobili stimati nel contratto nuziale, senza 

k 
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la dicLiarazione che la stima non \ale per yenr 
dita , il marito ne diviene proprietario , e nol^ 
è debitore di altro che del prezzo stabilito. 

l365. La stima dell'immobile costituito in do-*^ 
te non ne trasferisce la proprietà al marito sen-^^ 
za lina espressa dichiarazione. 

1566. L' immobile acquistato col danaro dotal<^=^ 
non diviene dotale , se non quando nel contrat- 
to di matrimonio sia stata stipulata la condizio- 
ne dell' impiego. 

La stessa regola si osserva per 1' immobile 
dato per pagamento della dote costituita in da- 
naro. 

1567. GÌ' immobili costituiti in dote non pos- 
sono alienarsi o ipotecarsi , durante il matrimonio, 
né dal marito, né dalla moglie, né da entrambi 
unitamente; òalve le seguenti eccezionL 

i568. La moglie può col consenso del marito, 
o , se questi dissenta , coli' autorità mudiziale , 
dare i suoi beni dotali per collocare i ngli che el- 
la avesse da un matrimonio antecedente: ma se 
non é autorizzata altrimenti che per mezzo del 
giudice , dee riservare 1' usufrutto al marito , sal- 
vo se la moglie sia tenuta a dotare in sussidio. 

i56g. Può ancora coli' autorità del marito dare 
i suoi beni dotali per collocare i figli comuni. 

iSyo. L' immobile dolale può essere alienato, 
allorché col contratto del matrimonio ne è stata 
permessa 1' alienazione. 

1571. Si può parimente alienare 1' immobile 
dotale col permesso del giudice , ed all'incanto 
dopo tre pubblicazioni , 

por liberare dal carcere il marito o la moglie ; 
per somministrare gli alimenti alla famiglia 
ne' casi jireveduti negli articoli 201 e ao5 nel 
titolo del Jìiatrimonio ; 
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* 

per pagare i debiti della iftoglie , o di quelli 
c^e nanno costituito la dote y allorché questi de- 
Jb>iti hanno una data certa anteriore al contratto di 
23Qatrimonio ; 

per fare straordinarie riparazioni necessarie al- 
M^ conservazione delP immobile dotale ; 

finalmente quando 1' immobile è indiviso con 
K.^rKa persona , ed è riconosciuto incapace di di- 
■^isione. 

In tutti questi casi l'avanzo del prezzo ritratto 
dalla vendita , soddisfatti i bisogni riconosciuti y 
ac-imarrà dotale , e verrà come tale impiegato a van- 
«-aggio della moglie. 

iSya. L' immobile dotale può, col conseiiso però 
della moglie , essere permutato con un altro immo- 
llile dello stesso valore pe' quattro quinti almeno ; 
J>urchè sì giustifichi la utilità della permuta , si ot- 
tenga il permesso dal giudice, e preceda la slima per 
^nezzo di periti nominati ex ojficio dal tribunale. 

In tal caso V immobile ricevuto in permuta di- 
verrà dotale : V avanzo del prezzo , se ve ne ha ^ è 
pure dotale , e con tal qualità verrà impiegato a 
vantaggio della moglie. 

iSyS. Se fuori delle eccezioni soprindicate , la 
^ioglie , o il marito , o entrambi unitamente alie- 
^^no il fondo dotale , la moglie o i di lei eredi 
potranno dopo lo scioglimento del matrimonio far 
^ivocare V alienazione , senza che si possa loro op- 
porre alcuna prescrizione pel tempo decorso , du- 
^'aiite il matrimonio : la moglie avrà lo stesso diritto 
^opo la separazione de' beni. 

Il marito potrà , durante il matrimonio , far 
**ivocare V alienazione ; restando però obbligato à' 
^3inni ed interessi verso il compratore , se nel con- 
^''atto di vendita non abbia dicliiaiato che la cosa 
^^xiduta era dolale. 

1574 G'' ini- 
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i3'74. Gr immobili dotali che nel Gontratto 
nuziale non si sono dichiarali alienabili ^ non so^ 
giacciono a prescrizione , durante il matrimo- 
nio ; purché non sia cominciata a decorrere an- 
tecedenteni ente. 

Diventano ciò non ostante soggetti a prescri- \-"-^ 
xione dopo la separazione de' beni. H:r.o 

iSyS. 11 marito riguardo a' beni dotali è astretto 1 3^ 
da tutte le obbligazioni che sono a carico dell'uso- t:*tit 
fluttuano. F- . ^ 

È tenuto per tutte le prescrizioni incorse , e 
pe' deterioramenti avvenuti per sua negligenza* 

1576. Se la dote sia in pericolo, la moglie pn^ 
dimandar la separazione gè' beni , siccome si dir^ 
nell' articolo 1407 e seguenti. 

SEZIONE Ili. 

Della restituzione della dote. 

1377. Se la dote consiste in immobili « o 
mobili non estimati nel contratto niiziale , 
stimati bensì , ma con dichiarazione che la sti- 
ma non tolga alla moglie la proprietà , il ma- 
rito o i suoi eredi possono essere astretti a re- 
stituirla senza dilazione dopo lo scioglimento del 
matrimonio. 

* 1578. Se la dote consiste in una somma di 
danaro , o in mobili stimati nel contratto senzi 
dichiararsi che la. stima non ne rende proprietarie 
il marito , la restituzione non può dimandarsi 
se non dopo un anno dallo scioglimento del ma- 
trimonio. 

1379. ^^ ^ mobili la cui proprietà resta all^^ 
moglie , siensi consumati coIF uso e senza col 
del marito , egli non sarà tenuto a restituire 
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non quelli che rimarranno, e nello stato in cui 
si troveranno. 

Ciò non ostante la moglie potrà in qualun- 
que caso riprendere la biancheria , e ciò che ser- 
ve attualmente al suo abbigliamento ; salvo il di- 
ritto di diffalcarne il valore , quando tali robe 
sieno state primitivamente date con istima. 

i38o. Se la dote comprenda crediti , o rendite 
<:ostituite che abbian sofferto perdila o riduzio- 
ne non imputabile a negligenza del marito, co- 
stui non è tenuto al danno , e rimarrà sciolto 
<ia ogni obbligazione , restituendo le scritture de' 
oontratti. ^ 

i38i. Se siasi costituito in dote un usufrutto, 
ij marito o \ suoi eredi , sciolto il matrimonio, 
xxon sono tenuti ad altro che a restituire il di- 
xntto di usufrutto , non già i frutti maturati du- 
*^nte il matrimonio. 

i38a. Se il matrimonio sia durato dieci anni 
^opo la scadenza de' termini stabiliti pel paga- 
^»attento della dote , la moglie o i suoi eredi po- 
rranno ripeterla contro il marito dopo lo sciogli- 
^•ifiento del matrimonio , senza esser tenuti a pro- 
"Vare che egli 1' abbia ricevuta; purché il mede- 
^mo non giustificasse di avere usato inutilmente 
^utte le diligenze per procurarsene il pagamento. 
l585. Se il matrimonio si disciolga per la mor- 
"^e della moglie , gì' interessi ed i frutti della do- 
■^ che dee restituirsi , decorrono ipso jùre a fa- 
sore de' suoi eredi dal giorno dello scioglimento. 
Se si disciolga per la morte del marito , la 
»)oclie ha la scelta , durante 1' anno del lutto, , 
o di esigere gì' interessi della sua dote , o di far- 
«i somministrar gli alimenti dalla eredità del roa- 
>^ito: ma in ambedue i casi ella ha diritto di 
farsi somministrar 1' abitazione nel corso del det- 
to 
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lo anno , o gli abiti del lutto y senza potersi ini- 
putar tali spese sugP interessi che le sono dovuti 
i384. Sciolto il matrimonio , i frutti deci' im- 
mòbili dotali si dividono tra ^1 marito e la mo- 
flie , o i loro eredi , in proporzione del tempo cbe 
a durato il matrimomo nelP ultimo anno. 
L' anno principia a decorrere dal giorno in 
cui fu celcDrato il matrimonio. 

i585. La moglie ed i suoi eredi non godono 
di alcun privilegio per la ripetizione della dote 
sopra ì creditori ipotecarj anteriori alla medesima. 
i586. Se il marito era già insolvibile , e non 
aveva né arte ne professione allorché il padre 
costituì la dote a sua figlia , costei non sarà te- 
nuta a conferire nell' eredità paterna altro che 
r azione a lei spettante contra 1' eredità «di suo 
marito per ottenerne il rimborso. 

Ma se ir marito é divenuto insolvìbile dopo 
il matrimonio , o se aveva un mestiere o una 

Srofessione che gli tenea luogo di beni , la per- 
ita della dote cade unicamente a danno aella 
moglie. 

SEZIONE IV. 
JDe^ beni parqfernalL 

1387. Sono parqfemali tutti i beni della mo-* 
glie , che non sono stali costituiti in dote. 

i588. Se tutti i beni della moglie sieno para^ 
fernali , e se nel contratto non esista alcun patv^ 
che r obblighi a sostenere una parte de' pesi d^-* 
matrimonio, la moglie vi contribuisce sino ali ^ 
concorrenza del terzo delle sue rendite. 

i38g. La moglie ha V amministrazione ed "^ 
possesso de* suoi beni parafernali. 
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a non può alienarli y nò comparire in giu* 
per detti beni senza l' autorità del manto; 
questi dissenta,' senza il permesso del giu- 
ngo. Se la moglie costituisca suo marito pre- 
tore ad amministrare i suoi beni parafernali 
)eso di renderle conto de' frutti , costui sarà 
lo verso la medesima come qualunque altro 
curatore. 

ÌQi. Se il marito abbia godtito i beni para- 
ili della moglie senza procura e nel tempo 
senza opposizione per parte di lei , non è 
lo , allorcliè si scioglie il matrimonio , o 
prima domanda della moglie , se non ad 
re i frutti esistenti , senza essere obblÌ£[ato 
ir conto* di quelli cbe sono stati fino allora 



umati. 



)g2. Se il marito , malgrado la certa oppo- 
ne della moglie , abbia goduto de' beni para- 
ali, è tenuto a render conto alla medesima 
utti i frutti non solo esistenti , ma anche 



umati. 



593. 11 marito che gode de' beni parafernali,* 
:nuto a tutte le obbligazioni dell' usufrut- 



to. 



DifTposizione particolare, 

4. I conjugi, benché sottomessi alla regola 
le , possono ciò non ostante stipulare una so- 
i per gli acquisti. Gli effetti di tal società 
), che si ripviteranno esclusi dalla comunione 
i debiti di ciascun di essi presenti -e futuri, 
Qto i loro rispettivi beni mobili presenti e 
iri. 
a tal caso , e dopo che ciascun de' conjiigi 

i prelevato ciò che giustificherà di aver con- 
fo- 



\ 



( a84 ) 

fcriio I la divisibile si limita agli acquisii fatti 
da essi unitamente , o separatamente , durante il 
matrimonio, tanto se gli acquisti sieno derivati 
dalla industria comune , quanto se sieno derivati 
da' risparmj fatti su' frutti e sulle rendite de' beni 
de' due conjugL 

Se i beni mobili esistenti nel tempo del ma- 
trimonio , o pervenuti posteriormente , non sieno 
stati comprovati per mezzo di un inventano , o di 
nno stato fatto in buona forma , saranno conside- 
rati come acquisti. 

G A P I T O L O UL 

Della regola della comunióne. 

« 

iSgS. Non è vietato agli sposi di convenire una 
società o comunione di beni. Questa non' si presu- 
merà , ma dovrà espressamente stipularsi , sle- 
gando di volersi sottoporre al re^me della comu- 
nione. Non potrà stipularsi che cominci da un'epo^ 
ca' diversa da quella del matrimonio. Gli sposi r 
stabiliranno i patti di tale comunione, purché 
non si oppongano alle disposizioni espresse negli 
articoli iò4a, i343 e i344. 

In difetto di patti particolari che regolino la : 
comunione, si osserveranno le norme che sonò pre- 
scritte nel titolo X di questo libro pel contratto di \ 
società: ed oltre a ciò si osserveranno ì seguenti i 
stabilimenti. 

iSgG. Il solo marito amministra i beni della co- 
munione. 

1397. Gli atti che la moglie ha fatto senza il coti- 
senso del marito , benché coli' autorità del giudi- 
ce , non obbligano i beni della comunione , ^ 
non quando abbia contratto .come pubblica m^^" 
cantcssa e per aflàri della sua mercatura. ^ 

i3g8. ^' 
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1398. La moglie non può , senta essere auto^ 
rizzata giudizialmente , onbligar se stessa ne' beni 
della comunione , né anche per liberare il ma- 
rito dalla prigione , o per lo stabilimento de'fi- 
gli in caso di assenza del marito. 

1590. Il marito ha 1' amministrazione di tutti i 
beni della % moglie.' 

Può esercitare egli solo tutte le azioni su' beni 
tnobili , e le azioni possessorie che appartengono 
illa moglie. 

Non può alienare gl'immobili particolari del- 
la moglie senza il di lei consenso. 

E tenuto per qualunque danno avvenga a' he- 
m particolari della moglie per mancanza di atti di 
conservazione. 

1400. Gli affitti de' beni della moglie, che il 
marito da se solo abbia convenuti per un tem- 
po. più lungo di nove anni , nel caso dello scio- 
glimento della comunione , non obbligano né la 
moglie né i di lei eredi , se non pel tempo che 
rimane a decorrere , sia del primo periodo del 
novennio , se non fosse ancora trascorso, sia deL 
seoondo, e così successivamente; di maniera che il 
fittajuolo non abbia se non il dritto di godere del 
fondo locato soltanto sino al compimento dej pe- 
riodo nel quale si trova. 

1401. Gli affitti de' beni della moglie per un 
noyennio, o a minor tempo , che il solo marito 
ta convenuti o rinnovati più. di tre anni prima 
di spirar 1' affitto corrente, se tali beni sien ru- 
stici , e più di due anni prima di detta epoca , 
se i detti beni consistano in case , non hanno 
Veruno effetto ; purché non si sieno cominciati 
^ eseguire prima che si sciogliesse la comu- 
tóone. 

1402. La moglie che si obbliga solidalmente 

col 
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col marito per gli afiari della comunione , o del 
marito , non si reputa obbligata riguardo a lui se 
non come malievadrìce : ella debbe esser fatta in- 
denne per r obbligazione che ha contratta. 

i4oD. Il marito che si obbliga in solido , o al- 
trimenti , per garentire la vendita fatta dalla raò- ■ 
glie di un immobile particolare di lei , venendo m(>- 
lestato , ha similmente il regresso contro di essa, 
tanto sulla di lei parte nella comunione , quanto 
sopra i di lei beni particolari. ! 

1404. La donazione fatta dal marito per atto di I 
ultima volontà non può eccedere la parte che gli 
spetta nella comunione. 

SEZIONE I./ 

Dello scioglimento della comunione ^ e di alcuf^ 

conseguenze di essa. 

i4o5. La comunione si scioglie 1.° perla mort^ 
a.® per la separazione personale ; 3.*^ per la Siep^^ 
razione de* beni. 

1406. La mancanza d' inventario dopo la mort:^ 
naturale di un de' conjugi non dà luogo al^ 
continuazione della comunione , salve le azior:^ 
delle parti interessate relativamente alla pruo^r^ 
della, esistenza de' beni comuni : la qual. pruc:^ 
va potrà farsi tanto per documenti, quanto p 
pubLlica fama. 

Se vi sono figli minori , la mancanza d' ii 
ventario fa in oltre perdere al conjuge superstiti::- 
il godimento delle loro rendite ; ed il surrogata 
tutore che non lo ha costretto a far V inventario 
è solidalmente tenuto con lui a tutte le condana — 
che potessero pronunziarsi a favore de' minori. 

1407. La separazione de' beni non può do-^ 

man — 



( a87 ) 

mandarsi se non giudizialmente dalla mòelie la 
quale si trovi in pericolo di perdere la dote, e 
quando il disordine degli af&ri del marito dà 
luogo a temere che i di lui beni non sieno suf- 
ficienti per soddisfare i diritti e le azioni della 
moglie. Ogni separazione stragiudizialc è nulla. 

1408. La separazione de' beni , ancorché pro- 
nunziata dal giudice , è nulla , se non è slata 
eseguita colla reale soddisfazione de' diritti e ra- 
gioni competenti alla moglie , fatta per atto au- 
tentico fino alla concorrenza de' beni del mari- 
to, o almeno con istanze introdotte e cfominciate 
tra quindici giorni successivi alla sentenza , e 
continuate senza interruzione. 

1409. Ogni separazione di beni dee prima 
della sua esecuzione rendersi pubblica, meaiante 
<^ affisso ad una tabella a ciò destinata nella 
«ala principale del tribunale civile, ed in oltre, 

* se il marito sia mercante , banchiere o com- 
'nerciante, in quella del tribunale di commer- 
cio del luogo del suo domicilio j e ciò sotto pena dì 
Jiullità della esecuzione. 

La sentenza che pronunzia la separazione de' 
heni, è retroattiva sino al giorno della domanda. 

1410. I creditori particolari della moglie non 
possono senza il di lei consenso domandare la 
^parazione de' beni. 

Nondimeno, in caso di fallimento o di pix>s- 
^ima decozione del marito , possono valersi delle 
^^oni della loro debiirice sino alla concorrenza 
della somma de' loro crediti. 

1411. I creditori del marito possono recJamare 
lontra la separazione de' beni pronunziata dal. 
giudice , ed anche eseguita in frode de' loro dÌT 
^'itti: possono ancora intervenire al giudizio per 
opporsi alla domanda di separazione. 

1413. La 
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1413* La moglie che ha ottenuto la sepan- 
sione de' beni, dee contribuire, in propoTzi(»ie 
delle sue facoltà e' di quelle del marito, alle 
spese domestiche ed a quelle della educazione 
della prole comune. 

Queste spese sono interamente a di lei ca- 
rico, se niente rimane al marito. 

141 3. La moglie separata, sia di beni e di 
persona , sia di beni solamente , ne reassume li 
libera amministrazione. 

Essa può disporre de' suoi beni mobili , ed 
alienarli. 

Non può alienare i suoi immobili senza l'as- 
senso del marito , o se ricusi di prestarlo , senapa 
r autorizzazione giudiziale. 

i4i4« Il marito non è tenuto per la mancanza 
d* impiego o di rinvestimento del prezzò dell'im" 
mobile chela moglie separata ha alienato con giudi-*^ 
ziale autorizzazione, se non quando sia egli co:f^'' 
<»rso nel contratto, ovvero risulti che il danaro s^* 
stato ricevuto da lui, o convertito in suo vantaggi^; 

È tenuto per la mancanza d' impiego ò C^ 
rinvestimento, quando la vendita sia suta faf^^ 
in sua presenza e col suo consenso; ma non ^ 
tenuto a garentire l'utilità dell' impiego. 

141 5. La comunione sciolta per la separazio i^ ^ 
delle persone e de' beni, o de' beni solamente 
può ristabilirsi di consenso di ambedue le part 

Ciò non può farsi se non per atto stipulai 
da notajo, e con minuta, una copia della qual 
debbe essere afiissa in conformità dell'articolo 1 

In questo caso la comunione ristabiUta racqui 
sta i suoi effetti dal giorno dèi matrio^onio 
le cose sono restituite nel medesimo stato, com< 
se non vi fosse stata separazione ; senza pregiu 
dizio però della esecuzione degli atti che nel tewpC^ 

in^^ 
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ntcrmedio sì fossero potuti (are dEiUa-nioglie , «i 
:enore dell' articolo i4i3« 

h nulla qualunque convenzione per cui i 
'^onjugi ristabilissero la loro comunione , sotto con- 
dizioni diverse da quelle che la rQgplayano an- 
leriormente. 

1416. Lo scioglimento della comunione prodotto 
ialla separazione delle persone e de' beni , o de' 
3€ni sofamenie , non fa sorgere i diritti compe- 
:cnti alla moglie nel caso ai sopravvivenza: essa 
:ronserva la facoltà di esercitar tali diritti dopo 
!a morte del marito. 

1417. Le spese del lutto della moglie sono a 
carico degli eredi del marito premorto- 
La quantità di tali spese si regola secondo 

e &coltà del marito. 

Sono dovute anche alla moglie che rinunzia 
lUa comunione. 

S E Z I Ò N E n. 

Deir accettazione e della rinunzia alla 
comunione , colle condizioni rispettive. 

1418. Dopo lo scioglimento della comunione 
a moglie , o i suoi eredi ed aventi causa ^ hanno 
a facoltà di accettarla , o di rinunziarvi. Qua- 
^nque convenzione in contrario è nulla. 

1419. La moglie che ha preso ingerenza ne' 
^ni della comunione , non può rinunziarvi. 

Gli atti semplicemente amministrativi o con- 
crvatorj non inducono che abbia avuto ingerenza. 

1420. La moglie di età maggiore, che in un 
t-Uo ha assunto la qualità dichìaraCiva della di 
^i comunione , non può più rinunziarvi , né e*- 
«re restituita in intero contro questa qualità , 

19 non 
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1428. È pci'fciia fra le parli , e la propried 
si ac(]uisla di divilio dal coiiipralore riguardo ai 
v(»ndiiore , appena che si è convenuto della con. 
e del prezzo, quantunque non sia ' seguita aneo- 
ra la tradizione della cosa , né sia pagato il preua 

1429. La vendita può farsi puramente e sem- 
plicemente , o sotto condizione sospensiva ri- 
solutiva. 

Può altresì aveive per oggetto due o più cose 
alternativamente. 

In tutti questi casi il suo effetto è rego- 
lato co' principj generali delle conveuzioDi. 

1430. Quando si vendono delle mercanzie noA' 
in massa , ma a peso , numero o misura , li 
vendita non è perfetta , in quantochè le cose 
vendute stanno a rischio del venditore fini * ~ 
esse non sieno pesate , numerate o misurate. 
rom])ratore però può chiederne o la consc 
o i danni ed interessi , se vi è luogo, nel 
d' inadempimento della obbligazione. 

i43i. oe al contrario le mercanzie sieno stat^ 
vendute in massa , la vendita è perfetta , quaiij 
tnnque le mercanzie non sieno state ancora p© 
saio , numerate o misurate. 

1452. Riguardo al vino, all' olio ed alle al- 
tre cose le quali per usanza si assaggiano pri 
della compera , non vi è contratto di vendita 1 
che il compratore non le abbia assaggiate ed 2 
provate. 

1433. La vendita fatta col patto dell' 
si presume sempre fatta sotto condizione 

sivii. 

1434. La promessa di vendere equivale 
vendita , quando esisie il -consenso reciproco 
parti sulla cosa e sul prezzo. 

1435. Se la prouiessa di vendere siasi fatta 
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teaparra , ciascun de' contraenti à in libertà di 
recedere dal contratto ; quegli che 1' ha data , 

5 ordendola , e quegli che 1 ha ricevuta , restitueu- 
o il doppio. 

1436. Il prezzo della vendita debbe esser deter- 
minato e specificato dalle parti. 

1437. Può por allro rimettersi al giudizio di 
un terzo : se questi non voglia o non possa dit- 
iinirlo 5 la vendita è nulla. 

1438. Le s[ìese degli alti e le altre accessorie 
alla vendita sono a carico del compratore , salve le 
particolari convenzioni. 

t ' • ■ 

1^ C A P I T O L O II. 

Delle persone che possono comprare o pendere, 

V 1439. Possono comperare o vendere tutti coloro 
a' quali la legge noi vieta. 

1440. Il contratto di vendita non può aver luogo 
k tra* conjugi , fuori de' tre casi seguenti: 
lt /,° quando uno de' conjugi giudizialmente 

^ separato cede all' altro de' beni in pagamento de* 
di lui diritti ; 

i9.° quando la cessione che il marito fa alla 
mc^lie , anche non separata , è fondata sopra una 
causa legittima, che sarebbe il rinvestimento o 
, reimpiego de' di lei immobili alienati , o del da- 
naro a lei spettante , se questi immobili o danaro 
1^ non cadono in comunione ; 

3.^ quando la moglie cede al marito de' beni 
in pagamento di. una somma da lei promessagli 
in aote , se non siasi convenuta la comunione : 
salve in questi tre <^si le ragioni degli eredi 
delle parti contraenti , quando ne risulti alcun 
V antaggio indiret t o. 

i44i. Non 
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i44i- Non possono essere aggiudictùarj^ sotto 
pena di nullità ^ né direttamente né per inter- 
poste persone , 

i tutori , de' beni di colobo de' quali buino 

la tutela ; .... 

i mandatar) , de' beni che sono incaricsti di 

^ndere ; . 

gli amministratori , de' beni de' ctNnuna o de- 
gli 3tabilimenti pubblici affidati alla loro cura 4 

i pubblici ufiziali , de^ bebi nazionali che si I. 
vendono col lor ministero. \ 



in 



< 
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che esercitano il ministero pubblico , i cane 
gli uscieri , i ptocuratori , 1 difeiisori ufiziosi ed i 
noiaj , non possono diventar cessionarj delle liti , 
ra^oni ed azioni litigiose ^he sono di compeienui 
del tribunale , nella cui giurisdizione esercitano le 
loro fansnoni , «òtto pena dì nullkà ^ de' danni ed 
interessi ^ e delle spese. 

CAPITOLO m. 

DeUe cose che possono pendersi. 

1443* Si |mò vendere tutto >ciò che è in com- 
mercio , <]uando leggi particolari non ne abbiano 
vietata F alienazione. 

i444* La. vendita della cosa altrui è nulla: essa 
può dt^r luogo al risarcimento de' danni e degl' 'in- 
teressi , quando il compratore abbia ignorato che 
la cosa fosse d' altrui. 

i445' Non si può vendere 1' eredi là di una perso- 
na vivente , ancorché quesia -vi acconsentisse. 

1446. È vietata la vendita de' frutti in erba e 
non ancora raccolti =, quante volte si conviene la 
consegna a peso , o numero , ó misura di g<meri 

o dcr- 
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o derrate , e se «no deieriuiai aniicipatamente il 
prezzo j senza riporiarsi a quello che corre al 
tempo del licoUo. 

Se nel caso di siffatta vendila siasi pagata 

aiialche somma al venditore a conto del prezzo , 
compratore avrà diritto a reclamarne la resti- 
tuzione coir interesse dal . di dell' anticipazione 
(atta , alla ragione corrente. 

Tuttavolta non è vietato di vendere in massa 
r intera ricolta pendente , o una quota parte di 
essa y per un prezzo determinato. 

1447* La vendita è nulla , se nel momento del 
contratto era interamente perita la" cosa venduta. 

Se una parte sola ne fosse perita , il com- 
pratore avrà la scelta o di recedere dal contratto, 
di domandare la parte rimasta, facendone de- 
terminare il prezzo p mediante stima. 

CAPITOLO IV. 

Delle obbligazioni del venditore. 
SEZIONE I. 

Disposizioni generali. 

1448. Il venditore è tenuto a spiegar chiara- 
mente quello a cui si obbliga. 

Ogni patto oscuro o ambiguo s' interpreta 

centra il venditore. 

1449. Egli ha due obblieazioni principali , 
quella di consegnare, e quella di garentire la* 
cosa che vende. 



SE- 
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SEZIONE li. 

I 

Della tradizione della cosa. 

i45o. La tradizione è la traslazione della cosa 
venduta in potere e possesso del compratore. 

i45i. 11 venditore adempie 1' obbligazione di 
consegnare sY immobili , quando ha dato le chia- 
vi , se trattisi di un edinzio , o quando ha con- 
segnato i titoli della proprietà venduta. 

1453. La tradizione delle cose mobili si com- 
ie o col!a tradizione reale , o col consegnar 
e cliiavi degli edifizj y ove si conservano , 
o auche col solo consenso delle parti , se la 
traslazione non può eseguirsi nel tempo della 
vendita , o pure se il compratore le aveva gii 
in suo potere |>er altro titolo. 

1453. La tradizione de' diritti incorporali si 
esegue o col consegnare i titoli , o coli uso che ■ 
ne fa il compratore di consenso del venditore. 

1454. Le spese della tradizione sono a carico 
del venditore , e quelle del trasporto sono a ca- 
rico d* 1 compratore, se non vi sia slata stipula- 
zione in contrario. 

1455. La tradizione dee farsi nel luogo iu cui 
la cosa si ritrovava allorché fu venduta , quando 
non. siasi diversamente pattuito. 

1456. Se il venditore manchi di far la tra(U- 
zione nel tempo fra le parti convenuto , potrà u 
compratore chiedere , a suo arbìtrio , o la risolu- 
zione del contratto, o che egli sia posto nel p^. 
9esso de 'la cosa venduta , sé il ritardo der^^^ 
dal fatto del venditore. 

1457. In tutti i casi il venditore debbe e3^^ 
condannato al risarcimeuto de' danni ed intere:f^* 
cjualura dalla tradizione non fatta nel tempo cc^^ 
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renulo ne risulti un pregiudizio al compratore. 

1458. Il venditore non è tenuto a consegnare 
la cosa , se il compratore non ne paghi il prez- 
zo , ed il venditore non gli abbia accordato dila- 
done al pagamento. 

1459. JSè pure è tenuto a consegnarla , quan- 
do anche avesse accordato una dilazione al paga- 
mento 5 se dopo la vendita il compratore sia fallito^ 
sia prossimo al fallimento , in guisa che il vt'U- 
iitore si trovi in pericolo imminente di perdere 
il prezzo : purché il compratore non dia cauzio- 
ne di pagare nel termine convenuto. 

1460. La cosa dee consegnarsi nello stato in 
cui si trova nel tempo della vendita. 

Dal giorno della vendita tutti i frutti spet* 
tano al compratore. 

1461. L' obbligo di consegnar la cosa com- 
prende quello di consegnar i suoi accessorj , e 
tutto ciò che fu destinato al perpetuo uso di essa. 

1462. Il venditore è tenui o alla tradizione della 
cosa in tutta 1' estensióne che si è stipulata nel 
contratto , sotto le modificazioni che seguono. 

1463. Se la vendita di uno stabile si è fatia 
croIP indicazione della estensione in ragione di 
un tanto per ogni misura , il venditóre è obbli- 
gato a soggiacere ad una proporzionata diminu- 
fcione del prezzo. 

1464. Se air opposto nel caso dell' articolo 
precedente T estensione si trovi maggiore di 
ipiella espressa nel contratto , il compratore ha 
La scelta o di corrispondere il supplimento del 
prezzo , o di recedere dal contratto , se 1' ecces- 
so oltrepassa la vigesima parte della estensione , 
dichiarata nel contratto. 

1465. In tutti gli altri casi , sia che la ven- 
dita riguardi un corpo certo e circoscritto , sia 

che 
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cbc riguardi foudi distinti e separati , sta die 
inconiiAci dalla misura , o pure dalF indicazione . „ 
del cumo venduto seguita dalla mistura , V espres- ! ^ 
aione di tal misura non dà luogo ad alcimsup- 

I)limento di prezzo in favore del venditore per 
' eccesso della misura , né ad alctma dimintizione 
di prezzo in favore del compratore , se la misura 
sia minore, se non quando Ja differenza della 
misura reale in confronto di quella indicata nel 
contratto ecceda la vigesima parte di più o di 
meno del valore intero delle cose vendute; pur- 
ché non vi sia stipulazione in .contrario. 

14G6. Nel caso in cui , secondo il precedeutc 
articolo j vi sia luogo ad accrescimento di prez^<> 
r eccesso di mbura , il compratore ha la scelta ^ 
i recedere dal contratto , o di supplire il pre^^^ 
ed anche gì' interessi , se abbia ritenuto il fond^* 

1467. In tutti i casi ne' quali il compratore t^ 
diritto di recedere dal contratto, il venditore ^ 
tenuto a restituirgli , oltre il prezzo , se lo a J^ 
bia ricevuto, ancne le spese del contratto. 

1468. L^ azione pel supplimento del prezzc^/ 
che compete al venditore, e quella per ladine^' ^^ 
unzione del prezzo , o pel recesso dal contratta ^! 
che compete al compratore , debbono propo 
entro un anno da computarsi dal giorno del co^ 
tratto , sotto pena della perdita delle loro r.igio 

j 469. Se SI sieno venduti due fondi collo su 
so contratto , e per un solo e medesimo prez^ ^> 
colla indicazione della misura di ciascun di es^^h 
e si trovi che la estensione sia minore nell'un ^^^ 
e maggiore nell' altro , se ne fa la comj^ensazc- ^^ 
ne sino alla debita concorrenza , e 1' azione tan ^^ 
pel supplimento , clic per la diminuzione d ^* 
prezzo, non ha luogo se non in conformità del ^^ 
regole sopra stabilite. 

1470. r>^ 



1470. La auisdone 9 se la perdita <i la dete- 
orazione della cosa venduta , pniina di conse- 
tarsi , debba andare a carico del venditore o 
d compcaitore , sarà gttiidicata a nonna delle re* 
4e prescritte nel titolo ide' ooniratU , o deUe 
bUigaxiofd €OfwenzÌQuali in generale. 

;S £Z 1 O N£ IIL 

Della gareulia. 

1471* La garentia che il venditore dee al com- 
raiore, ha due oggetti: il primo è il pacifico 
ossesso della cosa venduta : il secondo riguarda 
difetti occulti di essa , o i vizj che danno luogo 
.1' aùone redibitoria. 

5. L 

Delia garentia in caso di edizione. 

147^- Quantunque nel contratto di vendita non 
sui stipulata la garentia , il venditore è tenuto 
5r legge a garentire il compratore dalla evizione 
:àe soffre di tutte, o di parte delle cose vendute ^ 
da' pesi <ihe si pretendono sopra le medesime ^ 

che non furono manifestati nell' atto della 
Nudità. 

1473. Le parti possono con patti particolari 
>cre8cere o diminuire V effetto di questa obbli- 
azione legale ; e possono pure convenire che fl 
^uditore non sia sottoposto ad alcuna garentia. 

i474« Quantunque siasi pattuito che u .vendi- 
le non sia soggetto ad alcuna garentia , ciò non 
H-ante resterà obbligato a quella che risùlta-da 
n fatto suo proprio. Qualunque convenzione 
^ contrario è nulla. 

1475. Nel 
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lina sentenza pronunziala in ultima istanza , o di 
cui non si possa più ammettere T. appellazione, 
senza chiamare in giudizio il venditore, se que- 
sti prova che vi erano sufficienti motivi per far 
rigettare la domanda. 

§. U. 

Della garentia pe' vizj della cosa venduta. 

1487. Il venditore è tenuto a earentire la co- 
sa venduta da' vizj occulti che la rendono non 
atta all' uso cui è destinata , o che diminuiscono 
talmente questo uso , che se il compratore gli 
avesse conosciuti , o non 1* avrehhe comperata , o 
avrebhe offerto un prezzo minore. 

1488. Il venditore non è tenuto pe' vlzj appa- 
renti che il compratore avrebbe potuto da se 
stesso conoscere. 

1480. È tenuto pe' vizj occulti , quando anche 
non gli fossero noti ; eccettochè se avesse stipu- 
lato di non essere in tal caso tenuto ad alcuna 
garentia. 

1400. Il compratore ne' casi contenuti negli 
articoli 1471 e 1473 ha la scelta di restituire la 
cosa e farsi rendere il prezzo , o di ritenerla e 
di farsi rendere una parte del prezzo, a giu- 
dizio de' periti. 

1491. oe il venditore conosceva i vizj della co- 
sa venduta , è tenuto , oltre alla restituzione del 
prezzo ricevuto , a tutti i danni ed interessi ver- 
so il compratore. 

1492. Se il venditore ignorava i vizj della cosa, 
non sarà tenuto, se non afla restituzione del prez- 
zo , ed a rimborsare al compratore le spese fat- 
te per occasione della vendita. 

1493. Se 
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1493. Se la cosa difettosa è perita in conse- 
guenza della sua cattiva qualità , la perdita va a 
carico del venditore, il quale è tenuto verso il com- 
pratore alla restituzione del prezzo ed alle altre 
indennità spiegate ne' due articoli precedenti. 

Ma la perdita avvenuta per caso fortuito è a 
carico del compratore. 

j4q4. L' azione redibitoria che , risulta da' vi- 
z j della cosa , dee proporsi dal compratore fra un 
i^reve termine , secondo la qualità de' vizj e la 
consuetudine del luogo dove è stata fatta la ven- 
dita. 

1495. L' azione redibitoria non ha luogo nelle 
^^endite giudiziali. Nemmeno ha luogo nelle ven- 
dite di mobili, che si funno nelle fiere e ne' pub- 
blici mercati ; purché non vi sia convenzione par- 
ticolare. 

CAPITOLO V. 

Delle obbligazioni del compratore. 

1496. La principale obbligazione del compratore 
. ^ di pagare il prezzo nel giorno e nel luogo de- 
terminati nel contratto di vendita.. 

1497.Se ciò non è stato determinato nel contrat- 
to , il compratore dee pagare nel luogo e nel tem- 
po in cui dee farsi la tradizione. 

1498. Il compratore sino al giorno in cui sborsa 
il prezzo , dee pagarne V interesse ne' tre casi se- 
guenti : 

se ciò fu convenuto nel contratto ; 
se la cosa venduta e consegnata produce frutti 
ed altri proventi ; 

se il compratore è stato interpellato a pagare. 
In q4iest' ultimo caso gP interessi non corrono , 
se non dal giorno della intimazione. 

1499. Se 
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1499* ^^ ^^ compra lore è molesiato , o ha ginslo 
motivo da temere dì esser molestato per un' azio- 
ne ipotecaria , o di rivendicazione , può sospen- 
dere il pagamento del prezzo fino a che il ven- 
ditore abbia fatto cessar le molestie; purché co- 
stui non prescelga di dar cauzione , o non siasi 
convenuto che il compratore pagherà non ostante 
qualunque molestia. 

i5oo. Se il compratore non paga il prezzoli! 
venditore può domandare che la vendita sia di- 
sciolta. 

i5oi. Lo scioglimento della vendita degl'im- 
mobili dee pronunziarsi all' istante , se il vendi- 
tore si trova • in pericolo di perdere la cosa ed il 
prezzo. 

Se non vi è tal pericolo , il giudice può accor- 
dare al compratore una dilazione più o meno lun- 
ga , secondo le circostanze. 

Trascorsa la dilazione senza che il compratore 
abbia ,.f^ato , .si pronunzierà lo scioglimento del- 
la vendita. 

i5o2. Quando nella vendita di un immobile 
siasi stipulato che non pagandosi il prezzo nei 
termine convenuto , la vendita sia disciolta ipso 
jurff , il compratore ciò non ostante può pagar 
dopo che è spirato il termine , finché non sia su- 
to costituito m mora con una intimazione : n» 
dopo questa , il giudice non può accordargli al- 
cuna dilazione. 

1 5o3. Trattandosi di derrate e di cose mobili» 
lo scioglimento della vendita avrà luogo ipso 
jure , e senza intimazione a prò del venditore, 
spirato il termine stabilito per la tradizione. 
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CAPITOLO Vf. 

Ma nullità e dello sciogUmenio della vendita. 

i5o4. Indipendentemente dalle cause di nul-* 
k o di scioglimento già spiegate in questo ti* 
lo , e da quelle che sono comuni a tutt^ le 
nvenzrioni, il contratto di vendita può essere 
olto coir esercizio del diritto di ricompra ^ e 
T la viltà del prezza 

SEZIONE I. 

Del diritto di ricompra. 

i5o5. ÌjMl facoltà di ricomprare o di riecaita-' 
è uu patto con cut il venditore si riserva di 
)rcndere la cosa venduta ^ mediante la restitu* 
me del prezzo capitale , ed il rimborso di cui 
tratta nell'articolo iSig. 
i5o6. La facoltà di ricomprare non può stipu-> 
rsi per un tempo maggiore di anni cinque. 
Se fu stipulata per un tempo naaggiore , a ri^ 
ce al termine predetto. 

i5o7. '^ termine fissato è perentorio ^ e non 
ò esser prorogato dal giudice. 
l5o8. Se il venditore non eserciti la sua azione 
ricompra nel termine prescritto , il compratore 
nane proprietario irrevocabile. 
1609. U termine corre contra qualunque per-^ 
la , ancorché minore di età ; salvo il regresso , 
vi sia luogo , contra chi vi è tenuto per diritto. 
i5io. 11 venditore che ha pattuito la ricompra , 
ò esercitare la sua azione contra un secondo 
juirente y quando anche nel secondo contraiti 

20 to 
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lo non si fosse fatta menzione del diritto di ri- 
co'mprare. 

Ioli. Il compratore <-Jie ha convenuto lari- 
compra , eteVcita tutte le ragioni dei mo yeA- 
ditore. Egli può prescrivere tanto contra il ve- 
lo padrone, quanto contra coloro che preten- 
dessero di aver ragioni o ipoteche sopra la oom 
venduta. 

i5l2. Può opporre il beneficio della disco»* 
sione a' creditori del suo venditore. 

i5i3. Se il com[)ratore di uba parte indivisa 
di un fondo col patto della ricompra è divenu- 
to aggiudicatario del fondo intero per mezzo 
di una vendita all'incarno provocala contra di 
lui , può obbligare il venditore a ricomprare tut- 
to il fondo , quando egli voglia far uso del plto. 

l5i4* Se più persone han venduto uhiumen- 
te o con un solo contratto un fondo tra eiA 
comune , ciascuno può esercitare V azione di ri- 
compra soltanto sulla parte che gli spettava. 

l5i5. Avrà luogo la stessa dispoàzione , seco* 
lui che solo ha venduto il fondo, avesse lasciato 
più eredi. 

Ciascuno di questi coeredi può far uso della 
facoltà di ricomprare yyev quella sola parte che 
prende nella eredita. 

i5i6. Ma il compratore ne' casi espressi ne 
due precedenti articoli può esigere che tutti i 
venditori del fondo comune , o tutti i coeredi 
sieno chiamati in giudizio , affinchè si concor* 
dino tra essi per la ricompra del fondo intero: 
e se non concordano , egli sarà assoluto dall^ 
domanda. 

1617. Se diversi proprietarj 'di un fondo not*^ 
1' abbiano venduto unitamente e per intero, m^ 

ciascuno abbia venduto la sola sua parte , po^ 

sono 




( 5o7 ) 

sono separatamente esercitar V azione di ricompra 
sopra la porzione che Joro apparteneva. 

Il compratore non può astringere colui che 
in tal modo 1' esercita , a ricomprare V intero 
fondo. 

i5i8. Se il compratore abbia lasciato più eredi ^' 
il diritto di ricompra può esercitarsi soltanto con- 
tro ciascuno per la sua parte , tanto se il fondo 
venduto sia ancora indiviso y quanto se gli eredi 
Tabbian diviso tra loro. 

Ma se r eredità si è divisa , e la cosa venduta 
sia caduta interamente nella porzione di uno di^li 
eredi , 1' azione di ricompra si può intentare con- 
tra di lui per V intero. 

iSig. Il venditore . che fa uso del patto di ri- 
compra , dee rimborsare non solo il prezzo ca- 
pitale, ma ancora le spose legittime fatte per. la 
vendita , per le riparazioni necessarie , e quelle 
altresì che abbiano aupentato il valore del fondo y 
sino alla concorrenza di tale aumento. Non può 
rientrare in possesso se non dopo di aver soddisfatto 
a tutte queste obbligazioni. 

Quando il venditore rientra nel possesso del 
fondo in virtù del patto di ricompra , lo ri- 
prende esente da tutti i pesi ed ipoteche , di 
cui il compratore lo avesse gravato : è però te- 
ntilo a mantenére gli affitti fatti senza frode dal 
compratore. 

S E Z I O.N E II. 

Della rescissione della vendita per causa di 

lesione* 

i5^. Se il venditore sia stato leso oltre la 
^età nel prezzo di un immobile , ha il diritto 

* dì 
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di diiedere la rescissióne della vendita , quando 
anche nel contratto avesse rinunziato espressamente 
alla facoltà di domandare una tale rescissione, ed 
avesse dichiarato di donare il di pi& del valore. 

i53i . Per conoscere se vi è lesione oltre la metli, 
si dee stimare P immobile , secondo il suo stato e 
valore nel tempo della vendita. 

i5a*i. La domanda non è più ammessa , spirati 
due anni dal giorno della vendita. 

Questo ^termine corre contra le donne ma-^ 
ritate, e contra gli assenti , gP interdetti ed i 
minori che hanno causa dal venditore di mag^ 
gior età. 

Lo stesso termine corre , e non si sospende, 
durante il tempo stipulato per la ricompra. 

i5a3. La pruova della lesione non potrà es- 
sere ammessa senza una decisione , e soltanto nel 
caso che i fatti articolati fossero bastantemen- 
te verisimili e gravi per fer presumere la le^ 
sione. 

i524« Farà parte della pruòva una relazione 
di tre periti y i quali saranno tenuti di stendere 
un solo processo verbale comime , e di formare 
un solo giudizio a pluralità di voti. 

iSaS. Se vi sieno dispareri , il processo ver-^ 
baie ne conterrà i motivi , senza che sia per-^ 
messo di far conoscere di qual sentimento sia stat 
ciascun perito. 

i5a6. I tre periti saranno nominati ex officio j 
purché le parti non sieno state di accordo nel 
nominarli tutti e tre unitamente. 

1627. Nel caso che Fazione di rescissione vettr 
ga ammessa , il compratore ha la scelta o di re- 
stituire la cosa y ritirando il prezzo che egli ha 
juigato , o di ritenerla pgando il supplemento del 
gitisto pre£2x>. • ^ 

Il terzo 
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Il terzo possessore ha Io stesso diritto , saivo 
il regresso contra il suo venditore. 

i55i8. 'Se il compratore elegge di ritener la 
cosa pagando il suppiimento , a norma del pre- 
cedente articolo y e tenuto all' interesse del sup- 
plimemo medesimo dal giórno della domanda di 
rescissione. 

Se preferisce di ristituirla e di ritirarne il prer-* 
zo , egli dee i frutti dal giorno della domanda. 

L' interesse del prezzo che egli ha pagato , si 
dee parimente calcolare a di lui benefizio dal gior- 
no della stessa domanda ; e dal giorno del pa-» 
gamento , se non abbia riscosso alcun frutto. 

i5-2Q. La rescissione per causa di lesione non 
ha luogo a favore del compratore. 

i53o. Essa né pure ha luogo in tutte le ven- 
dite che per le^ge non possono farsi se non coli' 
autorità giudiziale. 

i53i. Le regole esposte nella sezione prece- 
dente , e relative al caso che più persone abbiano 
i^cndato unitamente o separatamente , ed al caso 
^e il venditore ò il compratore abbia lasciato 
>iù eredi , si osservano anche quando si tratti 
IcU' azione di resci&iione. 

CAPITOLO VU.^ 

Hell^ incanto., 

i53a. Se una cosa comune a più persone non 
^uù dividersi comodUinente e senza scapito ; ovve- 
ro se in una divisione di beni comuni fatta di 
'^ciproco consenso se ne ritrovino alcuni che niu* 
>o de' condividenti possa o voglia prendere; se ne 
a la vendita all' incarno^ ed il prezzo vien di- 
visa tra i coudomini. 
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i555. Ciascuno de' coiidoniim ha la facoltà di 
domandare che gli estranei sieno invitati ^U' in- 
canto : se uno de' condomini è minore , gli estra- 
nei vi debbono essere invitati necessariamente. ' 

i534- U modo e le formalità da osservarsi màio 
incanto , sono spiegate nel titolo delle euccessmi 
e nelle leggi della procedura n^ gmdizj civili. 

CAPITOLO Via 

Isella cessione de* crediti e degli altri diritti 

incorporali. 

i555. La cessione ài un credito, di un dirit- 
to , o di un' azione contra di un terzo , si ese- 
gue tra '1 cedente ed il cessionario colla conse- 
gnazione del titolo. 

i556. Il diritto del cessionario , rispettivamente 
al tèrzo , non comincia se non quando denunzia 
al debitore la cessione. 

Nondimeno il cessionario può essere investito 
dello stesso diritto, quando il debitore abbia ac- 
cettalo la cessione con un atto autentico. 

1537. Se prima che il cedente o il cessiona- 
rio denunziasse al debitore Ja cessione , costui 
avesse pagato al cedente , sarà egii validamente 
liberato. 

i538. La vendita o la cessione di un credito 
comprende le accessioni del credilo stesso , come 
sarebbero le cauzioni , i privilegj e le ipoteche. 

iSSg. Colui che vende un credilo, o altro di- 
ritto incorporale , dee garentirne 1' esistenza nel 
tempo della cessione, quantunque questa si faccia 
senza garentia. 

]54o. Egli non è tenuto della solvibilità del 
debitore , se non quando lo abbia promesso, e fino 

alla 
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alla concorrenza solamene del prezco che ha ri* 
scosso dal credito 'venduto. 

i54i* Quando il cedente ha promesso la gareutia 
della solvibilità del debitore , tal promessa s' in- 
tende soltanto per la solvibilità attuale , e non si 
estende al tempo avvenire , se il cedente non I9 
abbia espressamente stipulato. 

i542* Colui che vende una eredità senza specifi- 
carne particolarmente gU oggetti, non è tenuto a 
garantire se non la sua qualità dì erede. 

i543. Se egli avesse di già raccolto i frutti di 
qualche fondo , o riscosso qualche credito appar- 
lenente a tale eredità, o venduto beni della stessa, 
è tenuto a rimborsarli al compratore, qualora non 
gH abbia espressamente riservati nella vendita. 

i544« Il compratore dee dal canto suo 1 imborsa- 
te al venditore ciò che costui abbia pagato pe' de- 
biti e pesi dell' eredità , e soddisfare 1 credit che il 
venditore possa avere sulla medesima , qualora non 
esista sii]'Ulazioue in contrario. 

1645. Quegli con tra cui fu da altri ceduto un 
diritto litigioso , può Ihrsi liberare dal cessionario , 
rimborsandogli il prezzo reale della cessione, colle 
spese legittime e cogl' iuteressi da computarsi dal 

?[iorno in cui il cessionario Ija pagato il prezzo del- 
a cessione a lui fatta. 

1 546* La cosa si repula litigiosa , * quando vi sia 
lite e controversia sul merito di essa. 

1547. La disposizione dell'articolo i545 cessa 
j.^ nel caso the la cessione siasi fatta ad un 
coerede , o condomino del diritto ceduto ; 

j2.® quando siasi fatta ad un creditore per pa- 
gamento di ciò che gli è dovuto ; 

3.^ quando sia stata fatta al possessore del fon- 
do soggetto al diritto litigioso. 

TITO- 
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Della permuta. 

ÌS48. La permuta è un contratto col quale 
le pani si - danno rispettivamente tina cosa per 
un' altra. 

1549. La permuta si effettua col solo ccmsenr 
^ , come la vendita. 

i55o. Se uno de' permutanti abbia già ricevuto 
la cosa datagli in cambio , e provi in. seguito che 
1' altro contraente non è proprietario di quella , 
non può esser costretto a consegnar la cosa che 
egli ha promessa in contraccambio y ma solamente 
a restituir quella che ha riceviita. 

i55i. Il permutante che ha sofferto l' evizione 
della cosa ricevuta in cambio , può , a suo arbi- 
trio y domandare o il risarcimento de' danni e de- 
gV interessi , o la restituzione della sua cosa* 

i55a. La rescissione per causa di lesione non ha 
luogo nel contratto di permuta. 

i553. Tutte le altre regole stabilite pel coiiuraita 
di vendita si applicano anche ^Ua permuta^ 

TITOLO Vili. 

Del contratto "di locafione, 

CAPITOLO J. 

Disposizioni generali. 

1654 VI sono ^ due specie di contratti di 
locazione : quella delle cose y e quella delle 
opero. 

i555. L^ 
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1555. La locazione delle cose è un contratto^ 
col quale una delle parti contraenti si obbliga di 
far godere ^11' altra una cosa per un determinato 
tempo, e mediante un determinato prezzo che 
questa si obbliga a pagare. 

1556. La locazione delle opere k un contratto, 
col quale una delle parti si obbliga di far qualche 
cosa per P altra , mediante una mercede tra esse 
convenuta. 

1557. Queste due specie di locazioni si sud- 
dividono ancora in ire altre più particolari. 

Si chiama 

iippigionare , la locazione delle case : 
dare a nolo , quella de' mobili : 
colonia j quella de' fondi rustici: , 

prestazione di opere , la locazione del la* 
voro o del servizio : 

' soccio y quella del bestiame , il cui frutto si 
divide tra '1 proprietario e colui al quale egli 
r affida. 

L' appalto , cottimo o prezzo fatto per V int- 
presa- di un' opera a prezzo determinato , è al- 
tresì una specie di locazione quando colui pel 
quale si fa 1' opera , somministra la materia. 

Queste tre ultime specie hanno le loro re^ 
gole particolari. 

lS58* Gli affitti de' beni nazionali, de' beni de' 
comuni e de' pubblici stabilimenti , son sottoposti 
a r^ole particolari. 

G AP I T O L O 11. 

Della locazione delle cose. 

i55q. Si può locare qualunque sorta di beni 

mobili- o immobili. 

SE- 
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SEZIONE!. 

Delle regole comuni alle locazioni delle case 

e de^ beni rustici. 

i56a Le locazioni si possono fare o con ibcrit- 
tara, o verbalmente. 

i56i. Se la locazione fatta senza scrittura non 
anelerà si sia cominciata ad eseguire , ed una delle 
parti la impugni , non può farsene la praova per 
mezzo di testimonj ; comunque sia tenue il prezzo^ 
e quantunque si alleghi di essersi date le caparre. 

Può solamente deferirsi il giuramento a t:o- 
lui jche nega la locazione. 

l563. Quando vi sia controversia sul prezzo 
della locazione verbale che si è cominciata ad 
eseguire , e non esiste una ricevuta che lo di- 
mostri , il locatore potrà provarlo col suo giura- 
mento , se il littajuolo non prescelga di doman- 
darla stima per uiezzo de' periti : nel qual caso 
le spese della perizia rimangono a carico dello 
stesso fittajuolo, se la stima eccede il prezzo che 
egli abbia dichiarato. 

i563. 11 fittajuolo ha il diritto di sublocare , 
ed anche di cedere il suo alfitto ad un altro, 
quando tal facoltà non gli sia stata interdetta. 

Gli potrà essere interdetta in tutto o in parte. 
Questa clausola è sempre di stretto diritto. 

\ÒQ\. Gli articoli del titolo del contratto di 
matrimonio e de diritti rispettivi de conjugi^ 
relativamente alle locazioni de' beni delle donne 
maritate , sono applicabili alle locazioni de' beni 

15». ' , *■ *■ 

eie minori. 

i565. il locatore è tenuto per la natura del 

con- 
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contratto, e senza che vi bisogni ftlcima speciale 
stipulazione y 

/•^ di consegnare al fittajuolo la cosa locata; 
a.^ dì mantenerla in istato da poter servire 
air uso pel quale fu locata ; 

3.^ di farne godere pacificamente il fittajuolo 
per tutto il tempo dell' affitto. " 

i566. Il locatore è tenuto a consegnar la cosa 
in buono stato di riparazione di ogni specie. 

Dee farvi , durante T affitto , tutte quelle ripa- 
razioni che possono esser necessarie ; eccetto tutte 
quelle che per uso sono a carico del fittajuolo. 

1,667. I^ fittajuolo dehbe esser garentitd per 
tutti quei vizj o difetti della cosa locata , che 
ne impediscono Y uso , quantunque il locatore 
gli avesse ignorati nei' tempo del contratto. 

Se Aa tali vizj o difetti ne risulti qualche 
danno al fittajuolo , il locatore è tenuto a farlo 
indenne. 

i568. Se , durante V affitto , la cosa locata ven- 
ga totalmente distrutta per caso fortuito , il con- 
tralto è sciolto ipso j urei se è distrutta soltanto 
in parte , il fittajuf^lo può , a norma delle circo- 
stanze , domandare o la diminuzione del prezzo, 
o anche lo scioglimento del contratto. In entrambi 
i casi non si dà luogo a veruna indennità. 

l56g. Il locatore non può , durante 1' affitto , 
mutare la forma della cosa locata. 

1670. Se , durante 1' affitto, la cosa locata abbi- 
sogni di riparazioni urgenti che non possono dif- 
ferirsi sino ai termine del contratto , il fittajuolo 
dee soffirirle , qualunque sia l' incomodo che gli 
arrecano , quantunque nel tempo che si fanno^ 
resti privato di una parte della cosa locata. 

Ma se tali riparazioni durano oltre a qua^- 
rauta giorni, verrà diminuito il prezzo delP af- 
fitto 
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fitto a proporzione del tempo, e della pane éA^ 
la cosa locata , di cui sarà restato privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura , che 
rendano inabitabile quella parte che è necessaria 
per V allogmo del fittajuolo e della sua famigfià^ 
questi potra far discipgliere 1' affitto. 
• 1571. 11 locatore non è tenuto a garentire il 
fittajuolo dalle molestie che le terze persone per 
via di fatto arrecano al suo godimento , quando 
per altro non pretendano alcun diritto sopra la 
cosa locata ; salva la facoltà al fittajjuolo di con-^ 
venirle nel sua proprio nome. 

15751. Se al contrario V inquilino o il colcmo 
sieno stati molestati nel loro godimento in con- 
seguenza di un' azione concernente la proprietà 
del fondo , essi ban dritto ad una diminuzione 
proporzionata sul prezzo della pigione o del fit- 
to ; purché la molestia e l' impedimento siena 
stati denunziali al proprietario. 

1673. Se quelli .che han cagionata molestia 
per via di fatto, pretendano di avere qualche 
ragione sopra la cosa locata, o se il fittajuolo 
egU stesso sia citato in giudizio per esser cour- 
dannato a rilasciar la cosa in tutto o in parte , 
o a sofirire F uso di qualche servitù^ dee chia- 
mare il locatore i)erchè venga a garentirlo : e 
se il chiede , debbe essere rilevato dal giudizio, 
nominando il locatore ^ nel di cui nome egli 
possiede. 

1574 11 fittajuolo ha due obbligazioni principali: 

f .^ dee servirsi della cosa locata da buon pa-^ 

dre di famiglia , e per 1' uso. determinato nel 

contratto , o , in mancanza di convenzióne , per 

quello che può presumersi a norma delle circostanze; 

^.° dee pagare il fitto ne' termini convenuti. 

1575. Se il fittayuolo impiega la cosa locata ìa 

usa 
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USO diverso da quello cute destinata ^ o iti'ttio- 
do che possa derivarne danno al proprietario^ 
questi può^ secondo le circostanze^ far discio* 
gliere V affitto. 

1676» Se fra i contraenti siasi fatta una de- 
scrÌ2Ìohe dello stato della cosa locata y il fittajuo- 
lo dee restituirla nello stato medesimo in cufi 
¥ ha ricevuta, secondo la descrizione; a riserva 
eli ciò che fosse perito o deteriorato per vetustà , 
o per forza irresistibile. 

1577. Quando non siasi fatta la descrizione del* 
Jo stato della cosa locata y si presume che il fit- 
majuolo V abbia ricevuta in buono stato, anche per 
iguardo alle piccole riparazioni che sogUono 
ssere a carico degli amttuali ; e dee resti-s- 
uirla in tal forma , qualora non provi il con- 
rario. 

1578» È tenuto pe' deterioramenti e per le 
"^perdite che succedono durante il suo godìmen-* 
~%o y quando non provi che siieno avvenuti' senza 
^ua colpa. 

1679. ^ tenuto per V incendio, purché non 
provi che sia avvenuto per caso fortuito o forza 
:ir resistibile y o per vizio di costruzione ; o che 
il fuoco siasi comunicato da una casa vicina. 

l58o Essendovi più inquilini , tutti sono te* 
nuti solidalmente per P incendio , purché non * 
. provino che l' incendio sia incominciato nelFabi^ 
tazione di un di loro ; nel qual caso costui sol* 
tanto ne dee rispondere : o che alcuno di loro 
non provi che r incendio non ha potuto * co* 
minoìare nella propria abitazione ; nei qual caso 
costui non è tenuto. 

1681. Il fitta] uolo é tenuto pe' deterioramenti 
e per le perdite cagionate per fatto delle perso- 
ne della sua famiglia^ de' suoi subaffittuali. 

1682. Se 
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i585i. Se V affitto si è fatto senza scrittura , 
* no|i potrà una parte dare il concedo all'altra, 
senza osservare i termini prefissi oalla consuetu- 
dine de' luoghi. 

i585. L' allitto fatto per mezzo di scrittura 
cessa ipso jnre^ spirato il termine presso , sen- 
za che sia necessario di dare il congedo. 

i584. Spirato il termine prefisso nella scrit- 
tura di aflitto , se il fittajuolo rimane , ed è la* 
sciato in possesso , si ha per conchiuso un QUOr 
vo affitto, , il cui effetto è regolato dall' articola 
re)ati^o alle locazioni fatte senza scrittura* 

i585. Quando si è intimato il congedo , il 
conduttore, ancorché abbia continuato nel suo 

Sodimento , non può opporre la tacita ricon-*' 
[uzione. 

i586. Nel caso 'de' due articoli precedenti h 
malleveria data per 1' affitto non si estende alle 
obbligazioni risiiitanti dalla prolungazione del 
termine. 

1587. ^ contratto di locazione si scioglie , quan- 
do la cosa locata perisce , o quando il locatore 
ed il fittajuolo mancano rispettivamente di adem- 
piere alle loro obbligazioni. 

i588. Il contratto di locazione non si scioglie 
per la morte del locatore , né per quella del fit- 
tajuolo. 

La locazione si scioglie coli' aggiudicazione 
della cosa, se il prezzo in tutto o in parte sarà 
pagato a' creditori clie hanno l'ipoteca sulla cosa 
stessa , e che sono anteriori alla locas^one. 

i589* Se il locatore vende la cosa locata , il 
compratore non può espellere il colono, o l'inqui- 
lino, il quale abbia una scrittura di affitto auten- 
tica, o di data certa ; purché il locatore non abbiasi 
riservato un tal diritto nel contratto di affitta 

1590. Se 
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i5qo. Se la locazione si scioglie coìr aggin- 
dicazione , owcco se nel contratto di affitto si ò 
'cx)nvenuto die in caso di vendita il comprato- 
re possa espellere il colono o Finquilino, e non 
siasi fatta stipulazione alcuna intorno a' danni 
ed interessi , il locatore è tenuto a far indenne il 
fittajuolo nel modo seguente. 

logi. Se si tratta di casa, di. appartamento 
o di bottega , il locr.tore pnga , a titolo di danm 
ed interessi , al fittajuolo espulso una somma 
«gitale alla piffione, per quel tempo che la con* 
duetudine locale accorda tra '1 congedo e l'uscita. 

1693. Se si tratta di fondi rustici, Pinden- 
3iita che il locatore dee pagare al colono, è ii 
^erzo del fitto di tutto il tempo che dovrebbe 
trascorrere per compiere l' affitto. 

1595. L'indennità sarà determinata dal giud- 
izio de' periti, ove si tratti di manifatture, rab* 
iriche , o altri stabilimenti che esigano conside- 
evoli anticipazioni. 

i594- Il compratore che voglia far uso della 
*acolta riservata nel contratto di affitto , di espel- 
ere il colono o l'inquilino in caso di venaita, 

in oltre tenuto ad avvertire l' inquilino coli' an- 
'^icipazione di tempo usata . nel luogo per le de- 
:sianzie di congedo. 

L' affittuale de' boni rustici debbo essere avvcr- 
^%ixx> almeno un anno prima. 

i5q5. I coloni o gl'inquilini non si possono 
^ìspellere , se dal locatore , o in sua mancanza, 
^ial nuovo acquirente non vengàn prima soddis- 
fatti de' danni ed interessi sopra spiegati. 

1596. Se la locazione non sia fatta con atto 
^uteptico, o non abbia data certa , il compra- 
X,ove non è tenuto a verun risarcimento di danni 
^ interèssi. 

1597. Il 
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1697. 11 compratore con patto di ricompra 
non può usare della Cicoltà di espellere il fitu* 
juolo, fino a che, collo spirare del termine fis- 
sato per la ricompila, egli- non divenga irrevo* 
cabilmentè proprìetario. 

S E Z 1 O N E IL 

Regole particolari per le locazioni delle cam\. 

i5q8. L' inquilino che non fornisce la casa di 
mobili sufficienti, si può espellere, eccetto se 
dia cautele sufficienti ad assicurarne la pigione. 

1599. 11 subaffittuale non è tenuto verso il pro- 
prietario se non sino alla concorrenza della pi* 
gione convenuta nel subaffitto, della ^uale àa 
aebitòre nel tempo del sequestro, senza che po»- 
sa opporre pagamenti fatti anticipatamente. 

Non sono considerati come fatti con anticir 

Czione i pagamenti che si sono eseguiti dal' sa- 
ffittuale m conseguenza della consuetudine de^ 
luoghi. 

1600. Le riparazioni locative y o sia di pic- 
cola manutenzione, che restano a carico delF in- 
quilino, se non vi' è patto in contrario, sono 
quelle che vengono per tali indicate dalla con- 
suetudine de' luoghi ; e ira le altre, sono le ri- 
parazioni da farsi 

a' focolari , frontoni , stipiti ed architravi 
de' cammini ; 

all' incrostamento nel basso delle muraglie 
degli appartamenti ed altri luoghi di abitazione , 
fino air altezza di tre palmi ; 

a' pavimenti e quadrelli delle camere , quan* 
do solamente alcuni di essi* sieno rotti \ 

a' vetri , purché non sieno stati rotti dalla 

gran- 
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(rfaiidine y o per qualche altro accidente siraor- 
(linario e di forza irresistibile ^ per cui V inqui- 
lino non può esser tenuto ; 

alle imposte degli usci , a' telai delle fine* 
«tre , alle tavole de' tramezzi , o alle imposte del- 
le botteghe , a' cardini , chiavistelli e -serrature. 

1601. Nessuna delle predette riparazioni è a 
carico deir inquilino , quando sieno cagionate da 
vetustà 5 o da forza irresistìbile. 

1602. Lo spurgamento de' pozzi e delle lateri- 
ne è a peso del locatore , se non vi è patio ia 
contrario. 

i6o3. L' affitto de' mobili sommìnìstrati'prr Pad- 
lobba mento di una casa intera , di un apparla- 
memo , di una bottega , o di qualunque altro lo- 
cale , si considera fatto per qu-el tempo che , se- 
:iondo la consuetudine de luoghi , sogliono ordina- 
tamente durare gU affitti delle case , degli appar- 
tamenti , delie botteghe e di altri locali. 

1604. L'affitto di un a^)partamento guarnito di 
in obi li sì reputa fatto ad anno , quando si è con- 
venuta la pigione ad un tanto per anno ; à mese, 
se la pigione e a un tanto per mese , a giorno , 
quando fu pattuita ad un tanto per giorno. 

Non essendovi circostanza atta a provare che 
la locazione sia stata fatta ad anno , a mese , o a 
giorno , si dee riputar fatta secondo l'uso de' luoghi. 

i6o5. Se un inquilino continua nel godimen- 
to della casa, o dell'appartamento, terminato 
' affitto fatto per iscritto senza opposizione per 
)arte del locatore , s' intenderà che lo ritenga col- 
e stesse condizioni pel tempo determinato dalla 
lonsuetudine del luogo ; e non potrà più uscir- 
le , né esserne espulso se non dopo un conge- 
lo intimato nel termine stabilito dalla stessa con- 
uetudine. 

91 1606. JNcl 
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1606. Nel caso di scioglimento del cbntTatto 
per colpa deir inquilino , questi è obbligato a pa- 
gar la pigione pei tempo che necessariamente dee 
scorrere sino alla nuova locazione , ed a risarcire 
i danni ed interessi che fossero risultati dall'abu- 
so della cosa locata. 

1607. 11 locatore non può sciogliere il contratto, 
ancorché dichiari di voler abitare egli stesso li 
casa locata , quando non vi sia patto in contrario. 

1608. Se SI è pattuito nel contratto di loca- 
zione , che sia lecito al locatore di recarsi ad abi- 
tare la casa , è tenuto a dare anticipatamente il 
congedo all' inquilino nel tempo fissato dalla con- 
suetudine del luoga 

SEZIONE III. 

Regole particolari per le locazioni de* fondi 

rustici, 

m 

1609. Colui che coltiva un fondo col patto di 
dividere i frutti col locatore , non può ne sublo- 
care he cedere il fondo locato , se non gliene è 
stata espressamente accordata la facoltà nel con- 
tratto di àfEtto. 

1610. In caso di contravvenzione il proprieta- 
rio ha diritto di rientrare nel godimento della co-^ 
sa locata ; ed il fittajuolo è condannato a' danni 
ed interessi risultanti dall' inadempimento del coH' 
tratto . 

1611. Se in un affitto di fondi rustici si desse 
a' fondi una maggiore o minore estensione di quel- 
la che hanno realmente , non si ^dà luogo ad au- 
mento o a diminuzione della mercéde pel colo- 
no , se non ne' casi e secondo le regole spigate 
nel titolo della vendita. ' ^ 

1612. Se 
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i6i9. Se il fittajuolo dì un fondo rastioo noa 
Io fornisca del bestiame e degV istrumenti ne- 
cesscirj per coltivarlo; se ne abbandona la colti^ 
vazione ; se non coltivi da buon padre di famiglia; 
se impiega la cosa locata ad altro uso diverso da 
quello cui è destinata ; o generalmente se non 
esegua i patti dell' affitto e ne risulti danno al 
locatore, questi potrà, secondo le circostanze^ &r 
disciogliere il contratto. 

In caso di scioglimento avvenuto per fatto 
^el colono , questi è tenuto a' danni ed interessi , 
siccome è prescrìtto nell' artìcolo i6io. 

161 5. Ogni colono di fondi rustici è tenuto a 
•riporre la ricoìta ne' luoghi a tal uso destinati , 
^ norma del contratto. 

161 4- Il fittajuolo di un fondo rustico è tenuto , 
sotto pena delle spese e de^ danni ed interessi^ 
ad avvertire il proprietario delle usurpal^ioni che 
sì commettessero su' fondi. 

Tal notificazione debbe essere fatta nello stesso 
termine stabilito per le citazioni a comparire in 
giudizio , secondo la distanza de' luoghi. 

161 5. Se l'affitto si sia fatto per più anni 9 e 
durante 1' affitto una ricòlta intera , o almeno la 
metà venga a perire per casi fortuiti , il fittajuolo 
può domandare una riduzione della mercede, sem^ 
pre che non sia rinfrancato dalle precedenti ri- 
colte. 

Se non è rinfrancato , 1' unione della merpei- 
.de non può determinarsi se non in fine dell' af- 
fitto ; nel qual tempo si fa una compensazione di 
'tutte le annate nelle quali i frutti si sona goduti, 
fmttanto può il giudice dispensare provvisionai- • 
mente il fittajuolo dal pagamento di una parte 
del fitto in proporzione del danno sofferto. 

'i6i'6. Se T amtto non oltrepassa un anno , € 

* sia 
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sia occortA la perdita o della totalità ^ o almeno 
della metà de' frutti , il lìttajuolo sarà liberato di 
una parte proporzionata del fitto. 

Non potrà pretendere alcuna riduzione , se 
la perdita è minore della metà. 

1017. Il colono non può conseguire la ridu- 
zione , allorché la perdita de' frutti accade dopo 
che sono separati dal suolo ; purché il contratto 
non assegni al proprietario una quota parte de' frutti 
in ispecie: nel qual caso questi dee soggiacere 
alla perdita per la sua parte , se il colono non 
fosse in mora di consegnare al locatore la sua 
porzione de' frutti. 

Il colono, né pure può domandare una ridu- 
zione , quando la causa del danno era esistente 
e nota nel tempo in cui fu stipulato 1' affitto. 

1618. Il fittajuolo può con una espressa con^ 
venzione sottoporsi a' casi fortuiti. 

1619. Questa convenzione non s' intende fàlt» 
se non pe'casi fortuiti ordinar] , come la grandine^ 
il fulmine , la gelata , o la brina. 

Non s' intende fatta pe' casi fortuiti ^traordi- 
narj, come le devastazioni della guerra, o una inon- 
dazione, che non sogliono d'ordinario affliggere il 
paese ; eccetto che se il fittajuolo siasi soggettato 
a tutti i casi fortuiti preveduti , o non preveduti. 

1620. L' affitto di un fondo rustico senza scrit- 
tura si reputa fatto pel tempo che è necessario, 
affinché il conduttore raccolga tutti i frutti del 
fondo locato. 

G)sì V affitto di un prato , di una vigna e 
di qualunque altro fondo, i cui frutti si raccolgono 
interamente nel corso dell' anno , si reputa fatto 
per un anno. 

L' affitto delle terre lavorative, quando queste 
sieno divise in porzioni coltivabili alternativamente, 

si 
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si reputa fallo per tanti anni , quante sono le 
porzioni. 

1621. L' affitto de' fondi rustici, quantunque 
fatto senza scrittura , cessa ipsojure collo spirare 
del tempo pel quale s' intende fatto , a norma 
del precedente articolo. 

1022. Se allo spirare degli affitti di fondi ru- 
stici fatti con iscrittura , il colono continui , e sia 
lascialo in possesso, ne risulta un nuovo affitto, 
il cui effetto è determinato dall' articolo l6ao. 

1623. Il colono che esce , dee lasciare a quello 
che surcede, i locali, opportuni ed altri comodi 
occorrenti pe' lavori de Ir anno susseguente : e re- 
ciprocamente il nuovo colono dee lasciai*e a quel- 
lo che cessa , gli opportuni locali e gli altri comodi 
occorrenti per lo consumo de' foraggi , e per le 
xicolte che restano a farsi. 

Neil' uno e nell'altro caso si debbono osserva^ 
xe le consuetudini de' luoghi. 

1624. Il colono che esce, dee pure lasciare la 

Saglia ed il letame dell' annata , se li ricevè quan^ 
o entrò nell' affitto ; e quando non gli avesse ri- 
cevuti, il proprietario potrà ritenerli secondo la 
^tima. 

CAPITOLO IH. 

JDella locazione delle opere e della industria, 

1625. Vi sono tre principali specie di locazio- 
ni di opere e d'industria: 

/.° quella delle persone che obbligano la 
propria opera all'altrui servigio; 

ja.^ quella de' vetturali , si per teiTa che per 
acqua , che s' incaricano del trasporto delle per- 
sone , o delle cose ; 

3.^ quella degl' inlraprenditori di opere ad 

appalto Q cottimo. 

SEZIO. 
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SEZIONE I. 



I 



Delia locazione (Ielle op&te di domestiei 

e diagli òpera/. 

1626. NeBsuno può obbligare i suoi scf vigj, fuor- 
ahè a wrnpo, o per una deierminala impresa. 

1607. sS presta fede al padrone sopra la sua 
giurala asserzione ,* 

per la quantità delle mercedi ; 

per lo pagamento del salario dell' annata 

decorsa ; 

e per le somministraiioBi fatte in confo 

deir annata corrente. 

SEZIONE n. 
De' vetturali per terra e per acgua. 

1628. I vetturali per terra e per acqua son^^ 
sottoposti , quanto alla custodia e conservasionc?^^ 
delle cose loro affidate , agli stessi obblighi degli 
albergatori , de' quali si parla nel titolo del de- 
posilo e del sequestro. 

1629. Sono tenuti non «olo per ciò che si han- 
no già ricevuto nel loro bastimento , ò vettura, 
ma eziandio per ciò che loro è stato consegnalo 
sul porto , o nel luogo di ricapito , per essere, 
riposto nel loro bastimento o vettura. 

i63o. Sono tenuti per la perdita e per le ava- 
rie delle cose che sono state loro affidate, quan- 
do non provilo che siensi perdute , o abbiano 
sofferto avaria per un coso fortuito , o per forza 
irresistibile. 

i63i, Gr intraprenditorì di publilici trasfportl-^ 

per" 
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Eer terra e per acqua, e quelli delle vci iure. pub- 
lìcbe y debbono tenere un registro del danaro , 
delle robe e degP involti di cui s' incaricano. 

i63i. GF intraprenditori e direttori de' trasporti 
e delle vetiure pubbliche , i padroni di barche e 
navigli , sono in oltre soggetti a regolamenti parti- 
colari che fanno legge fra essi e gli altri cittadini. 

SEZIONE 111. 

Degli appalti e de^ cottimi. 

i635. Quando si commette ad alcuno di fare un 
lavoro , si può pattuire che somministri soltanto la 
sua opera , o la sua industria y ovvero che som- 
niinisiri pure la materia. 

i634* Nel caso che V artefice somministri la 
materia, se la cosa venga a perire in qualsivoglia 
modo prima di essere consegnata, la perdita resta 
a danno dell' artefice j purché il padrone non 
fosse in mora nel riceverla. 

i635. Nel caso che lartefice impieghi solamente 
il suo lavoro , o V indiistria , se la cosa venga a pe- 
rire, l'artefice è tenuto soltanto per la sua colpa. 

i636. Nel caso dell' articolo precedente , se là 
Cosa perisca , quantunque senz^ colpa per parte 
elei lo artefice, prima che l'opera sia stata coQse- 
gnàta , e senza che il padrone sia in mora nel 
Verificarla , l'artefice non ha più diritto di pre- 
tendere la mercede; purché la cosa non sia pe- 
irita per difetto della materia. 

1637. Quando si tratti di un lavoro che sia di 
pili pezzi , o a misura , la verificazione può farsi 
xn parti diverse ; e si presume fatta per tutte le 
parti pagate, se il padrone paghi l'artefice in 
proporzione del lavoro fallo. 

• i638. Se 
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if556. Se r editizio costrutto a prezzo fatto pe- 
risca iu tutto o in parte per difetto di costruzio- 
ne , ed anche per vizio del suolo , V architetto 
o r appaltatore ne sono risponsahili , durante il 
corso di dieci anni. 

i65q. Quando un architetto o un intraprendi- 
tore si è incaricato per appalto di costruire un 
edifìzio j a tenore di un piano stabilito e concor- 
dato col proprietario del suolo , non può doman* 
dare verun atimento di prezzo, né col pretesto 
che sia aumentato il prezzo della mano d^ ope- 
ra o de' materiali , né col pretesto che siensi fatte 
al detto piano variazioni .o aggiunte , se tali ag- 
giunte o variazioni non sieno state approvate in 
iscritto , e non se ne sia convenuto il prezzo col 
proprietario. 

1640. Il padrone può sciogliere a suo arbi- 
trio V accordo dell' appalto , quantunque sia già 
cominciato il lavoro , facendo indenne 1' appalta- 
tore di tutte le spese , di tutti i suoi lavori e 
di tutto ciò che avrebbe potuto guadagnare in 
tale appalto. 

i64i. II contratto di locazione di un'opera si 
scioglie colla morte dell' artefice , dell' architetto , 
o dell' appaltatore. 

1642. n pro[)rietario però è tenuto a pagare 
a* loro eredi , in proporzione del prezzo (issato dalla 
convenzione , V importare de' lavori fatti e de' ma- 
teriali preparati , allora soltanto che tali lavori e 
tali materiali possono essergli utili. 

1643. L' appaltatore è tenuto al fatto delle 
persone che impiega. 

i644- I muratori , i falegnami e gli altri arte- 
fici che sono stati impiegati alla costruzione di 
un edifìzio , o di altra opera daU in appalto, non 
hanno azione contra colui , a vantaggio'^ del quale 

si 
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si sono fatti i lavori y se non a concorrenza di 
quanto egli si trova in debito verso V appaltato- 
re nel tempo in cui si è intentata la loro azione. 

1645. I muratori , falegnami , ferraj ed altri 
artefici che fanno direttamente de' contratti a prcz- 
a&o determinato , sono tenuti a* regolamenti pre- 
scritti nella presente sezione. E^si sono considc- 
jrati come appaltatori per la parte nella quale 
«^ impiegano. 

C A P I T O L IV. 
Della locazione a soccio. 

S E Z 1 O NE I. 
Disposizioni generali. 

1646. La locazione a soccio è un contratto col 

ayale una delle parti dà all' altra una quantità 
i bestiame, perchè lo custodisca , Io nutrisca 
^ ne abbia cura , sotto le condizioni fra lor con- 
vetàute. 

1647- ^^ sono più specie di soccio: 
il soccio semplice o ordinario : 
il soccio a metà : 

il soccio col fittajuolo, o col colono parziario. 
^ Ewi ancora una quarta specie di contratto 
^^iamato impropriamente soccio. 

1648. Si può dare a soccio qualunque specie 
^^ ^ bestiame che sia capace di accrescimento , o dì 
utilità per r agricoltura , o pel commercio. 

1649* ^^^ essendovi convenzioni particolari , 
^U contratti vengono regolati da' principi seguenti. 
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SEZIONE IL 
Del soccio semplice. 

» 

l65o. La locazione a soccio semplice ò un con- 
tratto col quale si danno ad altri de' bestiami 
|)cr custodire, nutrire ed averne cura , a con- 
dizione che r affittuale guadagnerà la metà del- 
lo accrescimento , e che dovrà soggiacere altresì 
alla metà della perdita. 

i65i. La stima data a' bestiami nel contratto 
non ne trasferisce la proprietà all' afiittuale : non 
ha altro oggetto , che di determinare la perdita 
o ì\ guadagno che potrà risultarne , terminato 
r affitto. 

i652. L'afBttuale dee usare la diligenza di nn 
buon padre di famiglia per la conservazione del 
bestiame dato a soccio. 

i653. Non è tenuto pe' casi fortuiti , se non 
quando siavi preceduta qualche colpa per sua 
parte , senza la quale non sarebbe avvenuta w 
pierdita. 

1654. Nascendo controversia , il fittajuolo dee 
provare il caso fortuito , ed il locatore la colpa 
che egli imputa al fittajuolo. 

i655. Il fittajuolo il quale è liberato per mo- 
tivo di caso fortuito , è sempre tenuto a render 
conto delle pelli delle bestie. 

i656. Se il bestiame perisca interamente sen- 
za colpa del fittajuolo , la perdita ricade a dan- 
no del locatore. 

Se ne perisca soltanto una parte , la perdita 
rosta a • carico comune , ragguagliata al prezzo 
della stima in origine, ed a quello della siim^ 
al termine della locazione. 

1657. Non 
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x657* Non m può stipulare die il fittajoolo 
•Afra tutta la perdita del bestiame, quantunque 
evenuta per caso fortuito e senza sua colpa , o 
le egli abbia nelb perdita una parte maggiore 
ìe nel guxidagno , o che il locatore precapisca 
i fine dell'affitto qualche cosa, oltre il bestia- 
le dato a soccio. 

Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

Il fitta} nolo profitta egli àolo del latte, dello 
a^bbio e del lavoro del bestiame dato a soccio. 

La lana e V accrescimento si dividono. 

i658. Il fittajuolo non può disporre di alcuna 
esiia. della mandra , sia che appartenga al ca- 
ttale del soccio , sia che appartenga all' accre- 
rimerito, senza il consenso del locatore, il qua- 
! ne pure può disporne , se non ha il consenso 
el fittajuolo. 

iGSq. Quando il soccio si conchiude col fitta- 
Lolo di un altro , dee notificarsi al proprietario 
à cui tal fittajuolo dipende : altrimenti il detto 
rpprietario può sequestrare e far vendere il be- 
Liauìc , per esser soddisfatto di quanto il suo fit-> 
ajuolo gli dee. 

1660. Il fittajuolo non può tosar gli animali 
iati a soccio , senza avvertirne preventivamente 
l locatore. 

i66i. Se nel contratto non si sia fissato il tem- 
o per la durata del soccio, si reputa fatto pet 
Pe anni. 

1662. Il locatore può domandarne anche pri-. 
la lo scioglimento , se il fittajuolo non adémpia 
' suoi obblighi. 

i663. Nella fine delPafiitto , onci tempo dello 
'ioglimento , si procede a nuova stima del be- 
fanie dato a soccio. 

Il locatore può torre innanzi parte animali di 

ogni 
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Ogni specie sino alla concorrenza della prìnu 
stima : il di più si divide. 

Se non esistono bestiami sufficienti ad ag- 
guagliare la prima stima , il locatore prenae |j 
quelli che rimangono , e le parti si fanno ragiona 
sulla perdita. 

SEZIONE III.. 
Del 80CCIO a metà. 



SEZIO- 



a 



1664* Il soccio a metà è^una società, nelh 
anale ciascuno de' contraenti conferisce la metà 
ae' bestiami che restano comuni pel guadagno 
o per la perdita. 

i665. Il fitta juolo profitta edi solo^ come nel li< 
soccio semplice , del latte , dei letame e del la- 
voro degli animali. 

Il locatore non ha diritto se non sopra la . 
metà delle lane' e dell' accrescimento. 

Qualunque convenzione contraria è nulla ; 
fuorché nel caso in cui il locatore sia proprie- 
tario del podere, di cui l'altro contraente è il 
fittajuolo , o il colono parziario. 

1666. Tutte le altre regole del soccio semplice 
si applicano al soccio per metà. 
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SEZIONE IV. 

soceio dato dal proprietario al suojittq/uolo, 
o colono parziario. 

§. I. 

Del soccio dato al fitlajuolo. 

B67. Questo soccio chiamato ancora soccio 
^erro , è quello col quale il proprietario di 
podere lo concede in affitto ^ a condizione 

alla fine di esso il fittajuolo lasci animali 
calore eguale al prezzo della stima di quelli 

avrà ricevuti. 

668. La stima del bestiame consegnato al (it- 
olo non gliene trasferisce la proprietìi ; ma 
ladimeno la pone a suo rischio. 

669. Tutti i £[uadagai appartengono al fitta- 
o , durante il suo affitto y quando non vi sia 
.0 in contrario. 

670. Ne' socci contratti col fittajuolo il leta- 
non cede a suo profitto particolare , ma ap*- 

tiene al podere locato , nella coltura del quale 
unicamente, impiegarsi. 

671. La perdita del bestiame , anche totale ed 
enuta per caso fortuito , ricade interamente 
anno del fittajuolo , se non si sia diversamente 
Luito. 

672. Nella fine delP affitto il fiitajuolo non 
) ritenere il bestiame compreso nel soccio , 
andò il valore della stimai primitiva : ma dee 
dare bestiami di egual valore di quello che 

ricevuto. 

le vi è mancanza , dee pagarla ; e soltanto 
appartiene ogni avanzo. 

§. II. 
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Dti «oecM roninalfo eoi eolano paniaria. 

1G75U Se il Leaiame a «gcrio perisca ioun- 
^ pM f wfiu «cJp» dd colono , la perdila è a dait- 
DO del locjiii»^ 

l6-«- 2)1 può jdpnlaie clic 'A colono ceda il 
locMorr la Hu parie ddla lana lauta , a prau 
unotv deJ rakcv onlinuio ; cW il locttoie ab- 
kt ^Ka pMu«aie ■nj_,(i<i Acj gwaàaffl» ; òt 
■Un b Meta del bue: sa ■■■ à bo* anaslae 
dw a calM. dfUi fl^e tn. iTrM^a. 

i€|6. 3kel ii^ M W l c e MMnpMii» a unte k 
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lannro o in derrate , in ricognizione del domi-* 
ilo del concedeiìte. 

1679. L' enfiteusi non può dimostrarsi se non 
•on pruova nascente da scrittura , sia pubblica , 
ia privata , da cui risulti o il titolo , o il pos-* 
;esso. 

1680. L' enfiteusi può essere o perpetua , o 
temporanea. 

1681. L' enfiteusi temporanea , o sia a tempo 
lefinito , non potrà esser mai minore di dieci 
inni. 

1682. I contraenti regoleranno le condizioni del 
contratto di enfiteusi con qualunque patto che 
irraderanno conveniente ; purché tali patti non 
àeno vietati dalla legge. 

i683. In mancanza di speciale convenzione sa- 
ranno osservate le regole seguenti. 

1684. Quando T enfiteusi è perpetua , il ca- 
none non potrà mai alterarsi. 

168 5. Se è temporanea , spirata la concessione, 
il padrone diretto ha diritto di riprendersi il fon- 
do , o di riconcederlo con nuovi patti , ed aunaen-- 
tare , se così gli piace , il canone. 

1686. L' enfi tenta può mutare la superficie del 
fondo , purché non lo renda deteriore. Egli per- 
cepisce in oltre ogni utilità dal fondo enfi teistico, 
e rivendica questo da qualunque possessore , ed 
anche dal padrone diretto. 

Nondimeno il tesoro che si troverà nel fondo 
enfiteutico, apparterrà egualmente all' enfiteutà ed 
al padron diretto ; salvo il diritto spettante a colui 
che r avrà scoperto , a' termini delF articolo 656. 

1687. L' enfiteutà é tenuto al pagamento di 
tutti i pesi, salve le ritenzioni che la legge per- 
mette. 

Non può pretendere remissione riduzione del 

cano« 
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canone per qualunque insolita sterilità j o perdi- 
u di frutti. 

1688. Se il fondo enfiteutico perisce interamen- 
te per caso fortuito, V enfiteuta è liberato dal 
peso dell' annua prestazione. Se non è distrutta 
che in parte , non può V enfiteuta' pretendere 
alcuna diminuzione di canone ; purcnè la par^ 
te che resta , dia rendita sufficiente onde pagarlo 
interamente. 

In questo caso però , quando fosse perita una 
considerevole porzione del fondo , sarà in libertà 
delP enfiteuta di rinunziare al suo diritto , retro- 
cedendo il fondo al padrone diretto. 

1689. Se 1' enfiteuta cessa per tre anni dal pa- 
gamento del canone , si può domandare che si 
sciolfi^a r enfiteusi , e si dà luogo alla devoluzione 
del fondo a beneficio del padrone diretto. 

1690. L' enfiteuta può ipotecare il fondò enfi- 
teutico, ma non può imporvi alcuna servitù. 

In caso di devoluzione il fondo ritorna al pro' 
prietario , libero da ipoteche e da qualunque ser^ 
vitù , benché indotta senza fatto dell' enfiteuta. 

1691. L' enfiteuta può vendere il dominio utile^ 
e cedere ad altri il suo diritto col consenso d^^ 
padrone diretto. 

1692. Sarà nulla qualunque vendita, e si dar^ 
luogo alla devoluzione , se il diretto padrone no^ 
sarà giuridicamente interpellato a prestare il eoa"" 
senso. 

1693. Fatta r interpellazione , il padrone di< 
retto fra lo spazio di due mesi dee dichiarar^ 
se voglia prestare il consenso alla vendita , o e^^ 
sere preferito. 

1694 L'atto d' interjìellazione debbe esprimer^ 
il prezzo convenuto, e tutti i patti e le condizic^-^ 
ni che si sono stabilite con altri. 

1695.9^ 
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iSgS. Se il padrone diretto non dichiarerk fra 
lue mesi la sua volontà , il consenso si avrà per 
prestata 

1696. Se dichiara voler essere preferito , do- 
^rà accettare il prezzo e le condizioni offerte, 
> stabilite con altri, ed ofirire 1' adempimento 
li ciò che si contiene nella convenzione fatta col 
;erzo., e sottoporsi alle stesse leggi e condizioni 
juivi spiegate. 

Se si riconosce esservi intervenuta frode o si- 
siulazione nella vendita , il prezzo di tutte le mi-- 
3;liorie sarà fissato a giudizio de' periti. 

1697. Non si esigerà dal padrone diretto , in oc- 
xision di vendita o di altra alienazione delle mi- 
3^1iorie , veruna somma a titolo di laudemio , se 
lon quando siasi espressamente convenuto: ma non 
>otrà pattuirsi più della cinquantesima parte del 
prezzo. 

1698. La prelazione accordata al padrone di- 
retto in caso di vendita , avrà luogo parimente se 
si voglia cedere in pagamento, o succensuare il 
lominio utile. 

1699. In ogni altra specie di alienazione il pa- 
drone diretto non può pretendere di essere pre- 
ferito. 

1700. Qualunque successore dell' enfiteuta in 
^ni passaggio del dominio utile è tenuto a sti- 
pulare a sue spese 1' obbligo a favore del padro- 
lie diretto tra lo spazio di due mesi dopo l' i- 
stanza legale del medesimo. 

L' inadempimento dell'obbligo prescritto in que- 
sto articolo dà luogo alla devoluzione. 

1701. Non sarà permesso all' enfiteuu di aflfran- 
care il canone , pagandone il capitale corrispon- 
dente al padron diretto, tranne il caso di una 
special convenzione. 

a a Non- 
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Nondimeno se il concedente vuol vendere il 
suo dominio diretto , V enfiteuta ha diritto alla 
prelazione. A qiial effetto questi dovrà essere giu- 
ridicamente interpellato nel modo stesso e secon- 
do le regole indicate negli articoli iGgS , 1694 , 
1696 , 1696 e 1697 circa la vendita delle mi- 
gliorie , cfie vorrà fare V enfiteuta. 

1703. Se V enfiteuta , lungi di migliorare il 
fondo y lo abl)ia per fatto suo o per sua omes- 
sione renduto notabilmente deteriore , il pa- 
drone diretto avrà , oltre alla rifazione de' danni , 
diritto di domandare la devoluzione. 

1 703. In ogni caso di devoluzione V enfiteuta ha 
diritto di pretendere il compenso per le migliora- 
zioni di qualunque natura, che forse esistessero 
nel fondo devoluto. 

Nel valutare tali migliorie si attenderà il meno 
tra lo speso e'I migliorato: e ciò quante volte la 
devoluzione sia accaduta per colpa dell' enfiteuta. 

Se poi la devoluzione avvenga per esser finita 
la durata prefìssa all' enfiteusi , T enfiteuta per- 
cepirà il valore delle migliorie fatte , secondo 1 au- 
mento che vi sarà al tempo che dee restituire il 
fondo enfiteutico : ed in questo caso è in libertà 
del padrone diretto di pagare il prezzo in danaro 
contante, o pure d'invertirne la somma dovuta 
in annua rendita reluibile al cinque per cento 
coir ipoteca speciale ; salva sempre l' osservanza 
de' patti in contrario. 
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^ I T O L O X. 

Del contratto di società. 
CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

1704 L^ società è un contratto col quale due 
o più persone convengono di mettere qualche cosa 
in comunione , a fine di dividere il guadagno die 
ne potrà risultare. 

1705. Qualunque società dee avere un ogget- 
to lecito , e debbe esser contratta per V interesse 
comune delle parti. 

Ciascun socio dee conferirvi o danaro , o altri 
beni, o la propria industria. 

1706. Ogni società si dee contrarre col mez- 
zo di scrittura, quando l'oggetto di essa ecceda 
il valore di ducati cinquanta.- 

La pruova testimoniale non è ammessa né con- 
tro né oltre di quello che é contenuto nelP atto di 
società , né sopra ciò che si alleghi di essersi as- 
serito nel tempo dell' atto , o prima o dopo de/ 
medesimo ^ ancorché si tratti di una somma o va-* 
lore minore di ducati cinquanta. 
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CAPITOLO IL 

Delle diverse specie di società. 

1707. Le società sono universali y o particolari 

SEZIONE I. 

Delle società universatL 

1708. Si distinguono due sorte di società uni- 
versali : la società di tutti i beni presenti : e la so- 
cietà universale de' guadagni. 

1700. La società di tutti i beni preservi è (pa- 
lai colla quale le parti pongono in comunione tulli 
i beni mobili ed immobili òhe posseggono attual- 
mente , e gli utili che potranno ricavarne. 

Possono altresì comprendervi tutte le altre 
specie di guadagni; ma i beni che le parti potranno 
acquistare per successione, donazione o legato, 
non entrano in questa società se non per goderne 
r usufrutto. Ogni stipulazione che tenda a render 
comune la proprietà di tali beni, è vietata. 

1710. La società universale de* guadagni coWr 
prende tutto ciò che le parti saranno per acqui- 
stare colla loro industria per qualsivoglia titolo, 
durante il corso della società. Vi sono pure com- 
presi i mobili che ciascuno de' socj possiede nel 
tempo del contratto ; ma i loro immobili parti- 
colari non vi entrano se non pel solo usufrutto. 

1711. Il semplice contratto ai società univer- 
sale senza altra dichiarazione non induce se non 
la società universale de' guadagni. 

17 12. Non può aver luogo veruna società uni- 
versale, eccettochè fra persone capaci di dare, 





( 341 ) 

o di ricevere scambievolmente V una dalP altra y ed 
alle quali non sia vietato il guadagno pel danno 
che ne derivi ad altrui. 

SEZIONE II. 
Delia società particolare* 

1713. La società particolare è quella la qual« 
non ha per oggetto se non certe determinate co- 
se , o il loro uso y ovvero i irutti che se ne pos- 
sono ritrarre. 

1714- Si ha parimente come società particola- 
re il contratto col quale più persone si associano 
o per una impresa determinata , o per 1' eserd- 
zio di qualche mestiere o professione. 

CAPITOLO m. 

Delle obbligazioni de' socj tra loro e relatipa-- 

mente a' terzi* 

SEZIONE t 
Delle obbligazioni de' socj fra toro. 

1716. La società incomincia nelF istante mede* 
Simo del contratto , se in esso non si stabilisca un* 
epoca diversa. 

171^. Se non vi è patto sulla durata della so— 
detà j si presume contratta per tutta la vita 
de' socj , colle limitazioni prescritte nell* articolo 
1741 : se però si tratti di un afiàre ^ la di cui du- 
rata sia limitata , la società s' intende contratta per 
tutto il tempo in cui dee durare lo stesso affare. 

1717. Ogni socio è debitore verso la società di 
tutto ciò che ha promesso di conferirvi. 

Quan- 
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Quando ciò che si è conferito ^ consiste in un 
determinato corpo di cui la società abbia sofièrlo. 
r evizione , il socio che Tha conferito, ne è garan- 
te verso la società , nel modo stesso che il ven* 
ditore è tenuto per 1' evizione a favore del com- 
pratore. 

1718. Il socio che doveva conferire alla socielà 
una somma, e noni' ha conferita, resta ipsojure^ 
e senza bisogno d' istanza , debitore degl' interessi 
di , tal somma dal giorno in cui doveva eseguirsi 
il pagamento. 

lio stesso ha luogo riguardo alle somme che 
avesse prese dalla cassa sociale, el' interessi delle 
quali decorrono dal giorno che le ha ritirate per 
suo particolare vantaggio. 

Tutto ciò senza pregiudizio de' maggiori dan- 
ni ,ed interessi , se vi è luogo. 

1719. I socj che si sono obbligati. ad impiega- 
re per la società la loro industria , debbono render 
conto alla strssa di tutti i guadagni fatti con quel- 
la specie d' industria, che è l'oggetto 'della società. 

1720. Quando uno de' socj sia creditore per suo 
conto particolare, in una somma esigibile , di una 
persona che è parimente debitrice alla società di 
una somma egualmente esigibile , dee imputar- 
si ciò che riceve dal debitore , sul credito della 
società e sul proprio , nella proporzione de' due 
crediti, ancorché colla quietanza avesse fatto l' in- 
tera imputazione sul suo credito particolare : ma 
se abbia dichiarato nella quietanza che 1' impu- 
tazione sarà fatta interamente sul credito della 
società, questa dichiarazione sarà eseguita. 

1721. Quando uno de' socj abbia ricevuto l' in- 
tera sua porzione di un credito comune , ed il 
debitore diventi poi non solvente, questo socio 
dovrà conferire nella massa comune ciò che h^ 

ricc- 
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ricevuto, quantunque abbia fatto la quietanza spe- 
cialmente per la sua porzione. 

1722. Gascuno de socj è obbligato verso la so- 
cietà pe' danni cagionati alla stessa per sua colpa, 
sènza che possa compensarli cogli utili procacciati 
colla sita industria in altri negozj. 

1723. Se le cose il cui usufrutto soltanto è 
stato posto in società , consistono in corpi certi e 
determinati che non si consumano coli' uso , re- 
stano a rischio del socio qhe n' è proprietario. 

Se tali cose si consumano coli' uso j se con- 
servandole si deteriorano ; se sono state destina- 
te ad essere vendute j o se furono poste in socie- 
tà , previa stima risultante da un inventario ; 
restano a rischio della società. 

Se la cosa è stata stimata , il socio non può 
ripetere se non il valore della stima. 

1724^ Un socio ha azione contra la società non 
solo per le somme che egli abbia sborsate per essa, 
ma ancora per le obblif^azioni contratte di buona 
fede per gli affari sociali , e pe' rischj inseparabili 
dalla sua amministrazione. 

1725. Quando la scrittura di società non deter- 
mina la parte di ciascun socio ne' guadagni o nelle 
perdite , tal parte sarà in proporzione di quello 
che ciascuno ha conferito nel fondo della società. 

Riguardo a colui che non abbia conferito 
altro che la propria industria , la sua parte ne' 
guadagni o nelle perdite sarà regolata come la 

fiarte di colui che nella società abbia conferito 
a somma minore. 

1726. Se i socj abbiano convenuto di rimettersi 
all' arbitramento di uno di loro ,0 di un terzo, 
per determinare le porzioni, tale arbitramento 
non potrà impugnarsi , fuorché nel caso che sia 
evidentemente contrario alla equità. 

Non 
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Non è ammesso alcun richiamo a questo ri- 

S nardo , quando sieno trascorsi più di tre mm 
al giorno in cui il socio che si pretende leso , ha 
avuto notizia dell' arbitramento , o quando dal 
suo canto abbia incominciato ad f^seguirlo. 

1737. È nulla la convenzione che attribuisce 
ad uno de' socj la toulità de' guadagni. 

Lo stesso ha luogo per quella convenzione, 
colla quale i capiuli o i beni posti in socieià da 
uno o più soc) venissero esentati da qualunque 
contributo nelle perdite. 

1728. Il socio incaricato dell' amministrazione 
in forza di un patto speciale del contratto di so- 
cietà , può fare , non ostante P opposizione degli 
altri socj , tutti gli atti che dipendono dalla sua 
amministrazione ; purché ciò segua senza frode. 

Tale facoltà non può essere rivocata, durante 
la società , senza una causa legittima : ma se sia 
«tata accordata con un atto posteriore al contrat- 
to di società, sarà rivocabile come un semplice 
mandato. 

1729. Quando più socj sono incaricati di. ammi- 
nistrare, senza che sieno deu^minate le loro fun- 
zioni , o senza che sia stato espresso che 1' uno 
non possa agire senza l'altro, ciascuno di essi 
può tare separatamente tutti gli atti di tale am- 
ministrazione. 

1730. Quando siasi pattuito che uno degli am- 
ministratori non possa far cosa alcuna senza dell 
altro, un solo non potrà senza una nuova con- 
venzione agire in assenza deli' altro , anche quan- 
do costui fosse nell' attuale impossibilità di con- 
correre agli atti dell' amministrazione. 

lySi. In mancanza di speciali convenzioni sul 
modo di amministrare, si osservano le seguenti 
regole, 

/.° Si 
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f^ Si presume che ì socj abbiansi data reci- 

{ crocamente la facoltà di amministrare l'uno per 
' altro. Il fatto di ciascuno è valido anche per 
la parte de' consocj , ancorché non abbia ripor- 
tato ii loro consenso ; salvo a costoro, o ad uno 
di essi 9 il dritto di opporsi alla operazione, pri« 
ma vChe sia terminata. 

a.' Ciascun socio può servirsi delle cose ap- 
partenenti alla societh , purché le impieghi se- 
condo la loro destinazione fissata dall' uso, e non 
$e ne serva contro F interesse della società , o in 
modo che impedisca a^ suoi socj di servirsene se- 
condo il loro dritto. 

3!^ Ciascun socio ha diritto di obbligare i 
consocj a concorrere con esso alle spese n'eces-» 
sharie per la conservazione delle cose delia società. 

4!" Uno de^ socj non può fare innovazioni so- 
pra gì' immobili dipendenti dalla società , an- 
corché le creda vantaggiose alla stessa , se gli 
altri socj non vi acconsentano. 

1752. Il socio che non é amministratore, non 
può alienare né obbligare le cose benché mo- 
bili , le quali dipendono dalla società. 

1733. ti nella facoltà di ciascuno de' socj di 
associarsi senza il consenso drgli altri una terza 
persona relativamente alla porzione che egli ha 
nella società. Non può senza tal consenso am- 
metterla nella società , ancorché ne abbia 1' am- 
ministrazione. 

SEZIONE II. 
Delle obbligazioni da^ socj perso i terzi. 

1734- Nella società , escluse quelle di commer- 
cio , i socj noH sono obbligati solidalmente pe' de- 
biti 



^ 



( 546 ) 

bili sociali: ed uno dc'socj non j^ò obbligare 
eli altri , se costoro non gliene abbiano accordata 
la facoliL 

1755. I soc] sono obbligati verso il creditore 
col quale hanno contratto , ciascuno per una 
somma e parte eguale, ancorché uno di essi avesse 
in società una porzione minore , se il contratto 
non abbia specialmente ristretta 1' obbligazione di 
costui in ragione della minor porzione. 

1736. lia stipulazione esprimente • che F obbli- 
gazione si è contratta per conto sociale , obbliga 
soltanto il socio che ha contrattato , e non gli altri; 
purché costoro non gliene abbiano data la facoltà, 
o che la cosa non siasi convertita in utile della 
società. 

CAPITOLO IV. 

a 

Delle diverse maniere con cui finisce la società. 

1737. La società finisce 

/.^ per lo spirare del tempo pel quale fu 
contratta ; 

J2.° per la estinzione della cosa , o pel com- 
pimento della negoziazione; 

3.^ per la morte di alcuno de' socj ; 

4'^ per la condanna a pena perpetua , per la 
interdizione e per la decozione di iucuno di essi; 

5.^ per la volontà espressa da uno o più socj 
di non voler continuare la soci.età. 

1738. La proroga di una società contratta per 
tempo determinato non può prgvarsi se non per 
mezzo di scrittura rivestita delle stesse forme del 
contratto sociale. 

1739. Quando uno de' socj ha promesso di met- 
tere in comunione la proprietà di una cosa , se 
questa venga a perire pnma che sia stata real- 
mente 
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mente conferita , ne deriva Io scioglimento della 
società riguardo a lutti i socj. 

La società resta sciolta e^almente in qua- 
lunque caso per la perdita aella cosa , quando 
la sola percezione de frutti siasi posta in comu- 
nione , e la proprietà sia rimasta presso del socio. 

Ma la società non è sciolta per la perdita 
della cosa , la cui proprietà fu già conferita nella 
società. 

1740* Quando siasi stipulato che in caso di 
niorie di uno de' socj la società debba continuare 
col suo erede , ovvero che debba soltanto con- 
tinuare fra' socj superstiti , tali disposizioni do- 
vranno eseguirsi. Nel secondo caso V erede del 
"defunto non ha diritto se non alla divisione della 
società , avuto riguardo alla situazione in cui la 
società si trovava nel tempo della morte del socio ; 
e non partecipa de' diritii ulteriori , se non in 
quanto sieno essi una conseguenza necessaria delle 
operazioni fatte prima della morte del socio al 
quale succede. 

1741- Lo scioglimento della società per volontà 
di una delle parti ha luogo soltanto in quelle 
società, la cui durala sia senza limite j e si effettua 
mediante una rinunzia notificata a tutti i socj , 
purché tale rinunzia sia fatta in buona fede , e 
non fuori di tempo. 

1742. La rinunzia non è di buona fede , quan- 
do il socio rinunzia per appropriarsi egli solo il 
guadagno che i socj si avean proposto di ritrarre 
in comune. 

Essa è fatta fuori di tempo , quando le cose 
non sono più nella loro integrila , e V interesse 
della società esige che ne venga differito lo scio- 
glimento. 

1743. Lo scioglimento della società fatta per 

lem- 
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tempo detcrminato non può dimandarsi da mio 
de* socj pri'na che sia spirato il termine stabilittf^ 
se non quando vi fossero de' giusti motivi : come 
nel caso che uno de' socj mancasse a' suoi impe- 
gni, oche una malattia abituale lo rendesse inabile 
Er gli affiirì sociali, o in altri casi consimili, la 
jittimitk e gravità de' quali sono lasciate all' ar- 
liitrìo de' giudici. 

1744* Sono applicabili alle divisioni tra socj le 
regole concementi la divisione della eredità, la 
Ibrma di tale divisione , e le obbligazioni che ne 
risaltano fra i coeredi. 

Disposizione relativa alle società di commercio. 

1745. Le disposizioni del presente titolo non 
81 applicano alle società di commercio, se non 
in quei casi che non sono in verun modo contrarj 
alle leggi ed usi commerciali. 

TITOLO XL 

Del prestito. 

1746. 11 prestito è di due specie : quello 
delle cose dì cui si può far uso senza consuraar- 
le : e quello delle cose che si consumano 
crolP uso. 

La prima specie si chiama prestito ad uso, 
o sia comodato: la seconda si chiama prestito 
di consumo y o mutuo. 
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CAPITOLO I. 

« 

Del prestiéo ad uso y q sia comodato. 

SEZIONE 1. 
Della naiiira del prestito ad uso. 

1747» Il prestito ad uso , o sia comodato è 
tin contratto col quale una delle parti condegna 
air altra una cosa , perchè se ne serva , coli' ob- 
bligo a colui clic la riceve di restituirla dopo 
che se ne sia servito. 

1748- Il comodato è essenzialmente gratuito. 

1749, 11 comodante ritiene la proprietà della 
<!osa data in prestanza. 

1760. Tutto ciò che è in commercio , e che non 
^i consuma colF uso, può essere V oggetto dì 
questo contratto. 

1761. Le obbligazioni che si contra^iigono in 
forza del comodato , passano agli eredi del co- 
modante e del comodatario. 

Ma se il prestito sia stalo fatto a contemr- 
plazione del comodatario, ed a lui solo perso- 
nalmente , i suoi eredi noil possono continuare 
a godere della cosa prestata. 

SEZIONE 11. 
Delle obbligazioni del comodatario. 

1762. Il comodatario è tenuto ad invigilare da 
. buon padre di famiglia alla custodia e conserva- 
zione della cosa prestata. Non può servirsene se 
non per V uso determinato dalla natura della cosa, 
o dalla convenzione : e tutto ciò sotto pena del 

risar- 
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risarcimento de' danni ed interessi, ove siavi luogo, 
1753. Se il comodatariq impieghi la cosa in un 
uso diverso , o per un tempo più lungo di quello 
che dovrebbe , sarà risponsabile della perdita ac- 
caduta anche per caso fortuito. 

i«754. Se la cosa prestata perisca per un caso 
fortuito , dal quale il comodatario P avrebbe po- 
tuta sottrarre surrogando la propria , o se non 
potendo salvare sé non una delle due , abbia pre- 
ferito la propria , egli è tenuto per la perdita 
deir altra. * 

1755. Se la cosa sia stata stimata nel fare il 

J)restito , la perdita , ancorché succeda per caso 
brtuito, è a carico del comodatario , qualora non 
vi sia convenzione in contrario. 

1766. Se la cosa si deteriori a cagione unica- 
mente dell' uso per cui fu data in prestito, e 
senza colpa del comodatario , non è questi tenuto 
pel deterioramento. 

1757. Il comodatario non può ritenere la cosa 

S restata in compensazione di ciò che il corno- 
ante gli dee. 

1758. Se il comodatario abbia fatto qualche 
spesa per potersi servire della cosa prestatagli , 
non potrà ripeterla. . 

1759. Se più persone abbiano unitamente preso 
in prestito la stessa cosa , ne sono solidalmente 
tenute verso il comodante. 

SEZIONE III. 
Delle obbligazioni del comodante. 

1760. Il comodante non può ripigliare la cosa 
data in prestito , se non trascorso il termine con- 
venuto , ovvero, in mancanza di convenzione, se 

non 




(351) 

non dopo che la cosa ha servito all' uso per cui 
fu prestata. 

1761. Nondimeno se , durante il detto termine, 
o prima che sia cessato il bisogno del comoda-* 
tarlo , sopravvenga al comodante un bisogùo ur- 
gente e non preveduto di valersi della cosa , può 
il giudice y secondo le circostanze , obbligare il 
comodatario a restituirla. 

1762. Se durante il prestito^ sia stato obbligato 
il comodatario , per conservare la cosa , a qual- 
che spesa stAordinaria , necessaria ed urgente , ia 
modo da non poterne prevenire il comodante , 
questi sarà tenuto a farne il rimborso. 

17G5. Quando la cosa comodata abbia difetti 
tali da recar pregiudizio a colui che se ne serve > 
il comodante e tenuto per lo danno , se cono- 
scendone i difetti , non ne abbia avvertito il co- 
modatario. 

CAPITOLO IL 

Del prestito di consumazióne , o sia mutuo. « 

S E Z I O N E L 
Della natura del mutuo. 

1764. Il mutuo è un contratto col quale uno 
de' contraenti consegna all' altro una data quantità 
di cose y le quali coli' uso si consumano , coli' ob- 
bligo a quest ultimo di restituirgli altrettanto della 
medesima specie e qualità. 

1765. In forza del mutuo il mutuatario diviene 
padrone della cosa mutuata, la quale, venendo 
n qualunque modo a perire y perisce per di lui 
'Onto« 

1766. Non 
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1766* Non possono darsi a mutuo cose le quali ^ 
benché della medesima specie ^ sono diverse nell'in* 
dividuo , come sono gli animali : in tal caso il con- 
tratto è un comodato. 

1767. L' obbligazione risultante da un prestito 
in danari è sempre della medesima somma nume- 
rica espressa net contratto* 

Accadendo aumento^ o diminuzione nelle mo- 
nete prima che scada il termine del pagamento^ 
il det)itore dee restituire la somma numerica |^< 
presuta , e non è obbligato a restituirla se non 1 ^^ 
in monete che abbiano corso nel tempo del pa- 
gamento. - 

1768. La regola contenuta nel precedente ar- 
ticolo non ha luogo ^ se si sia prestato metallo 
in verghe. 

1769. Se si sieno prestate verghe metalliche 
o derrate, qualunque sia V aumento o la di- 
minuzione nel loro prezzo, il debitore dee \s^ \ 
ogni caso restituire la stessa qualità e quantità) v 
e nulla più. ^ 
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SEZIONE li. 
Delle obbligazioni del mutuante^ 

m 

1770. Nel mutuo il mutuante è obbligato alE^ J 
stessa risponsabilità stabilita collo articolo 176?^ 
pel comodato. 

1771. Il mutuante non può ridomandare le co^^ 
prestate prima del termine convenuto. 

1772. Se non si è fissato un termine alla re^^ 
stituzione, il giudice può accordare al mutuata^-'' 
rio una dilazione, secondo le circostanze. 

1773. Se si è convenuto soltanto che il mim-^ 
tuatario paghi quando potrà , o quando ne avr^^ 

i me^^ 
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mezzi j il giudice gli prescriverà un termine [k*1 
>agamcnio, a norma delle circostanze. 

SEZIONE Ili. 
Delle obbligazioni del mutuatario* 

1774 il mutuatario è obbligato a restituire le 
:ose prestate nella stessa quantità e qualità , e nel 
empo convenuto. 

1776. Se si trova nella impossibilità di adem- 
)irvi , è obbligato a pagarne il valore , avuto ri- 
[uardo al teuipo ed al luogo in cui doveva , a nor- 
na della convenzione, farsi la restituzione delia 
osa. 

Se non è stato determinato né il tempo nò 

luogo, il pagamento si fa, secondo il valore 
^rrcnfe nel tempo e nel luogo in cui fu fatlo il 
cestito. 

1776. Se il mutuatario non restituisce le cose 
"estate o il loro valore nel termine convenuto , 
ie pagarne V interesse dal giorno della doman- 
^ giudiziale. 

CAPITOLO III. 
Del mutuo ad interesse. 

1777. È permessa la stipulazione degl'i nteres- 
nel semplice mutuo, sia di danaro, sia di det- 
te, o di altre cose mobili. 

1778. Il mutuatario che ha pagato interessi non 
^nvenuti, non può ripeterli, né imputarli sul ca- 
ttale. 

1779. L'interesse é legale y o convenzionale.^ 
interesse legale e fissato dalla legge. L' inte- 

a5 resse 
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resse roineiizionale può eccedere (juello fissato dal- 
la legge y se la legge non lo pi*oiLisce. 

La misura dell' interesse convenzionale deLbe 
essere detcrminata in iscritto. 

1780. La quietanza data pel capitale stiiza ri- 
serva dcgP interessi , né fa presumere il paga- 
mento , e produce la liberazione. 

1781. Si può stipulare un interesse per un capi- 
tale che il mutuante si obbliga di non ripetere. 

Li questo caso il mutuo si denomina costitu- 
zione di rendita. 

1782. Tale rendita può costituirsi in due ma- 
niere : in perpetuo , o in vita. 

1783. La rendita costituita in perpetuo è es- 
senzialmente redimibile. 

Possono soltanto le parti convenire che non si 
riscatterà la rendita , prima di uji termine, il cjua- 
le non potrà eccedere dieci anni , ovveio senza 
che ne sia anticipatamente avvertito il creditore 
nel termine da esse determinato, 

1784* li debitore di una rendita costituita in 
perpetuo può essere costretto al risc^atto , 

/." se cessa dallo adempire i suoi obblighi 
pel corso di due anni ; 

a.® se tralascia di dare al creditore le cauteJc 
promesse nel contratto j 

3.^ se per fatto suo abbia diminuito le cau- 
tele che aveva date col contratto al suo creditore 

1785. Si può anche ripetere il capitale di una 
rendita costituita in perpetuo , nel caso di falli- 
mento o di prossima decozione del debitore. 

1786. Le regole ^concernenti le rendite viialitic 
sono stabilite nel titolo de' contratti aleatorj. 
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TITOLO XII. 

Del deposito, e del sequestro, 
CAPITOLO L 

J?el deposito in generale, e delle sue 

diverse specie. 

m 

1787. II deposito in generale è un, atto col quale 
si riceve la cosa altrui coli' obbligo di custodirla 
e di restituirla in ispecie. 

1788. Vi sono due specie di deposito: il depo- 
i sito propriamente detto ; ed il sequestro» 

CAPITOLO IL 
Del deposito propriamenie detto. 

SEZIONE!. 
JDella natura ed essenza del contratto di deposito^ 

1789. Il deposito propriamente detto è un con- 
Craito essenzialmente gratuito. 

17QO. Non può avere per oggetto se non cose 

mobili. 

1791. Non è perfetto se non colla tradizione 
reale o finta della cosa depositata. 

La tradizione finta basta nel caso che la co- 
sa la quale si conviene di lasciare in deposito , 
fosse già presso il depositario per qualche altro 
titolo. 

1792. Il deposito è volontario^ o necessario 
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SEZIONE II. 

Del cleposito volontario, 

1795. 11 contratto di deposito volontario si fa 
col consenso rec^iproco di clii deposita , e di chi 
riceve la co3a in deposito. 

1794. 11 deposito volontario non può regolar- 
mente farsi se non dal proprietario della cosa de- . 
positata*, ovvero col di lui consenso espres^ 
tacito. 

1795. Il deposito volontario debbe essere pro- 
vatpper mezzodi scrittura. Non è ammessa la pruo- 
va testimoniale , se il valore del deposito ecceda 
cinquanta ducati. 

1796. Quando il deposito eccedente cinquanta 
ducati non sia provato con iscrittura, si presta 
fede a colui che è convenuto come depositario 
sulla sua dichiarazione ; tanto per lo stesso fatto 
del deposito, quanto per le cose che ne formano 
r oggetto , e per la loro restituzione. 

1797. Il deposilo volontario non può aver luogo 
se non fra persone capaci di contrattare. 

Ciò non ostante, se una persona capace di 
contrattare accetti il deposito fattole da una per- 
sona incapace , è tenuta a tutte le obbligazioni 
di un vero depositario. Essa può essere convenuta 
in giudizio dai tutore o dall' amministratore della 
persona che ha fatto il deposito. 

1798. Se il deposito sia stato fatto da una per- 
sona capace presso un'altra incapace, quegli che 
ha fatto il deposito , non ha se non 1' azione di 
rivendicazione della cosa depositata , finche la 
medesima esiste presso il depositario, ovvero un' a- 
zione di restituzione sino alla concorrenza di 

qtian- 
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quanto si è convertito in vantaggio di quest'ul- 
timo. 

SEZIONE III. 
Degli obblighi del depositario. 

1799. ^' depositario dee usare, nel' custodire 
la cosa depositata , la stessa diligenza che impie- 
ga per custodire le cose che gli appartengono, 
locx). La disposizione del precedente articolo 
debbe applicarsi con maggior rigore , ^ 

/." quando il depositano siasi egli stesso of- 
ferto a ricevere il deposito ; 

•3.^ quando abbia stipulato un salario per 
la custodia del deposito; 

3,^ quando il deposilo , siasi fatto unicamen- 
te per V interesse del depositario; 

4.^ quando siasi convenuto espressamente che 
il depositario sia tenuto per qualunque colpa. 

1801. Il depositario non è tenuto in verun ca- 
so per gli accidenti prodotti da una forza irre^ 
sistibile , eccettochè quando sia stato costituito 
in mora per la restituzione della cosa depositata. 

1802. Non può servirsi della cosa depositata 
senza V egresso o presunto permessa del depo- 
nente. 

i8o5. Non può fare verun tentativo per isco- 
prire le cose depositate , quando gli sono state 
affidate in una cassa chiusa , o in un involto sug- 
gellato. 

1804. II depositario dee restituire V identica 
cosa che ha ricevuta. 

In conseguenza il deposito del danaro dee 
restituirsi nelle medesime specie in cui fu fatto , 
Lftuto nel caso di aumeiito^ che in quello di di- 
ninuzione del loro valore. 

i8o5. 11 
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i8o5. Il deposiurìo non è tenuto a restitair 
la cosa depositata altrimenti che ne Ilo stato in 
cui si ritrova nel tempo della restituzione. I de- 
terioramenti avvenuti senza sua colpa sono a ca- 
rico del deponente. 

1806. Il depositario a cui la cosa depositala 
sia stata tolta da una forza irresistibile, e die 
abbia in vece di quella .ricevuto danaro o al- 
tra cosa , è obbligato a restituire ciò che ha avu- 
to in cambio. 

1807. L' erede del ' depositario , il quale ba 
venduto in buona fede la cosa che ignorava di 
essere depositata , è obbligato soltanto a restitui- 
re il prezzo ricevuto^ o a cedere la sua azione 
contra il compratore nel caso che non gli sia 
stato pagato. 

1800. Se la cosa depositata abbia prodotto frui- 
ti , i quali sieno stati raccolti dal depositario , è 
questi tenuto a restituirgli. Non dee verun in- 
teresse del danaro depositato se non dal gior- 
no in cui fu costituito in mora per la non fatta 
restituzione. 

1809. Il depositario non dee restituire la cosa 
. depositata se non a colui che gliePha affidata, 
o a colui in nome del quale si è fatto il deposi- 
to, o alla persona indicata per riceverlo. 

x8io. Non può pretendere che il deponente 
provi essere egli il proprietario della cosa de- 
positata. 

Ciò non ostante , se scopra che la cosa sia 
stata rubata, e chi ne sia il vero padrone, dee 
denunciare al medesimo il deposito fatto presso 
di se , intimandogli di reclamarlo in un aeter- 
minato e congruo termine. Se quegli cui si ^ 
fatta la denunzia, è negligente nel reclamare il de- 
posito, il depositario è validamente liberato, con- 

segnan- 
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segnando il deposito. a colui dal quale l'ha ri- 
cevuto. 

1811. In caso di morte del deponente , la cosa 
depositata non può restituirsi se non al suo erede. 

Se vi sieno più eredi , dee restituirsi a cia- 
scuno di essi la sua ix)rzione. 

Se la cosa non è divisibile, gli eredi debbono 
fra loro accordarsi sul modo di riceverla. 

1812. Se il deponente abl>ia cangiato di stato : 
jH r esempio , se la donna oJie nel tempo del de- 
posito fatto era libera , siasi in seguilo maritata , 
e si ritrovi sotto la potestà del marito; se il mag- 
gitirc che ha fatto il dei)osito , sia stato interdet- 
to: in tutti questi ed altri situili, casi il depo- 
sito non può lèslituirsi se non a colui clic ha 
r amministrazione delle ragioni e de' beni del de- 
ponente. 

i8i3. Se il deposito sia stato fatto da un tu- 
tore , da un marito o da un amministratore 
in una di tali qualità , non può restituirsi se non 
alla persona rappresentata da questo tutore, ma- 
rito o amministratore , se la loro gestione o am- 
ministrazione sia finita. 

18 14- Se nel contratto di deposito si sia indi- 
cato il luogo in cui dee farsi la restituzione , 
il depositario è tenuto a trasportarvi la cosa de- 
positata. Se vi occorrono spese per lo trasporto, 
sono queste a carico del deponente. 

181 5. Se il contratto non indica il luogo della 
restituzione , questa dee farsi nello stesso luogo 
del deposito. 

1816. Il deposito dee restituirsi al deponente 
appena che lo avrà domandato, ancorché si fosse 
fissato nel contratto un termine per la restitu- 
zione ; purché non esista presso il depositario tui 
decreto di sequestro , o un atto di o[)posizìone , 
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acciocciiè la cosa <ie|K)siuia non venga resliiuita 
o traslocala. 

1817. 11 drposiurio infedele non è anunesso al 
lienefizìo della cessione. 

1818. Qualunque obbligo del depositario si 
estingue , quando venga a scoprire ed a provare 
esser egli stesso il \ roprietario della cosa depo- 
sitata. 

SEZIONE IV. 

Degli obblighi del deponenfe. 

1819. Il deponente è obbligato di rinibois;ire 
al depositario le spese fatte per conservare la co- 
sa d( positata , e di farlo indenne di tutte le per- 
dite « he il deposito può avergli cagionate. 

1820. Il depositario può ritenere il deposilo sino 
air intero pagamento di tutto ciò che gli è dovuto 
per causa del deposito stesso. 

SEZIONE V. 

Del deposito necessario. 

i8ai. Il deposito necessario è quello che si è 
dovuto fare per qualche accidente , come per un 
incendio , una rovina , un saccheggio, un nau- 
fragio o altro avvenimento non preveduto. 

1822. Pel deposito necessario può essere am- 
messa la pruova testimoniale , quando anche si 
trattasse di una $omma maggiore di cinquanta 
ducati. 

1823. Nel rimanente il deposito necessario e 
sottoposto a tutte le regole precedentemente 
enunciale. 

1824 Gli 
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1824. Gli osti e gli albergatori «on tenuti come 
depositai) j)er le robe introdotte ne' loro alber- 
ghi dal viandante che vi alloggia. Il deposito di 
tali robe dee risguardarsi come un deposito ne- 
cessario. 

1826. Son essi tenuti pel furto , o pel dan- 
no arrecato alle robe del viandante , tanto se 
il furto sia stato commesso , o il danno sia stato 
arrecato da' domestici, o dalle persone preposte 
alla direzione degli alberghi , quanto dagli estra- 
nei che vanno e vengono in essi. 

1826. Non sono tenuti pe' furti commessi con 
forza armata o con altra forza irresistibile. 

CAPITOLO IIL 

Del sequestro. 

SEZIONE K 

Delle diverse specie di sequestro. 

1827. Il sequestro è o convenzionale y o giu- 
diziario. 

SEZIONE li. 

Del sequestro convenzionale. 

1828. Il sequestro convenzionale è il deposito 
di una cosa controversa , fatto da una o da più 
persone presso un terzo il quale si obbliga a 
restituirla , terminata la controversia , a colui al 
quale sarà dichiarato che debba appartenere. 

1829. Il sequestro può non esser gratuito. 

i83o. Quan- 
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i83a Quando è gratuito, è sotloposlo alle 
regole del deposilo propriamente detto ; salve le 
dinen*nze appresso indicate. 

i83i. Il sefjiiestro può aver per oggetto non 
solamente i beni mobili , ma ancora 'gì' immobili. 

i832. Il depositario incaricato del sequestro 
non può esser liberato prima che sia terminala 
la controversia , se non mediante il consenso di 
tutte le parti interessate , o per una causa giudicala 
legittima. 

S E Z I O NE III. 
Del sequestro o sia deposito giudiziario, 

i835. Il giudice può ordinare il sequestro 
iS" de' mobili presi ad un debitore ; 
jj.'^ di un immobile o di una cosa mobile, la 

di cui proprietà , o il cui possesso sia conteso fra 

due o più persone ; 

3J^ delle cose che un debitore oflre per la 

sua liberazione. 

1834. La destinazione di un depositario giudi- 
ziale produce fra 'I sequestrante ed il deposi- 
tario stesso vicendevoli obbligazioni. 

U depositario dee usare per la conservazione 
delle cose sequestrate la diligenza di un buon 
padre di famiglia. 

Debbe esibirle , sia per soddisfare il seque- 
strante colla vendita , sia per restituirle alla 
parte contra cui sono state fatte le esecuzioni , va. 
caso di rivocazione del sequestro. 

L' obbligo del sequestrante consiste nel pa- 
gare al depositario il salario stabilito dalla legg^- 

1835. Il sequestro giudiziario viene atìidato ^ 
ad una persona sn cui le parti interessate sieno 

fin 
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fra loro convenute , o ad una persona nomhìata 
ex officio dal giudice. 

Neir uno e nell' altro caso quegli a cui ven- 
ne affidata la cosa , è sottoposto a tutti gli obbli- 
ghi che produce il. sequestro convenzionale. 

TITOLO XIII. 

De^ contratti aleatorj. 

i83fi. Il contratto aleatorio è una convenzione 
reciproca , i cui effetti relativamente al guadagno 
ed alla perdita , sia per tutti i contraenti , sia 
per uno o per più di essi , dipendono da un av- 
venimento incerto. 
Tali sono 

il contratto di assicurazione , 
il prestito. a tutto rischio , 
il giuoco^ e la scommessa , 
il contratto vitalizio. 
I due primi sono regolati dalle leggi di ecca^ 
ziorie per gli affari di commercio, 

C A P I T p L O I. 

Del giuoco e della 'scommessa. 

1837. La legge non accorda azione veruna per 
un deoito di giuoco, o pel pagamento ili una 
scommessa. 

i838. I giuochi proprj ad esercitare al maneg- 
gio delle armi , le corse a piedi o a cavallo , 
quelle de' carri , il giuoco della palla ed altri di 
tal natura , che contribuiscono alla destrezza ed 
all' esercizio del corpo, sono eccettuati dalla pre- 
cedejite disposizione. 

Non- 
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Nondimeno il tribunale potrà rigettar la do- 
manda , (jualora la somma gli sembri eccessiva. 

i83g. Il perdente non potrà in verun caso ri- 
|)etere quanto avesse volontariamente pagato ; pur- 
ché per parte del vincitore non siavi stato dolo, 
soverchieria o truffa , e purché il perdènte non 
fosse minore. 

CAPITOLO II. 

Del contratto vitalizio. 

SEZIONE I. 

Delle condizioni richieste per la validità 
del contratto vitalizio. 

1840. La rendita vitalizia può esser costituita 
a titolo oneroso per mezzo di una somma di da- 
naro , o per una cosa mobile valutabile , o per un 
immobile. 

i84i« Ptiò altresì esser costituita a titolo sem- 
plicemente gratuito per donazione tra vivi o per 
testamento : dee in tal caso esser rivestita delle 
forme prescritte dalla legge. 

1842. Nel caso dell' articolo precedente la ren- 
dita vitalizia è soggetta a riduzione , se ecceda 
la quota di cui è permesso di disporre: é nul- 
la 9 se sia fatta a favore di persona incapace di 
ricevere. 

1843. La rendita vitalizia può costituirsi , sia 
sulla vita di colui che somministra il danaro , 
sia sulla vita di un terzo che non ha diritto alla 
rendita. 

1844* Essa può costituirsi sopra la vita di una 
o più persone. 

1845. Può 
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i845. Può. costituirsi a vantaggio di un ter- 
zo^ benché un altro ;ie abbia somministrato il 
prezzo. 

In questo ultimo caso, quantunque essa ab- 
bia il carattere di una liberalità, non è però 
Soggetta alle formalità richieste per le donazioni; 
eccettuati i casi di riduzione e di nullità espressi 
nello articolo 1842. 

1846. Ogni contratto di rendila vitalizia costi- 
tuita sopra la vita di una persona che nel tem- 
po del contratto già fosse defunta , non produce 
alcun efl'etto. 

1847* ^^ stesso ha luogo riguardo al contratto, 
con cui la rendita vitalizia fosse stata stabilita 
sulla vita di persona affetta da malattia , per la 
quale sia morta entro venti giorni dalla data del 
contratto. 

1848* La rendita vitalizia può costituirsi alla 
ragione che piacerà alle parti di stabilire. 

SEZIONE II. 

Degli effetti del contratto vitalizio fra le 

parti contraenti. 

1849- Q^^^glì a vantaggio del quale fu costi- 
tuita una rendita vitalizia , mediante un prèzzo , 
può chiedere. lo scioglimento del contratto, se il 
costituente non gli somministri le cautele stipu- 
late per la esecuzione. . 

i85o. La sola mancanza del pagamento delle 
annualità decorse non autorizza colui , in favore 
del quale è costituita la rendita vitalizia , a chie- 
dere il rimborso del capitale , o a rientrare in 
possesso del fondo alienato. Egli non ha che il 
diritto di far sequestrare e di far vendere i beni 
del suo debitore, e d'instare perchè venga or- 
dina- 
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dinato , quandu il debitore non vi acconsenta , 
che coi prodotto della vendita si faccia !' impie- 
go di una somma bastante per assicurare il pa- 
gamento delle annualità. 

i85i. U costituente non può liberarsi dal pa- 

S amento della rendita con ofitire il rimborso 
el capitale , e con rinunziare alla ripetizione 
delle annualità pagate. Egli è tenuto a corrispon- 
dere la rendita , durante tutta la vita della perso- 
na o delle persone , sopra la vita delle quali fu 
costituita , qualunque sia la durata della vita di 
tali persone , e per quanto onerosa abbia potuto 
divenire la prestazione della rendita. 

i85j. La rendita vitalizia è dovuta al proprie- 
tario in proporzione del numero de' giorni che 
ha vissuto. 

Se però si sia convenuto di pagarsi antici- 
patamente y la rata anticipata si acquista dal gior- 
no in cui è scaduto il pagamento. 

i853. Non può stipularsi che la rendita vita- 
lizia non sia soggetta a sequestro , se non quan- 
do sia stata costituita a titolo gratuito. 

1854. Non si estingue la rendita vitalizia colla 
condanna a pena perpetua del proprietario : dee 
continuarsene il pagamento , durante tutta la sua 
vita. 

i855. Il proprietario di una rendita vitalizia 
non può chiedere le annualità , se non jgiustifican- 
do 1 esistenza sua , o della persona sopra la cui 
vita è stata costituita. 
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TITOLO XIV. 

Del mandato. 
CAPITOLO I. 
Della natura e della fórma del mandalo. 

i856. Il mandato o la procura è un atto col 
quale una persona dà ad un' altra la facoltà di fare 
qualche cosa per essa , ed in suo nome. 

Il contratto non è perfetto se non coli' accet- 
tazione del mandatario. 

1867. Il mandato può farsi o per atto pubbli- 
co , o per iscrittura privata y o anche per lette- 
ra. Può eziandio farsi verbalmente ; ma non è 
ammessa la pruova testimoniale se non in con- 
formità del titolo de' contratti , o delle obblig€^ 
zioni convenzionali in generale. 

U acccttazione del mandato può esser taci- 
ta , e risultare dall' esecuzione clic gli ha data il 
mandatario. 

i858. Il mandato è gratuito, quando non vi 
sia patto in contrario. 

iSSg. 11 mandato è speciale o per un affare, o 
per certi affari solamente ; ovvero è generale per 
tutti gli affari del mandante. 

1860. Il mandato conceputo in termini generali 
non comprende se non gli atti di amministra- 
zione. 

Quando si tratti di alienare , d' ipotecare , 
o di fare altri atti di douiinio , il mandato debbe 
essere espresso. 

1861. Il mandatario non può fare cosa alcuna, 
oltre ciò che ò contenuto nel suo mandato : la 

facol- 
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ricolta di transigere non comprende quella di com- 
promettere. 

1862. Le donne ed i minori emancipati pos- 
sono essere scelti per mandatarj : ma il mandan- 
te non ha azione con tra il mandatario minore, 
se non giusta le 'regole generarli relative alle ob- 
bligazioni de' minori ; e contra la donna maritata 
che abbia accettato il mandato senza V autorità del 
marito^ se non a tenore delle- regole stabilite nel 
titolo del contratto di matrimonio , e de' diritti 
rispettipi de' con/ngi, 

CAPITOLO IL 
Delle obbligazioni del mandatario. 

i863. Il mandatario è tenuto ad eseguire il 
mandato sino a che ne resta incaricato , ed è 
tenuto pe' danni ed interessi risultanti dal suo 
inadempimento. 

È parimente tenuto a terminar V affare che 
trovavasi già incominciato allorché morì il man- 
dante , se dal ritardo possa derivarne pericolo. 

1864- Il mandatario è tenuto non solamente por 
lo dolo , ma anche per le colpe commesse nella 
esecuzione del mandato. 

Tal garentia però, riguardo alle colpe , è ap- 
plicata meno rigorosamenie a colui il cui mandato 
e gratuito, che a colui il quale riceve una mercede. 

i865. Ogni mandatario dee render '"conto del 
suo operato , e corrispondere al mandante lutto 
quello che ha ricevuto in forza della sua procu- 
ra j quando anche ciò che ha ricevuto , non fosse 
dovuto al mandante. 

1866. Il mandatario è tenuto per colui che ha 
sostituito nella sua incumbenza ^ 

/.** quan- 
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1.^ quando non gli fu accordata la facoltà 
eli sostituire alcuno j 

a.'^ quando una tal facoltà gli fu conceduta 
senza indicazione della persona, ed egli abbia 
scelto quella che era notoriamente incapace o in- 
solvibile. 

In tutti i casi può il mandante direttamene 
te agire contro la persona sostituita dal man- 
datario. 

1867. Quando in un solo atto si sono costi- 
tuiti più procuratori o mandatarj, non vi ba so- 
lidalità fra essi se non in quanto è stata espressa. 

1868. Il mandatario dee gì' interessi delle som- 
me che ha impiegate a proprio uso , dalla data 
di tal impiego; e di quelle di cui sia rimaso in 
debito , dal giorno in cui fu costituito in mora. 

1869. ^^ mandatario che ha dato alla parte 
con cui contratta in tal qualità , una bastante 
notizia delle facoltà ricevute y non è tenuto a 
veruna garentia per quello che si è operato olr 
ire i limiti di tali facoltà, fuorché quando vi 
si sia personalmente obbligato. 

CAPITOLO III. 

Delle obbligazioni del mandante. 

1870. Il mandante è temuto ad eseguir le ob- 
bligazioni contratte dal mandatario, a norma 
delle facoltà che gli ha date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario aves- 
se fatto oltre tali facoltà , se non in quanto egli 
F abbia espressamente o tacitamente ratificato. 

1871. Il mandante dee rimborsare al manda^- 
lario lo anticipazioni e le spese che questi ha fatto 

34 1^ 
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per r esecuzione del mandato , e dee pagargli la 
mercede , se l' abbia promessa. 

Quando non sia imputabile • alcuna colpa al '- 
mandatario , non può il mandante dispensarsi da 
tal rimborso e pagamento , ancorché r affiire non 
fosse riuscito ; né può far ridurre la somma delle 
spese e delle anticipazioni , col pretesto che avreb- 
bero potuto es&éc minori. 

1872. Il mandante dee parimente far indenne 
il mandatario delle perdite dal medesimo sofferte 
per occasione delle assunte incumbenze , quando 
non gli si possa imputare alcuna colpa. 

1875. Il mandante dee al mandatario gì' in- 
teressi delle somme che costui ha anticipate , 
dal giorno in cui si verifica essersi fatto «u pa- 
gamento. 

1874* Quando il mandatario é stato costituito 
da più persone per un affiire comune , ciascuna 
di esse e tenuta soUdalmente verso il mandatario 
per tutti gli effetti del mandato. 

CAPITOLO IV. 

Delle diperse maniere colle quali si estingue 

il mandato. 

1876. Il mandato si estingue 

per la rivocazione delia procura ; 

per la rinunzia del mandatario ; 

per la morte, per l'interdizione o per la 
prossima decozione, sia del mandante ^ sia del 
mandatario. 

1876. Il mandante può , quando vuole , rivo- 
car la procura , e costringere , se vi è luogo , 
il mandatario a restituirgli o la scrittura privata 
in cui è contenuta , o V originale della procura , 

se 
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c fu conservata in tal forma, o la copia, se è 
tata conservala la minuta. 

1877. La revocazione della procura notificata 
soltanto al mandatario non può opporsi a' terzi ', " 

quali , ignorando la revocazione, abbiano trattato . 
on lui ; salvo al mandante il regresso contra 
I mandatario. 

1878. La costituzione di un nuovo procuratore 
•er lo stesso affare produce la revocazione del 
•rimo dal giorno in cui si è a questo notificata. 

1879. Il mandatario può rinunciare al manda- 
), notificando al mandante la sua rinunzia. 

Ciò non ostante, se tal rinunzia pregiudica 
l -mandante, dovrà esser fatto indenne dal man-* 
Ita rio ; eccetto quando costui sia nella impos- 
jbilità di continuare nell' esercizio del mandato, 
(bza soJQGrire egli stesso un considerevole pre- 
hidizio. ^ 

'1880. È valido ciò che fa il mandatario nel 
impo in cui ignora la morte del mandante , 
'una delle altre cause per le quali cessa il 
lanciato. 

1881. Ne' premessi casi le obbligazioni contratte 
il mandatario hanno esecuzione riguardo a' terzi 
le sono in buona fede. 

1882. In caso di morte del mandatario, i suoi 
idi debbono darne 1' avviso al mandante , e prov- 
lere frattanto a ciò che le circostanze richieg- 
Ho per r interesse di costui. 
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TITOLO XV. 

Della fide/ustione. 
CAPITOLO I. 

Della natura e della estensione delle fidejussiow 



H 

O 

V 

r 



i883. Colui che si costituisce Tidejussore per 
una obbligazione j si sottopone verso il creditoie 
a soddisfare la stessa obbligazione, qualora il de- j 
bìtorc non r adempia egli medesimo. 1'^ 

1884* La fidejussione non può sussistere ^ se nofl 
è valida V obbligazione. 

Può ciò non ostante prestarsi la fidejussioitt 

{)cr una obbligazione , la quale possa essere annot 
ata in forza di una eccezione meramente perso- 
nale air obbligato , siccome è il caso della mi- 
nore età. 

i885. La fidejussione non può eccedere cilj 
che è dovuto dal debitore, né essere contratta soUl 
condizioni più gravL 

Può prestar» per una parte soltanto del de- 
bito , ed a condizioni meno onerose. 

La fidejussione che sorpassi il debito , o che 
si contragga sotto condizioni più gravi, non 41 
invalida , ma è soltanto riducibile alla misura deH ^ 
la obbligazione principale. 

1886. può ciascuno rendersi fidejussore , semi ^ 
ordine , ed anche senza saputa di colui pel i^ 
quale si obbliga. tf 

Può anche costituirsi fidejussore non soM i( 
del dcbitor principale , ma anche del suo fid 
jussore. 

1887. La fidejussione non si presume : debbe 

sei 
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sere espressa ^ e non può estendersi olire i limiti 
ne' quali fu contratta. 

1888. La fideiussione indefinita per una obbli- 
gazione principale si estende a lutti gli accesso- 
rj del debito , anclie alle spese della prima do- 
manda y ed a tutte quelle posteriori alla denun- 
zia fattane al fidejussore, 

1889. Le obbligazioni de* iìdejussori passano a* 
loro eredi , ad eccezione di quella relativa alP ar- 
resto personale , se mai il fidejussore vi si fosse 
sottoposta 

i8go. Il debitore obbligato a dar fidejussione dee, 
presentar persona capace di contrattare , che pos- 
segga beni sufficienti per cautelar V oggetto della 
obbligazione, e cbe anbia il suo domicilio nella 
giurisdizione della gran Corte civile in cui dee. 
prestarsi la sicurtà, 

i8gi. La solvibilità di un fidejussore non si mi- 
sura altrimenti che in ragione de' suoi beni sta- 
bili , eccetto nelle materie di commercio e nel 
caso che il debito sia tenue. 

Non si valutano per tal rapporto gì* imnìobili 
"litigiosi, né quelli sopra de' quali si renderebbe 
troppo dilficile qualunque atto esecutivo per la 
distanza della loro situazióne. 

1892. Quando il fidejussore accettato dal credi- 
tore volontariamente o giudizialmente, sia dive- 
nuto insolvibile , se ne dee dare un altro. 

Questa regola ammette eccezione nel solo ca- 
so in cui il fidejussore non sia stalo dato se non 
in forza di una convenzione , colla quale il credi- 
tore abbia voluto per fidejussore quella tale da* 
"terminata persona. 
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CAPITOLO U. 

Degli effetti della fidejussione. 
S £ Z I O N E I. 

Delf effetto della fidejussione tra V creditore 

ed il fidejussore. 

1893. Il fidejussore non è tenuto a pagare il 
creditore se non in mancanza del debitor prin- 
cipale il quale dee preventivamente essere escus- 
so sopra 1 suoi beni , qualora il fidejussore noa 
abbia rinunziato al beneficio della escussione, 
non siasi obbligato solidalmente col debitore : nel 
qual caso V cfietto della sua obbligazione si re- 

fola cogli stessi principj stabiliti riguardo a' de- 
lti solidali. 
1894 II creditore non è tenuto ad escutere il 
debitor principale , se non quando il fidejussore 
ne faccia istanza^ ne' primi atti della catisa con- 
tro di lui promossa. 

1895. Il fidejussore che fa istanza per la escus- 
sione, dee indicare al creditore i beni del de- 
bitor principale , ed anticipar le spese occorrenti 
per tale escussione. 

Egli non dee indicare i beni del debitor prin- 
cipale situati fuori della giurisdizione della gran 
Corte civile del luogo in cui dee farsi il jwga- 
mento , né beni litigiosi , né beni già ipotecati 
per cautela del debito, i quali non sicno più in 
potere del debitore. 

1896. Qualora il fidejussore abbia fatto V indi- 
cazione de' beni in conformità dell' articolo pre- 
cedente, ed abbia somministrato le spese occ-or- 

rcnli 
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remi per la escussione, il crediiore è tenuto ver- 
so il ndejussore , fino alla concorrenza de* Leni in- 
dicati, per r insolvibilità del debitor principale 
sopraggiunta a causa di aver esso creditore dif- 
ferito ai procedere giudizialmente. 

1897. Quando più persone si sono costituite fi- 
deiussori per un medesimo debitore e per uno stes- 
so debito, ciascuna di esse resta obbligata per 
l'intero debito. 

1898. Nondimeno ciascuna di esse, se non. ha 
rinunziato al beneficio della divisione, può pre- 
tendere che il creditore divida preventivamente 
la sua azione , e la riduca alla parte di ciascuno 
de'fidejussori. 

Quando nel tempo in cui uno de' fidejussori 
abbia ottenuto la divisione, ve ne sieno alcuni non 
solventi, questo fidejussore è tenuto in proporzio- 
ne per tale insolvibilità : ma non può essere più 
molestato per causa della insolvibilità sopravve- 
nuta dopo la divisione. 

1899. ^^ ^^ creditore abbia diviso egli stesso e 
volontariamente la sua azione, non può recedere 
dalla divisione già fatta, quando ancne prima del 
tempo in cui ha dato il consenso per tal divi- 
sione , vi fossero de' fidejussori insolvibili. 

SEZIONE II. 

Degli effetti della fidejussione fra 7 debitore 

ed il fidejussore. 

1900. Il fidejussore il quale h^ pagato, ha il 
regresso centra il debitor principale, comunque 
la fidejussione siasi data, o colla intelligenza , o 
senza , del debitore. 

Questo regresso ha luogo tanto per lo capitale , 

che 
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che per gì' intcrossi e le spc«e da lui falle, do]>o 
die Jia denunzialo al debilor principale la liie 
promossa coniro di se. 

Egli ha pure il regresso, se vt è luogo, peManni 
ed iniercssL 

1901. Il fidejussore che ha pagalo il debile, sab- 
enlra in tulle le ragioni che aveva il .creditore 
oontra il debitore. 

1902. Quando vi sono vih debitori principali 
e solidali di uno stesso debito, il fidejussore che 
ha fatto sicurtà per tutti , ha centra ciascun di 
loro il regresso per ripetere il totale di ciò cbe 
ha pagalo. 

1900. II fidejussore che ha pagalo una volta, non 
ha regresso centra il debilor principale che ab- 
bia pagato egli pure , qualora non l'abbia avver- 
tilo del pagamento che ha fatto: salva la stia azio- 
ne centra il creditore per la ripetizione. 

Quando il fidejussore abbia pagato senza esser 
convenuto, e senza avere avvertilo il debilor prin- 
cipale, non avrà alcun regresso contro di costui, 
nel caso che nel tempo del pagamento il de- 
bitore avesse avuto de' mezzi per far dichiarare 
estinto il debito: salva la sua azione centra il cre- 
ditore per la ripetizione. 

1904. Il fidejussore , anche prima di aver j^a- 
gaio , può agire centra il debitore per essere fallo 
indenne da lui , 

/.^ quando è convenuto giudizialmente per lo 
pagamento ; 

a.^ quando il debitore è fallilo , e sia m ista- 
te di prossima decozione; 

3.^ quando il debitore siasi obbligalo di li- 

Lerarlo dalla sicurtà in un tempo delerniinaio ; 

4»^ quando il debite sia divenuto esigibile, per 

essere scaduto il tenninc couv^^uto pel pagamento; 

ó."" al 
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5.® al termine di anni dieci , quando 1* ob- 
bligazione principale non al>bia un termine fisso 
per la scadenza ; purché V obbligazione principa- 
Jo non fosse di tal natura da non potersi estm- 
guerc prima di un tempo determinato , come ac- 
cado riguardo alla tutela. 

SEZIONE III. 

Deir effetto della fidejusaione fra^ cor^dejussori. 

igoS. Quando più persone abbiano fatto sicurtà 
per uno stesso debitore e per un medesimo debi-r 
to , il fidejussore che avrà pagato il debito , ha 
il 1 Cipresso contra gli altri mallevadori per la lo- 
ro rispettiva porzione. 

Tal regresso però non ha luogo , se non quan-r 
do il fideiussore abbia pagato in uno de' casi enun- 
ciati neir articolo precedente. 

CAPITOLO m. 

Deir eòtinzione della fidejussione. 

1906. L' obbligazione che risulta dalla fidejus- 
sione , si estingue per le stesse cause per le quali 
si estinguono le altre obbligazioni. 

1907. La confusione che viene ad effettuarsi nel- 
la persona del debitor principale e del suo fide- 
iussore , quando divengono eredi F uno dell' al- 
tro , non estingue T azione del creditore contra 
colui elle ha dato sicurtà pel fidejussore. 

1908. Il fidejussore può opporre contra il cre- 
ditore tutte le recezioni che competono al de- 
bitore principale, e che sono inerenti al debito: 
ma non può opporre quelle che sono puramente 
personali al debitore. 

1909. Il 
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TITOLO XVI. 

Delle transazioni. 

1916. La transazione è un contratto col quale. 
le parti pongono fine ad una lite già incominciata, 
o prevengono una lite cLe sia per nascere. 

Questo contratto debbe essere ridotto in iscritto, 

1917. Per transigere, è necessario che si abbia 
la capacità di disporre degli oggetti compresi nella 
transazione. 

Il tutore non può transigere per lo minore , o 
per r interdetto se non a norma dell' articolo Sgo 
nel titolo della minor età y della tutela e della 
emancipazione ; e nemmeno può transigere col 
minore divenuto maggiore , sopra i conti della 
tutela, se non osservate le forme prescritte nel!' ar- 
ticolo 395 dello stesso titolo. 

I comuni , i pubblici stabilimenti di beneficen- 
za , ed in generale i corpi morali autorizzati 
dalla legge non possono transigere se non colP au- 
torità espressa del Re. 

1918. Si può transigere sopra un interesse ci- 
vile che risulta da un delitto. 

La transazione ' non è di ostacolo al procedi- 
mento per parte del pubblico ministero. 

1919. Alle transazioni si può aggiungere la 
stipulazione di una pena contra colui che man- 
chi di adempiere alle medesime. 

1920. La transazione non si estende oltre a ciò 
che ne forma 1' oggetto: la rinunzia fatta a tutti 
i diritti , azioni e pretensioni , non s' intende se 
non di ciò che è relativo alle controversie le 
quali hanno dato luogo alla transazione. 

.- 1921. Le transazioni non regolano se non le 

con- 
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controTcrsio che vi sono state comprese ^ sia che 
le parti abbiano manifestato la loro inteuziono 
«!on espressioni speciali o generali , sia che risulti 
tale intenzione per una necessaria conseguenza di 
i)ìò che è stato espresso. 

1932. Colui che ha transatto sopra un diritto 
suo proprio, se acquisti in appresso un simile 
diritto da altra perscma , non resta legato dalla 
transazione precedente , in quanto al diritto nuo- 
vamente acquistato. 

1925. La transazione fatta da uno degl' interes- 
sati non obbliga gli altri , e non può essere op- 
posta da essi. 

1924. Le' transazioni hanno fra le parti V au« 
torità di una sentenza inappellabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore di 
diritto , né per ^ausa di lesione. 

1925. Ciò non ostante può rescindersi una tran- 
sazione nel caso di errore sulla persona , o sulF 
oggetto della controversia. 

Può rescindersi in tutti i casi ne' quali vi sia 
iniervenuio dolo o violenta. 

1926. Vi è egualmente luogo all' azione , per 
rescindere una transazione cae sia stata fatta in 
esecuzione di un titolo nullo , purché le parti 
non abbiano espressamente trattato della nullità. 

1927. La transazione fat!a sopra documenti che 
si sono in seguito ricouosciuti falsi , è interamen- 
te nulla. 

1928. È parimente nulla la transazione di una 
lite che fosse finita con semenza passata in giu- 
dicato , della quale le pani o una di esse non 
aveano notizia. 

Quando la sentenza ignorata dallo prti fosse 
ancora appellabile, la transizione sarà valida. 

1929. Allorché le parti hanno transatto gene- 

ral- 
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raimente sopra tutù gli aflEari che potessero es- 
servi fra loro , i documenti che loro erano ignoti 
in quel tempo , e che posteriormente sieno siati 
scoperti, non costituiscono una causa di rescì*-. 
sione ; purché non sieno stati occultati per fatto 
di una delle parti medesime. 

Ma la transazione è nulla , quando essa non ri- 

S nardi che un solo oggetto, e resti provato da' 
ocumenti nuovamente scoperti che una delle par- 
ti non aveva alcuna ragione sopra lo stesso og- 
getto. 

igSo. L' errore di calcolo caduto in una tran- 
sazione dehbe esser corretto. 



TITOLO XVIL 



DelV arresto personale. 

CAPITOLO L 

Per quanti modi può aver luogo T arresto 
personale in maleria civile. 

igSi. L' arresto personale nelle materie civili 
non potrà aver luogo, se non quando sia conve- 
lluto tra le parti , ordinato , o permesso dalla legge. 

SEZIONE 1. 
Deir arresto personale per convenzione. 

iqSs. L' arresto personale potrà convenirsi per 
qualunque debito e tra qualsiyogliano persone , 

fuor- 
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fuorché tra ascendenti e discendenii , tra fratelli 
e sorelle , tra ziì e nipoti y e tra conjugi ; e ge- 
neralmente non potrà convenirsi a danno delle 
donne. 

1933. Esso nondimeno non potrà eseguirsi per 
somma minore di ducati venti , tranne il caso 
che il debito dipenda da affitto di podere, sia ru- 
stico , sia urbano. 

SEZIONE IL 

DeW arresto personale per disposizione 

della legge. 

1934 L' arresto ha luogo in virtù della legge 
indipendentemente da ogni convenzione, ed il giu- 
dice non può dispensarsi dal pronunziarlo , 

/.° contra colui che vende o ipoteca un 
immobile , sapendo di non esserne il proprieta- 
rio ; o che asserisce come liberi i beni già sot- 
toposti ad ipoteche o ad altre soggezioni ; o di- 
chiara ipoteche minori di quelle alle quali i beni 
sono soggetti : 

2.^ pel deposito, sia necessario, sia volontario: 

3.^ pel rilascio giudizialmente ordinato di un 
fondo il cui proprietario fu spogliato per via di 
fatto ; per la restituzione de' frutti raccolti durante 
r indebito possesso ; e per lo pagamento de' danni 
ed interessi aggiudicati al proprietario, dopo che 
ne sarà seguita la liquidazione : 

4.^ per la restituzione del denaro consegna- 
to a persona pubblica a ciò destinata : 

5.^ per 1' esibizione delle cose depositate pres- 
so i consegnatarj , commessarj ed altri custodi.: 

(p,^ contra i fidejussóri giudiziarj : ogni altro 

fide- 
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fideiussore , anche di debitori che possono essere 
astretti coll'jjrresto personale, non vi sarà soggetto, 
se non quando siavisi espressamente sottoposto : 

7.^ contra tutti i pubblici ufìziali, quando ri- 
cusano di dare la spedizione di un atto richiesto 
dalle parti interessate , o da* loro rappresentanti 
aventi causa : 

8.^ contra i nota] , patrocinatori ed uscieri per 
la restituzione di documenti ad essi affidati , e del 
danaro ricevuto per conto de* loro clienti in con- 
seguenza delle loro funzioni : 

^.^ contra gì' incantatori a voto per lo paga- 
mento del prezzo offerto : 

/o." contra il debitore cui siasi sequestrato 
r immobile j quando non ne rilasci il possesso su- 
bito dopo Ja notificazione della sentenza di aggiu- 
dicazione : 

//,° contra il debitore cui siasi sequestrato 
l' immobile per causa di danni ed interessi risul- 
tanti da deteriorazioni da lui fatte dopo l'epoca 
della denunzia del sequestro : 

i5i.^ finalmente contea lo straniero non domi- 
ciliato in regno , per causa di condanne ottenute 
Contro di lui, quando lo straniero non abbia in re- 
gno uno stabilimento di commercio , o beni im- 
xnobili sufficienti ad assicurare il debito , o non dia 
Malleveria , a' termini dell' articolo 18. 

SEZIONE III. 

DelP arresto personale per sola permissione 

della legge. 

1935. li arresto personale potrà essere ordinato 

dal giudice , valutando le circostanze del fatto , 

ne' se£m.enti casi. 

^ /.^^ Con- 
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f.^ G)ntra i fittajuoli ed i coloni parziarj, se 
in fine dell' affitto non rassegnino il bestiame dato 
loro a soccio , le sementi e gP istrumenti aratorj 
che sono stati loro affidati; purché non provino che 
la mancanza di tali cose non derivi dal fatto loro. 

5.® &)utra colui che tenuto a dar conto, man- 
ca di esibirlo. In questo caso 1' arresto personale 
avrà luogo sino alla concorrenza di una somma che 
il tribunale determinerà col suo prudente arbitrio. 

3.^ Per danni ed interessi Uquidati. 

4.^ Per residui di conti di tutela ,*cura , am- 
ministrazione di corpi e comunità , stabilimenti 
pubblici e di ogni altra amministrazione confidata 
giuridicamente , e per ogni restituzione da farsi in 
seguito di detti conti. 

1 giudici potranno ne' casi contenuti ne' due nu- 
meri precedenti , nel pronunziare 1' arresto , ordi- 
nare che se ne sospenaa 1' esecuzione per un tem- 
po che essi fisseranno , scorso il quale , 1' arresto 
sarà eseguito senza nuova sentenza. Tale sospen- 
sione sarà ordinata colla stessa sentenza di condan- 
na f e dovrà enunciare i motivi di siffatta dilazione. 

5.° Per lo pagamento dell' ammenda , de' dan- 
ni ed interessi , ed anche dell' ammontar principa- 
le del debito , centra colui che ha negato un ao- 
cumento , allorché la sua negativa sarà giudicata 
mal fondata. 

6"." Q)ntra coloro che con una sentenza prof- 
ferita in petitorio e passata in giudicato sono 
stati condannati a rilasciare un fondo y e che ricu- 
sino di ubbidire. In tal caso F arresto ^vrà luogo 
in virtù di una seconda sentenza. 



SEZIONE 
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S E Z I O N E IV. 

Disposizioni generati. 

ig36. È vietato ordinarsi V arresto 
/.® contra ì minori; 

5.° contra i settuagenarj e contra la donno, 
fuorché ne' casi indicati nell' art. 1954 n.^ /.^ Esse 
però non vi saranno sottoposte, durante il matri- 
monio , se non quando sieno separate di beni , 
de' quali si abbiano riservata la libera ammi* 
Distrazione , e per le sole obbligazioni che ri- 
guardano tali beni. Ne saranno egualmente esenti 
quando, essendo in. comunione ,' si sieno obbli- 
gate unitamente e solidalmente co' loro mariti. 

Basta che sia cominciato 1' anno settantesimo , 
perchè i settuagenarj godano del beneficio loro 
conceduto. Il debitore che pervenga a questa età 
mentre è nella prigione , dee ricuperare la sua 
libertà. 

. 1937. Non potrà ordinarsi l'arresto personale, 
ise non in virtù di una sentenza , anche né* casi 
ne' quali è autorizzato dalla legge, o siasi espres- 
samente convenuto. 

1938. L' appello sospende V arresto personale , 
.eccetto quando l'esecuzione provvisionale della 
sentenza sia stata ordinata con cauzione. 

1959. L' esecuzione della sentenza di arresto non 
impedisce , e non sospende il procedimento e gli 
atti esecutivi su' beni. 

1940. Non è derogato alle leggi particolari che 
autorizzano 1' arresto personale nelle materie di 
commercio , né alle leggi di -polizia correzionale , 
né a quelle concernenti l' amministrazione del de- 
naro pubblico. 

25 TI- 
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TITOLO XVIII. 

w 

Del pegno in genere. 

]q4i. 11 pegno è un contrattò, col quale il 
debitore dà al suo creditore una cosa per sicu- 
rezza del debiio. 

1943. Quando sia data una cosa mobile , ri- 
liene il nome di pegno. 

Quando sia data una cosa immobile , si chiama 
antìcresi. 

CAPITOLO I. 

Del pegno propriamente detto. 

1943. 11 pegno conferisce al creditore il diritto 
di larsi pagare sulla cosa pegnorata , con pri- 
vilegio e prelazione agli altri creditori. 

1944. Tal privilegio non ha .luogo, se non quan- 
do vi sia un aito pubblico, o una scrittura pri- 
vata debitamente registrata, che contenga la di- 
chiarazione della somma dovuta , come pure ia 
specie e la natura delle cose date in pegno, vi 
sia annesso uno stato della loro qualità , peso 
e misura. 

Tuttavia la riduzione dell'atto in iscrittura e 
la sua registrazione non sono richieste , se non 

3uando si tratti di un oggetto eccedente il valore 
i cinquanta ducati. 
1940. Il privilegio accennato nel precedente 
articolo non si stabilisce sopra i mobili incorpo- 
rali , come sono r crediti ritenenti la natura di 
beni mobili, se non con atto pubblico, o privato, 
registrato e notificato al debitore del credito dato 
in pegno. 

1946. In 



( 387 ) 

1946. In ogni caso il privilegio non sussiste sul 
pegno se non in quanto lo stesso pegno sia stato 
consegnalo, e sia rimasto in potere del creditore , 
o di un terzo eletto dalle parti. 

1947. Il pegno può esser dato da un terzo pel 
debitore. 

1948. II creditore non può in mancanza del pa- 
fjainonto disporre del pegno : gli è però salvo il 

• diritto di far ordinare giudizialmente che il pe- 
gno gli rimanga in luogo di pagamento , e fino 
all;i concorrenza del debito , a norma della stima 
fatta per mezzo de' periti ; ovvero che sia ven- 
duto all' incanto. 

E nullo qualunque patto, il quale autorizzi il 
creditore ad appropriarsi il pegno , o a disporne 
senza le formalità sopra prescritte. 

1949. 11 debitore fino a che non abbia sofferto 
la Sj)ropriazione , ove abbia luogo, ritiene ia pro- 
prietà del pegno , il quale non rimane presso deF 
creditore se non come un dieposito per sicurtà 
del suo privilegio. 

iqSo. Il creditore è risponsabile , secondo le 
regole stabilite nel titolo de^ contratti o delle ob- 
bligazioni coni^enzionali in generale ^ della per- 
dita o del deterioramento dtl pegno, avvenuto per 
sua negligenza» 

. 11 debitore dee dal suo canto compensare al 
creditore le spese utili e necessarie fatte da costui 
per la conservazione del pegno. 

1961, Se si tratti di un credito dato in pegno, 
€ tal credilo produca interessi , il creditore dee 
imputare tali interessi in quelli che possono es- 
sergli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurtà si è dato in 
pegno un credito , non produca per se stesso inte- 
i*essi, r imputazione si fa sopra il capitale del debito. 

*^ J952. Ec- 
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igSa. Eccettuato il caso che il detentorc del 
pegno ne «ibiisi , il debitore non può pretenderne 
la restituzione se non dopo di avere mteramenic 
pagato tanto il capitale , quanto aV interessi e le 
spese del debito , per sicurezza del quale è stato 
dato il pcf^no. 

Se il medesimo debitore avesse contratto un 
altro debito collo stesso creditore posteriormente 
alla tradizione del perno, e fosse tal debito dive- 
nuto esigibile prima del pagamento del primo de- 
bito , il creditore non potì*Ji costringersi a rilascw- 
re il pegno prima che venga interamente soddis- 
fatto per ambi i crediti, ancorché non siasi sti- 
pulato di sottoporre il pegno al pagamento del 
secondo debito. 

1955. U pegno è indivisibile , non ostante la 
divisibilità del debito tra gli eredi del debitore, 
9 fra quelli del creditore. 

L' erede del debitore , che ha pagato Ja sua 
parte del debito , non può domandare la restitu- 
zione della sua parte del pegno sino a che non 
sia interamente soddisfatto u debito. 

Vicendevolmente T erede del creditore, che ha 
esatto la sua parte del credito ^ non può resti- 
tuire il pegno in pregiudizio de* suoi coeredi non 
ancora soddisfatti. 

1954- Le precedenti disposizioni non sono Ap- 
plicabili né alle materie commerciali , né a' luo- 
ghi autorizzati a far prestiti sopra pegni , rii,Tiar- 
do acquali si osservano le leggi ed i regolamenti 
che sono ad essi particolari. 
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C A P I T O L O U- 
Deir^ anUcresL 

1955. L' anticresi non si stabilisce senza scrittura. 

Il creditore in virtii eli questo contratto non 
acquista altro che la facoltà di raccorre i frutti 
dell' inmiobile, coli' obbligo d'imputargli annual- 
mente a sconto degl' interessi , se gli sono dovuti^ 
e quindi del capitale dcJ suo credito^ 

ig56. Il creditore , quando non siasi convenuto 
diversamente , è tenuto a pagar le contribuzioni 
ed, i pesi annui dell' immobile che tiene in an*- 
ticrcsi. 

Dee pure , sotto pena de' danni ed interessi , 
provvedere alla manutenzione ed alle riparazioni 
utili e necessarie dell' immobile ; salvo il diritto 
di precapJr sopra i frutti tutte le spese relative 
a tali oggetti. 

1967. Il debitore non può ripetere il godimen- 
to dell' immobile che ha dato in anticresi , prima 
che abbia soddisfatto interamente il debito. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli ob- 
blighi enunciati nell' articolo precedente, può sem- 
pre costringere il debitore a riprendere il godi- 
mento del suo immobile; purché il creditore me- 
desimo non abbia rinunziato a questo diritto. 

1968. Il creditore non diventa proprietario dell' 
iniinobile per la sola mancanza del pagamento nel 
termine convenuto : qualunque patto m contrario 
è nullo. In mancanza di pagamento può doman- 
dare con mezzi legali la spropriazione del suo de- 
bitore.* 

igSg. Quando le parti abbiano stipulato che i 
frutti si compenseranno cogl' interessi in tutto , 

o si- 
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o sino ad una determinata concorrenza ; tal con- 
venzione! viene eseguita come qualunque altra che 
non sia vietata dalle leg^i. 

ig6o. Le disposizioni degli antecedenti articoli 
1947 e 1953 sono applicabili all' anticresi egual- 
mente che al pegno. 

1961. Quanto è stato prescritto nel presente ca- 
pilolo non porta verun pregiudizio alle ragioni che 
potessero spettare a' terzi sopra gP immobili dati 
a titolo di anticresL 

Se il creditore, oltre il titolo di anticresi , 
avesse altri privilegj, o ipoteche legalmente sta- 
lliate e conservate sopra Io stesso immobile , le spe- 
rimenta nel grado che gli compete , e come qua- 
lunque altro creditore. 

TITOLO XIX. 

D^ privilegj e delle ipoteche. 
CAPITOLO L 
Disposizioni generali. * 

1962. Chiunque si è obbligato personalmente, 
è tenuto ad adempire alle sue obbligazioni su tutti 
i suoi beni mobili ed immobili , presenti e futuri. 

ic)63. I beni del debitore sono la comune ga-^ 
rentia de' suoi creditori ; ed il prezzo si ripartisce 
fra essi j^er contributo, quando non vi sieno cause 
legiitmje di prelazione fra' creditori. 

i()6i. Le cause legittime di prelazione sono i 
privilc-j e le ipoteche. 
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I 

CAPITOLO II. 

De' privilegj, 

1965. Il privilegio è un dirillo che la qualità 
del credito allribuisce ad un creditore , per essere 
preferito agli ajtri creditori anche ipotecar]. 

- 1966. Fra i creditori privilegiati la preferenza 
vien regolata secondo * le diverse qualità de' pri- 
vilegi . 

1967. I creditori privilegiati che sono nei me- 
desimo grado y sono pagati in proporzione eguale. 

1968. 1 privilegj possono essere sopra i mobili > 
o sopra gì' immobili. 

SEZIONE I. 

te 

De^ privilegj sopra i mobili 

1969. 1 privilegj sono generali > o speciali so- 
pra certi mobili. 

5. I. 
De' privilegi generali sopra i mobili. 

1970. 1 crediti privilegiati sopra la generalità 
de' mobili son quelli enunciati qui appresso , e si 
sperimentano coli' ordine seguente 

iP le spese giudiziali : 

j2.o le spese funerali : 

3s^ tutte le sppse dell' iiltima infermità , . in 
proporzione eguale fra quelli cui son dovute : 

4>^ i salar] delle persone di servizio per F'ul- 
timo semestre decorso, e quelli dovuti per la me- 
sata covrente; 

5p le 
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5.^ le somministrazioni di vivm fette al de^ 
bitore ed alla sua faniiglùi , àoè pe^ sei nltind 
mesi , da' venditori a minuto , come i fomaj , mar 
cellaj e simili ; e per 1' uhimo anno , da' padro- 
ni di locanda e mercanti ali' ingrosso. 

$. II. 

Zfe' privilef^ sopra determinati mobili. 

1971. I crediti privilegiati sopra determinaù 
mobili sono ì seguenti. 

/."Le pigioni ed i fitti degP immobili , so- 

Sra i frutti raccolti nell' anno , e sopra il valore 
i tutto ciò che serve a guarnire la casa , o ad 
istruire il fondo locato , e di tutto ciò che serve 
alla coltivazione de' fondi : cioè per tutte le pen- 
sioni mature e da maturare , se i contratti di af- 
fitto sieno per atto autentico , ovvero se essendo 
per iscrittura privata , abbiano una data certa ; 
ed in questi due casi gli altri creditori hanno il 
diritto di locare nuovamente la casa , o il podere^ 
pel tempo che rimane sino al termine del con- 
tratio , e di convertire a loro vantaggio le pigio- 
ni , o i fitti y col peso però di pagare al padrone 
drl fondo tutto ciò che gli fosse dovuto : e per 
r annata , e 1' altra che siegue da contarsi dallo 
spirare dell' anno corrente , quando il contratto 
non sia autentico, o essendo fatto per privata 
scrittura , non siavi data certa. 

Lo stesso privilegio ha luogo per le riparazioni 
locative , e per tutto ciò che concerne 1' esecuzio- 
ne del contratto. ' 

Ciò non ostante le somme dovute per le se- 
menti , o per le spese della ricolta dell' anno, si 

paga- 
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pagano sul prezzo della medesiina e qaelle do^ 
vuic per gli attrezzi rarali , sopra il prezzo degli 
attrezzi stessi , in preferenza del padrone del fon- 
do tanto nel primo, che nel secondo caso. 
Il padrone della casa , o del podere affittato 

Suo sequestrare i mobili in essi introdotti , quan- 
o sieno stati trasportati altrove senza il suo con- 
senso , e conserva sopra essi il suo privilegio ; pur- 
ché abbia proposto T azione per rivendicargli nel 
termine di quaranta giorni per rispetto a' mo^- 
bili , de' quali era fornito il podere , e nel ter- 
mine dì giorni quindici per rispetto al mobile 
di una casa. 

D privilegio sopra i frutti raccolti riell' anno 
ha luogo y anche quando ì frutti appartengono al 
subaffittuale. 

Il privilegio sopra il valore di tutto ciò che 
serve a guarnire la casa , o ad instruire il fondo 
locato j e di tutto ciò che serve alla coltivazio- 
ne de' fondi , se tali cose appartengano al subaf- 
fittuale, ha luogo per la quantità che questi 
dee , senza tenersi conto delle anticipazioni. 

2.^ 11 credito sopra il pegno di cui il cre- 
ditore si trova in possesso. 

3" Le spese fatte per la conservazione della 
cosa. 

^."^ Il prezzo de' beni mobili non pagati , se 
esistono, ancora in mano del debitore , o che gli 
abbia comprati con . dilazione al pagamento , o 
senza. 

Se la vendita sia stata fatta senza dilazione 
al pagamento , il venditore può ancora rivendi- 
car tali beni finche si trovano in mano del com- 
S rat ore , ed impedirne la rivendita ; • purché la 
ouianda per rivendicarli venga proposta tra gli 
otto gioriu dalla tradizione , ed i beni si trovino 

. in 
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in quello sialo medesimo in cui erano nel tempo 
che furono consegnati 

Nondimeno il privilegio del venditore non si 
esercita se non d!opo quello del padrone della 
casa , o del podere , quando non sia provato che 
questo era informalo clie i mobìli e le altre cose 
che guarnivano la casa o il podere locato , non 
erduo di pertinenza del flttajuolo* 

Non è derogato alle leggi ed agli usi del 
commercio sulla rivendicazione* 

5.° Le somministrazioni di un locandiere, sul- 
le robe del viandante , che sono state introdotte 
nella locanda. 

61° Le spese di vettura , e quelle accessorie^ 
sulle cose che si trasportano. 

^.^ I crediti che risultano per abusi e pre- 
varicazioni commesse diagli ufiziali pubblici nel- 
lo esercizio delle loro funzioni, su capitali dùli 
da essi per sicurtà , e sugi' interessi che ne fos- 
sero dovati. 

S £ Z 1 O IS E II. 

De^privilegj sopra gt immobili. 

1973. I credilo! i privilegiati sopra gP immo- 
bili sono come siegue. 

/.o II venditore suU' immobile venduto , 
pel pagamento del j rezzo. 

Se vi sono più vendite successive , il prezzo 
delle quali sia dovuto in tutto o in parte , il 
primo venditore è preferito al secondo , il secon- 
do al terzo , e cosi successivamente. 

js.** Quelli che hanno somministrato danaro 
per l' acquisto di un immobile ; purché sia com- 
provalo autenticamente coli' atto dell» impresti- 
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lo," che la somma èra destinata a tale impiego, 
e colla ricevuta del venditore , o coli' alto stes- 
so del pagamento, qhe il pagamento del prezzo 
sia stato fatto col danaro dato a prestanza. 

3-^ I coeredi , sugP immobili della eredità pel 
caso di evizione de' beni tra essi divisi , e per le 
compensazioni e pareggiamento delle porzioni ere- 
ditarie. 

4.° Gli architetti , gli appaltatori , i mura- 
tori ed altri operaj impiegati nella fabbrica, ri- 
costruzione , o riparazione di edifizj , canali , o 
Jiialunque altra opera ; purché però per mezzo 
i jun perito* nominato ex officio dal tribunale 
civile , nella di cui provincia o valle sono 
situati gli. edifizj , siasi preventivamente steso 
processo verbale , ad oggetto di comprovare Io stato 
de' luoghi relativamente a' lavori che il padrone 
dichiarerà di voler fare , e che le opere sieno sta- 
te , entro sei mesi al più dal loro compimento , 
vciificate da un perito egualmente nominato ex 
officio. 

La somma per altro del credito privilegiato 
non può eccedere il valore verificato col secon- 
do processo verbale , e si riduce a oruel di più 
che ha valuto lo stabile nel tempo dell' alienazio- 
ne per effetto de! lavori fatti nel medesimo. 

5.° Quelli che hanno imprestato il danaro 
per pagare o rimborsafe gli operaj , godono dello 
stesso privilegio ; purché un tale impiego sia com- 
provato autenticamente coir atto deìr im prestito, 
o del pagamento, e colla ricevuta degli operaj, 
siccome si é detto dianzi per coloro che hanno 
prestato danaro per 1' acquisto di uno stabile. 



SEZIO- 



( 596 ) 

SEZIONE ili. 

De ptìvìlegj che ai estendono . sopra i mobili 

e gt inunobili. 

1973Ì I privilegi che si esiendono sopra i mo- 
bili e gF immobili , sono quelli indicati nell'ani- 
colo 1970. 

1974. Quando per mancanza di beni mobili 
i privilegiati , de' quali si è fatta menzione nel 

S recedente articolo , si presentano per essere sod- 
isfatti sul prezzo di uno stabile in concorso de' 
creditori privilegiati sul medesimo , i pagamenti 
si eseguono coli ordine seguente : 

i^ le spese giudiziali ed alti e indicate nello 
articolo 1970; 

sk^ i crediti specificati nell' articolo 1973. 

SEZIONE IV. 

De^ privilegi del tesoro pubblico. 

1975. n tesoro pubblico ha il privilegio e 
F ipoteca 

/." pe' debiti de' contabili a causa di loro 
amministrazione ; 

fk^ per la esazione delle contribuzioni di- 
rette ; 

5.0 per ricuperare le spese di giustizia in 
materia criminale , correzionale e di polizia. 

Tal privilegio si esercita coli' ordine e se- 
condo le regole che qui appresso sono stabilite. 

1976. D privilegio ael tesoro pubblico non 
vale in pregiudizio dq' diritti acquisuti antece- 

den- 
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dentomcTìtc da' terzi ; salvo ciò che è stabilito per 
Je contribuzioni dirette. 

5. I. 

De^ diritti del tesoro pubblico su^ beni 

de* contàbili. 

1977. Il tesoro pubblico gode del privilegio 
e della ipoteca su' beni mobili ed immobili di 
tutii i contabili incaricati dell' introito de' pubbli- 
ci danari. 

1978. Tal privilegio ha luogo sopra tutti i be- 
ni mobili de contabili , anche a riguardo delle 
mogli separate di beni , pe' mobili ritrovati nelle 
case di abitazione del marito; tranne quando esse 
giustifichino legalmente che i mobili stessi loro 

*' erano pervenuti per propria spettanza , o che il 
danaro impiegato ad acquistarli ad esse appar- 
tenesse. 

Questo privilegio però non si esercita se non 
dopo i privilegi generali e particolari enunciati 
negli articoli 1970 e 1971. 

1970. Il privilegio del tesoro pubblico ha luogo 
/. sugli stabili acquistati da' contabili a ti- 
tolo oneroso posteriormente alla loro pomina ; 

J3.^ sopra quelli acquistati allo stesso titolo , 
e dopo la nomina , dalle loro mogli anche sepa- 
rate di beni j purché esse non giustifichino le- 
galmente che siensi acquistati con danaro loro 
appartenente. 

1980. Il privilegio del tesoro pubblico mento- 
vato nell' articolo precedente ha luogo conforme- 
mente agli articoli 1992 e 1999 \ purché vi sia 
una inscrizione che drbbe esser fatta tra '1 pe- 
riodo di due mesi dopo la registri tura dell'atto 
traslativo di proprietà. 

Esso 
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Esso in niun caso potrà recar pregiudizio 
/.<> a' credi lori privilegiali indicati nell' arti- 
colo 197^9 allorché essi abbiano adempiuto alle 
. condizioni prescriite per ottener privilegio; 

a.o a' creditori designati negli articoli 197O, 
1973 e 1974 > nel caso preveduto dall' idtimo 
di tali articoli: 

•?.o a' creditori del proprietario pi;;^ cedente , 
i quali avessero su' beni ipoteche legali esistenti 
indipendentemenie dalla inscrizione, o qualunque 
^ altra ipoicca validamente inscritta. 

1981. Riguardo agli stabili de' contabili, i 
quali loro apparteneano prima della loro nomi- 
na, il tesoro pubblico ha una ipoteca legale col 
peso della inscrizione, conformemente agli arti- 
coli 2007 e 2020. 

19^2. Il tesoro pubblico ha una ipoteca si- 
mile collo stesso peso su' beni acquistali da' 
contabili con un 1 itolo diverso dall'oneroso, po- 
steriormente alla loro nomina. 

1983. Leggi particolari determinano quali per- 
sone sono tenute di richiedere , o far eseguire la 
inscrizione a nome del tesoro pubblico per la 
conservazione de' suoi dritti, e sotto quali pene 
in caso di omessi one. 

1984 Le cauzioni de' contabili , che consisto- 
no in iscrizioni sul gran- libro immobilizzale, o 
in danaro versato nella cassa di ammortizza- 
zione , servono ad assicurare particolarmente i 
dritti del pubblico tesoro. Su tali cauzioni il 
tesoro gode un privilegio , a fronte del quale 
tace ogni altro privilegio di qualunque altro cre- 
ditore. Ninno può attentare su quelle somme 
fino a che , dopo la discussione del conto legit- 
timainenie renduto , siasi dichiarato che il con- 
tabile non risulta debitore di veruna quanti- 

ta 
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tìi por la percezione , o amministrazione tenuta. 
Wondimeno Ja cauzione che si dà in fondi 
stabili, non può recare alcun pregiudizio a' dritti 
acquistati anteriormente da' terzi. Ma il privile- 
gio del tesoro dovrà in questo caso conservarsi 
colla iscrizione. 

1985. Chiunque soddisfa ciò che al tesoro 
è dovuto, subentra ne' di itti e privilegj dcL me- 
desimo contra il debitore in rilardo , senza biso- 
gno di cessione. 

De^ privilegj del tesoro pubblico per la 
riscossione delle contribuzioni, 

1986. Il tesoro pubblico nella riscossione delle 
contribuzioni dirette gode il privilegio della pre- 
ferenza ad ogni altro crrdiiore sulle ricolte, frutti , 
pigioni e rendite de' beni soggetti alla contribu- 
zione , ma solo per due annate , la scaduta e la 
corrente. 

J987. Tutti i fittuarj , inquilini ^ economi , no- 
ta] , uscieri , ed altri depositar) o debitori di da- 
nari provegnenii da' frutti delle proprietà de' de- 
bitori soggetti al privilegio del tesoro , saranno 
tenuti , sulla domanda che loro ne sarà fatta 
da'* percettori ed esattori , di pagare per conto de' 
debitori , e suU' ammontare cle^ frutti che si deb- 
bono , o che sono nelle loro mani 5 fino alla 
concorrenza di tutte o di parte delle contribu- 
zioni dovute da questi ultimi. 

Le ricevute de' percettori ed esattori per le 
somme legittimamente dovute , loro . saranno im- 
putate a conto : e ciò salvo sempre il diritto de' terzi 
antecedentemente acquistato. 

§. iir. 
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5. ni. 

De' diritti del tesoro pubblico per ricuperare 
le spese di giudizio in materia criminale , 
correzionale e di polizia. 

1988. Il prìvìl^io del tesoro pubblico per 
ricuperare le spese di giustizia in materia crir 
mionle , correzionale e ai polizia , si esercita «1 
i mobili e sugi' immobili del condannato , nel 
modo che sarà spiegato negli articoli susseguenti. 

1989. Si esercita su' mobili dopo tutti i pri?!- 
legj contenuti negli articoli 1970 e IQ71 9 ed in 
oltre dopo il pagamento delle spese ratte per la 
difesa personale del condannato. 

J990. L' additato privilegio avrà luogo an- 
che sugi' immobili , ma col peso della inscrizio* 
ne da prendersi fra due mesi dal di della conr 
danna : passato il qual termine , il tesoro pubbli- 
co non ha più che una sémplice ipoteca , giu- 
sta l'articolo 1999* 

J991. 11 privilegio conservato colla inscrizio- 
ne latta in tempo utile non potrà recar pregiu- 
dizio. 

/.<> a' privilegi designati n^li articoli 1970 
e 1972; 

2.^ alle ipoteche legali anteriori al mandalo 
di arresto , o alla sentenza di condanna y se non 
vi è stalo mandato di arresto; 

t?.o alle altre ipoteche inscritte prima del pri- 
vilegio del tesoro , e risultanti da atti che abbia^ 
no data certa anteriore al mandalo di arresto , o 
alla sentenza ; 

4'^ alle spese fatte per la difesa personale del 
condannalo. 

* 
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SEZIONE' V. 



• De^ modi co' quali »9i conservano i privileffj. 

1992. I priyilegj sopra gì' immobili non ban- 
no efltetto fia i creditori, se non in quanto sieno 
Slati resi pubblici colla inscrizione su i registri 
Hel conservatore delle ipoteche nel modo de- 
terminato dalla legge , colle sole seguenti ec- 
cezioni. 

1993. Sono eccettuati dalla formalità delle in- 
scrizioni i crediti specificati nell' articolo 1970. 

1994. 11 venditore privilegiato conserva il suo 

grivilegio , mediante ]a trascrizione del titolo che 
a trasferito la proprietà nel compratore , e che 
h dimostra di esserne dovuto il prezzo in tutto a 
''' in parte al venditore : per tal effetto la trascri - 
KÌone del contratto fatta dal compratore terrà 
luogo d'inscrizione pel venditp^e , e per quello 
erte avrà prestato il danaro pagato , e che in 
forza del medesimo contratto sarà surrogato nelle 
ragioni del venditore. Ciò non ostante il conser- 
vatore delle ipoteche sarà tenuto , sotto pena di 
tutti i danni ed interessi verso i terzi , di fare 
ex officio nel suo registro la inscrizione de' cre- 
diti risultanti dall' atto di alienazione tanto in 
favore del venditore , quanto di coloro da cui 
k si è somministrato il danaro : i quali potranno 
K pure far seguire la trascrizione del cpn tratto di 
p vendita, ove non fosse stata fatta, ad oggetto di 
F • sacquistar la inscrizione di quanto resta loro do- 
vuto sul prezzo. 

1 996. 11 coerede o condividente conserva il suo 
privilegio su i beni di .ciascuna porzione , o so-, 
pra i beni posti all' incanto , per conseguire il 

ao com— 
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compenso o il pareggiamento della 8ua porzione , ! 
o il prezzo dell incanto , mediante la inscrizioue ' 
fatta a sua istanza entro sessanta giorni dall'at- 
to della divisione , o dell' aggiudicazione per in- 
canto: durante il qual tempo non può aver luo- 
go veruna ipoteca su' beni gravati del compenso, 
o aggiudicati per incanto , in pregiudizio di co- 
lui al quale è dovuto il com^)enso o il prezzo. 
logG. Gli architetti , appaltatori , muratori ed 
altri opera) impiegati per edificare , ricostruire, 
o riparare edifiz) , canali , o altre opere , e quel- 
li che per pagarli e rimborsarli hanno prestalo 
danaro , la versione del quale sia verificata, con- 
servano j mediante la doppia inscrizione falta 
1.** del processo verbale comprovante lo stato de' 
luoghi, 9.** del processo verbale di verificazione, 
il loro privilegio dalla data della inscrizione dd 
primo processo verbale. 

1997. I creditori del defunto tanta ipoiecarj 
non inscritti, che per iscrittura privala, ed i 
legatarj che dimandano la separazione del patri- 
monio del defunto in conformità dell' articolo 
798 del titolo delle successioni , conservano 
riguardo a' creditori degli j^redi, o di coloro che 
rappresentano il , defunto , il loro privilegio so- 
pra i beni immobili della eredità , mediante le in- 
scrizioni fatte sopra ciascuno di tali beni entro 
sei mesi' dal giorno in cui si è aperta la suc- 
cessione. 

Prima che spiri questo termine , non può es- 
sere costituita con etfetto veruna ipoteca sopra 
i beni daeli eredi o rappresentanti del defunto 
in pregiudizio de' creditori , o legatarj. 

1998. Tutti i cessionari di queste diverse spe- 
cie di crediti privilegiati esercitano le medesime 
ragioni de' cedenti in loro luogo e grado. 

1999- Tut- 
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1999, Tutti i crédili privilegiati sottoposti alla 
formalità della inscrizione , pe' quaU non si sono 
osservate le condizioni dianzi prescritte a fine di 
conservare il privilegio f^ non lasciano tuttavolta 
di essere ipotecar) : ma V ipoteca relativamente 
a' terzi non prende altra epoca se non che quella 
delle inscrizioni , le quali sieno state fatte nel 
modo che appresso sarà spiegato. 

CAPITOLO in. 

Delle ipotecàe. 

aooo* L' ipoteca è un dritto reale costituito so^ 
pra gP immobili ad effetto di soddisfare una 
obbligazione. 

E di sua natura indivisibile , e sussiste per 
intero sopra tutti gP immobili che si sono ob- 
bligati , sopra ciascuno di tali immobili e sopra 
iogni parte di essi. 

E inerente a' beni , ancorché passino in altre 
mani. 

2001. La ipoteca non ha luogo ^ fuorché ne' ca- 
si e secondo le forme autorizzate dalla legge. 

2002. E legale y o giudiziale y o convenzio- 
nale. 

aoo3. L' ipoteca legale é quella che deriva dalla 
legge. 

L' ipoteca giudizicJe è quella che deriva dalle 
sentenze o dagli atti giudiziali. 

L' ipoteca convenziomde è quella che di- 
pende dalle convenzioni, e dalla forma ^^trin*- 
scca degli atti e de' contratti. 

2004* Sono soltanto capaci d' ipoteca 

/.^ i beni immobili che sono in commercio, 
ed i loro accessorj riputati come immobili ; 

* a." 1' usu- 
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s.^ r usafrntto dc^li stessi beni e de' loro 
accessori pel tempo della sua durata. 

' 20o5. Ij ipoteca sopra i mobili accessori d'immo- 
bili non dura, quando passano in mano di un terzo. 
acx)6. Le presenti leggi civili non derogano in 
alcuna parte alle disposizioni delle leggi di ecce- 
zione, per gli affari di commercio , concementi 
le nayi ed i bastimenti di mare. 

SEZIONE!. 

Delle ipoteche legali. 

S007. I diritti ed i crediti a' quali è attribuiui 
r ipoteca lesale , sono: 

quelli delle dònne maritate sopra i beni de' 
loro mariti ; 

quelli de' minori , o degl' interdetti sopra i 
beni de' Joro tutori ; 

quelli dello Stato , de' comuni e d^li stabili- 
menti pubblici y sopra i beni degli esattori ed 
amministratori obbligati a render conto. 

2008. Il creditore cui compete 1' ipoteca le- 
gale , può esercitar la sua ragione sopra tutti gi' 
ìmmobdi spettanti al debitore , e sopra quelli 
che potranno appartenergli in avvenire , colle mo- 
dificazioni che appresso si esporranno. 

SEZIONE II. 

Delle ipoteche giudiziali. 

soog. L' ipoteca giudiziale deriva da sentenze 
profierite , sia in contraddizion delle parti , sia in 
contumacia , diffinitive o provvisorie , a favore di 
chi le ba ottenute. Deriva parimente dalle ri- 
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cognizioni o verificazioni fatte in giudizio , delle 
sottoscrizioni apposte ad un atto di obbligo steso 
con iscrittura privata. 

Quando però la sentenza di ricognizione sarà 
pronunziata prima della scadenza del debito ^ 
non potrà esserne presa veruna inscrizione ipote- 
caria , se non in ' mancanza di pagamento del 
debito dopo la scadenza o esigibilità del mede- 
simo ; purché non vi sia stipulazione in con- 
trario. 

Può esercitarsi sopra gì' immobili attuali del 
debitore y e sopra quelli che potesse acquistare; 
salve le modihcazioni che saranno appresso de^- 
teruiinate. 

Le sentenze degli arbitri non producono ipo^ 
teca, se non quando sieno munite di una ordinanza 
del giudice , che ne prescrive P esecuzione. 

Non può parimente derivar l' ipoteca dalle 
semenze prontmziaie in paese straniero , se non 
quando ne sia slata ordinata 1' esecuzione da uno 
de' tribimali civili del regno delle Due Sicilie. 

SEZIONE 111. 

Delle ipoteche convenzionalL 

3010. Non possono contrarre ipoteche conven- 
zionali y se non coloro che hanno la capacità di 
alienare gP immobili che vi sommettono. 

201 1. Quelli che non hanno suU' immobile 
altro che un diritto sospeso da una condizione^ 
o soggetto ad essere risoluto in casi determina- 
ti , o ad essere rescisso y non possono contrarre, 
se non una ipoteca sottoposta alle medesime conr* 
dizioni o alla stessa rescissione. 

2012. 1 beni de' minori • degl' interdetti , e quel- 
li 
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li degli asseiiù durante il possesso deferitone ad 
altri soltanto provvisionalmente, non possono es- 
sere ipotecati , se non per le cause e nelle for- 
me stabilite dalla legge , ovvero in forza di sen- 
tenze. 

aoi5. L* ipoteca convenzionale non può stabi- 
lirsi altrimenti che con atto stipulato in forma 
autentica avanti a due nota] , o avanti ad un no- 
tajo e due testimonj* 

2014. I contratti fatti in paese straniero con 
atto autentico , secondo le leggi del luogo , pos- 
sono produrre ipoteca sopra i beni esistenti nel 
reeno , allorché fattone Y esame dal tribunal civile 
della provincia o della valle , inteso il pubblico 
ministero , con sentenza ne sarà ordinata la 
iscrizione. 

aoi5. Non vi è ipoteca convenzionale valida, 
fuori di quella la quale , sia in un atto auten- 
tico costitutivo del credito , sia in un atto au- 
tentico posteriore , dichiara specialmente la na- 
tura e la situazione di ciascuno degl' immobili 
attualmente appartenenti al debitore , su de' qua- 
li egli costituisce la ipoteca del credito. Ciascuno 
de' suoi 'beni presenti può essere nominatamente 
sottomesso ali ipoteca. 

I beni futuri non possono essere ipotecati. 

2016. Nondimeno , se i beni presenti e liberi 
del debitore sono insufficienti per cautelare il cre- 
dito , può egli , esprimendo tale insufficienza , 
acconsentire che ciascuno de' beni che acquiste- 
rà neir avvenire , resti ipotecato a misura degli 
acquisti. 

2017. Parimente nel caso che l'immobile o gì' 
immobili presenti sommessi alla ipoteca fossero 
j)eriti o deteriorati, in modo che fossero dive- 
nuti insufficienti alla sicurezza del creditore , que- 
sti 



sii poirK 9 chiedere nel momento il suo rimbor- 
so , o ottenere un supplimcnto d^ ipoteca. 

aoi8. U ipoteca convenzionale non è valida, se 
la somma per cui fu convenuta non sia certa e 
detcrminata dall' atto. Se il credito risultante dalla 
obbligazione è condizionale relativamente alla sua 
esistenza ^ o indeterminato pel suo valore , il cre- 
ditore non potrà chiedere la inscrizione della 
quale si parlerà appresso , se non sino alla con- 
correnza di un valore da lui espressamente di- 
chiarato , e cbe il debitore avrà diritto di far ri- 
durre, se vi sarà luogo. 

2019. L'ipoteca acquistata si estende a lutti i 
miglioramenti sopravvenuti nello immobile ipo- 
tecato. 

S E Z 1 O N E IV, 
De gradi delle ipoteclie fra loro. 

2020. L' ipoteca, sia legale, sia giudiziale, sia 
C€uvenzionale, non prende il grado, se non dal 
giorno della inscrizione falla eseguire da' creditori 
su i registri del conservatore nella forma e nel 
modo prescritti dalla legge ; salve le eccezioni con- 
tenute .nel seguente articolo. 

^02 f. Esiste l'ipoteca, indipendentemente da 
qualunque inscrizione , . 

i^ a benefizio de' minori e degl' interdetti 
sugi' immobili spettami al loro tutore , per causa 
delia di lui amministrazione , dal giorno in cui 
ha accettato la tutela : 

qP a beneficio delle mogli, per ragione della 
loro dote e convenzioui matrimoniali, sopra gl'im- 
mobili de' loro mariti dal giorno del loro ma- 
trimonio. 

Tia moglie non ba ipoteca pe' capitali dolali 

che 
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che provengono da eredità a lei deferite , o da 
donazioni a lei fatte durante il matrimonio , se 
non dal giorno dell' apertura delle saccessìoni^ 
o dal giorno in cui le donazioni hanno avuto il 
loro etto Ito. 

Non ha ipoteca per l' indennità de' debiti da 
lei contrarti unitamente al marito , e pel rinve- 
siiuìerito del prezzo de' proprj beni alienati , se 
'non dal giorno della obbligazione o della vendita. 

In nessun caso la disposizione del presente 
articolo potrìi pregiudicare alle ragioni acquistate 
da trrze persone priqia dell'epoca del dì primo di 
gennajo 1809 pe' doniinj al di qua del Faro , e 
prima della pubblicazione delle presenti leggi 
pe' domini al di là. ' 

3022. Sono però tenutji i mariti ed i tutori a 
render pubbliche le ipoteche alle quali i loro beni 
sono soggetti , ed a tal effetto a chiedere essi 
medesimi senz' alcun ritardo nell' uffizio a ciò de- . 
stinato le inscrizioni su^l' immobili loro appar- 
tenenti , e sopra quelli che loro potranno appar- 
tenere in seguito : e ciò quante volte non siasi la 
inscrizione presa subito dopo la stipulazione , nel 
modo che si dirà più appresso. 

I mariti ed i tutori che , avendo omesso di 
chiedere e di far eseguire le inscrizioni prescritte 
nel presente articolo , consentano o permettano 
di costituirsi privilegj o ipoteche su i loro im- 
mobili , senza dichiarare espressamente che i detti 
immobili erano soggetti alla ipoteca legale delle 
-mogli e de' minori , saranno considerati colpevoli 
di stel lionato ^ e come tali soggetti all'arresto' 
personale. 

20'i3. Le persone comprese negli articoli 762, 
789, 798, 879, 886, 944, i366, 1972 n*3.'\e 2011 
consentendo o permettendo di . costituirsi privile- 
gi 
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gj o ipoteche su i loro immobili senza espressa- 
mente dichiarare le lorp rispettive qualità e 
circostanze , saranno anche considerate come stel- 
lionatarj,e come tali soggette alP arresto personale, 

3024. I tutori surrogali saranno tenuti sotto la 
loro risponsabilita personale e sotto pena di tutti 
i danni ed interessi , d' invigilare aa oggetto che 
le inscrizioni sieno fatte senza ritardo sopra i beni 
del tutore per la di lui amministrazione y ed 
anche di farle essi medesimi eseguire. 

aoa5. Omettendo i mariti , i tutori ed i sur- 
rogati tutori , di far seguire le inscrizioni prescritte 
da precedenti articoli , il procuratore regio pres- 
so il tribunale civile del domicilio de' mariti e 
tutori , o del luogo ove sono situati i beni y farà 
la richiesta perche si facciano. 

2026. Potranno i parenti del marito o della 
moglie y e quelli del minore , o , in mancanza di 

Sarenti , gli amici del medesimo , richiedere le 
ette inscrizioni : esse potranno domandarsi an- 
cora dalla moglie e da' minori. 

2027. I notaj chiamati a rogare 1' atto au- 
tentico in cui vien costituita la dote , sono te- 
nuti ad inscrivere l' ipoteca legale della medesi- 
ma , facendosene anticipare la spesa ; e ciò sen- 
za pregiudizio di ciò che è disposto negli articoli 
precedenti. 

2028. Tale inscrizione dovrà dal notaio stipii- 
latore prendersi fra giorni venti dal dì della sti- 
pulazione del contratto matrimoniale. 

2029. Omettendo il notajo di far eseguire la 
inscrizione prescritta da' precedenti articoli , po- 
trà esser condannato alla destituzione dell' impie- 
go , oltre la rifazione di ogni danno ed in- 
teresse. 

ao3o. Le 
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2lò3o« Le camere notariali vigileranno parii-> 
colarmente perchè i notaj adempiano esattamente 
a ciò che sta prescritto negli articoli precedenti 
Le medesime sono obbligate a denunziarli al re- 
gio procuratore del tribunale civile , perchè di 
uffizio faccia dichiarare destituiti dall' impiego i 
trasgressori. 

ao3i. Il giudice di circondario competente 
ed il suo cancelliere non consegneranno spedizio- 
ne di alcuna deliberazione di GonsigU di famiglia^ 
se pria non si assicurino della già presa iscrizio- 
Be su i beni del tutore. In caso di contravven- 
zione y essi y oltre alla loro responsabilità perso- 
nale j saranno solidalmente tenuti alla rifazione 
de' danni e degl' interessi , e saranno ancora so- 
spesi per un anno dalla loro carica* 

so32. Sciolto il matrimonio per morte del 
marito , se mai non siasi presa 1' inscrizione della 
dote , la vedova per conservare la sua ipoteca 
legale sarà tenuta di prendere l' inscrizione fra il 
termine di un anno. l)opo questo termine 1' ipo- 
teca prenderà il suo rango dal dì della inscrizio- 
ne , senza rimontare all' epoca del contratto ma- 
trimoniale. 

2o33. Similmente se non siasi presa 1' inscri- 
zione su i beni del tutore , il minore divenuto 
maggiore sarà tenuto , per conservare la sua ipo- 
teca legale, di prenderne inscrizione che dovrà 
prendere fra un anno a contare dalla sua mag- 
giore età. Altrimenti , scorso questo termine , l'ipo- 
teca prenderà il suo rango dal dì della inscrizione. 
L' ipoteca legale conceduta alle donne ed a' 
minori 9 tuttoché non iscritta , si trasmette a' loro 
eredi anche estranei. Essi nondimeno per con- 
servarla saranno tenuti di prendere l' inscrizione 
fra mi anno dal di dell' aperta successione ^ ov- 
vero 
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vero fra il tempo che rimarrà per compire V anno 
indicato ne' due precedenti ^art^coli , quante volte 
sieno succeduti alla donna dopo la di lei vedo- 
vanza , o al minore dopo la maggiore età. Scorso 
il termine suddetto , 1 ipoteca avrà il suo rango 
dal dì della inscrizione. • 

2034. Quando nel contratto di matrimonio i 
contraenti di età maggiore avranno convenuto che 
non si faccia inscrizione, se non che sopra uno o 
più determinati immobili del marito , gli altri 
che non saranno indicati per 1' inscrizione, rimar- 
ranno liberi e sciolti dall ipotéca per la dote della 
moglie, e per gli, altri diritti e patti nuziali* 
!Non si potrà pattuire che non si faccia alcuna 
inscrizione. 

2035. Lo stesso avrà luogo per gì' immobili 
del tutore , quando i parenti uniti in Consiglio di 
famiglia sieno stati di parere che non si faccia in- 
scrizione se non sopra determinati immobili. 

2036. Nel caso de' due articoli precedenti , il 
marito , il tutore ed il surrogato tutore noii 
saranno tenuti a richiedere 1' insa:izione fuorché 
sugr immobili indicati. 

aoSy. Quando l' ipoteca non sia stata limitata 
dirli' atto di nomina del tutore , potrà questi , nel 
caso in cui 1' ipoteca generale su i suoi immo^ 
bili eccedesse notoriamente le sicurtà sufficienti 
per cautelare la sua amministrazione , domanda- 
re che 1' ipoteca sia ristretta agi'. immobiU suffi- 
cienti a produrre una piena sicurezza a favore 
del minore. 

La domanda $i farà contra il tutore surro- 
gato , e sarà preceduta dal parere del G)n$igUo 
di famiglia. 

2o58. Potrà egualmente il marito , col consen- 
so della moglie, e previo il parere di quatti'o 

più 
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più prossimi, parenti di lei riuniti in G>nsiglip di 
laminila , domandare che V i|x>téca generale co- 
stituita sopra tutti i suoi immobili per 1' assi- 
curazione della dote , de' diritti e de' patti nuzia- 
li , venga ristretta sopra una quantità d' immo*- 
l.)ili bastanti per V intera conservazione de' diritti 
delia moglie. 

doSg. ^ion si pronunzierà sentenza sulle do- 
mande de' mariti e de' tutori, se non dopo di 
aver sentito il procuratore regio , ed in contrad- 
dittorio con lui. 

Nel caso che il tribunale protìunzii la ridu- 
zióne dell' ipoteca a determinati immobili , sa- 
ranno cancellate le inscrizioni fatte sopra tutti 
gli altri. 

CAPITOLO IV. 

Del modo della inscrizione de^privileg/ e delle 

ipoteche. 

2o4o. Le inscrizioni si fanno nell' uffizio della 
conservazione delle ipoteche, nella di cui provincia 
o valle sono situati i beni sottoposti al privilegio o 
alla ipoteca. Esse non producono alcun efiètto , 
quando sieno state eseguite fra quell' intervallo di 
tempo , durante il quale gli atti fatti fra i dieci 
giorni precedenti al fallimento del debitore sono 
dichiarati nulli. 

Lo stesso ha luogo fra i creditori di una 
eredità , se 1' inscrizione non siasi fatta da uno di 
essi se non dopo aperta la successione , nel caso 
che 1' eredità sia stata accettata col benefizio del- 
lo inventario, meno ci. e quando non si sia potuto 
giungere per la brevità del tempo ad inscrivere l'atto 
costitutivo dell' ipotéca , il che si. presume ove 

non 
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non sieno ancora trascorsi quindici . giorni dalla 
data deir atto fino alla morte del promettente. 

2041 • Tutti i creditori inscritti nello stesso 
giorno hanno fra di essi un' ipoteca della stessa 
data , senza distinzione fra 1' inscrizione fatta nel 
mattino e quella fatta nella sera , quantunque 
tal differenza fosse stata indicata dal conservatore. 

3043. Per fare l' inscrizione , il creditore pre- 
senta o fa presentare al conservatore delle ipo- 
teche l'originale o una copia autentica della 
sentenza , o delF atto da cui nasce il privilegio 
o l'ipoteca. 

Egli vi unisce due note scritte sopra carta 
bollata , una delle quali può anche stendersi a 
piedi della copia del titolo. 

Esse contengono 

/.® il nome , cognome , domicilio del credi- 
tore y la sua professione , se ne abbia , e l'elezione 
da esso fatta di un domicilio in un luogo qua- 
lunque del circondario dell'uffizio ; 

5.^ il nome , cognome , domicilio del debi- 
tore , la professione , se sia nota, o una indica- 
zione individuale e speciale , in modo che il con- 
servatore possa in ogni caso conoscere e distin- 
guere la persona gravata dell' ipoteca ; 
3*^ la data e la natura del titolo ; 
4'^ la somma del capitale de' crediti espressi 
nel titolo y o valutati dallo inscrivente quantp alle 
rendite e prestazioni , o a' diritti eventuali , con- 
dizionali o indeterminati y ne' casi . in cui tal va- 
lutazione sia prescritta ; come pure la somma degli 
accessorj di questi capitali , e 1' epoca in cui 
sono esigibili ; 

J.^ l'indicazione della specie e della situazione 
de' beni su' quali vuol conservarsi il privilegio 
o l'ipoteca. ^ 

Que- 
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Questa indicazione non è necessaria ne' casi 
crijKiieclie legali o giudiziali: per tali ipoteche, 
in mancanza di convenzione y una sola inscrizione 
assoggetta tutti gì' immobili compresi nel cir- 
condario dell' uffizio. 

ao45. Le inscrizioni su i beni di un defilino 

Sotranno eseguirsi colla sola indicazione del me- 
esimo , siccome si è detto nel num. 5.* del 
precedente articolo. 

3044. 11 conservatore fa menzione sul suo re- 
gistro del contenuto nelle note , e restituisce al 
richiedente tanto il titolo o la copia del titolo , 
(guanto una delle note , a piedi della tjuale cer- 
tifica di aver eseguita l' inscrizione* 

2045. Il creditore inscritto per un éapitale che 
produce interessi o annualità , ha il diritto di . 
esser classificato per due annate soltanto , e per 
r annata corrente , nello stesso grado in cm è 
coUocau r ipoteca del capitale , senza pregiudi- 
zio delle inscrizioni particolari da farsi , produ- 
centi ipoteca dal giorno della loro data , per le 
altre annualità oltre quelle conservate in vigore 
della prima inscrizione* 

12040. È in facoltà di colui che ha richiesto 
una inscrizione , come pure de' suoi rappresen- 
tanti y o cessionari per atto autentico y ai can- 
giare sul registro aelle ipoteche il domicilio da 
lui prescelto ; purché n' elegga ' ed indichi^ un 
altro nello stesso circondario. 

2047. ^ diritti d' ipoteca meramente legale 
dello Stato ; de' comuni e de' pubblici stabilimen- 
ti , sopra i beni degli amministratori ; quelli de' 
minori o interdetti su i beni de' tutori ; delle 
mogli su i beni de' mariti ; saranno inscritti col- 
la presentazione di due note contenenti solamente 
/.'' il nome , cognome , professione ^ domi- 
cilio 
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cilio reale del creditore, ed il domicilio che da 
lui o per lui verrà eletto nel circondario ; 

2.*^ il nome , cognome , professione , domici- 
lio y o precisa indicazione del debitore ; ' 

3.^ la natura de' diritti da conservarsi e la 
somma del loro valore quanto agli oggetti deter- 
minati , senza l'obbligo ai fissarlo per quei dii iiti 
che sono condizionali , eventuali o indeterminati 

so48. Le inscrizioni conservano 1' ipoteca ed 
il privilegio pel corso di dieci anni dal giorno 
della loro data : cessa il loro effetto , se prima di 
trascorrere il detto termine non si sicno rinno- 
vale. 

2o4g* Ii<^ spese delle inscrizioni sono a carico 
del debitore , se non si è pattuito altrimenti : 
r anticipazione di esse si là dall' inscrivente , 
purché non si tratti d' ipoteche legali , j3er la in- 
scrizione delle quali il conservatore ha il suo re- 
gresso centra il debitore. Le spese della trascri- 
zione chiesta dal venditore sono a carico del 
compratore. 
, 2o5o. Le azioni alle quali le inscrizioni pos- 
sono dar luogo contra i creditori , saranno pro- 
mosse avanti il tribunale competente con . citar 
zione loro fatta personalmente , o all' ultimo loro 
domicilio indicato nel registro: e ciò si osserve- 
rà non ostante la morte de' creditori ^ o di quelli 
presso de' quali avranno eletto il domicilio. 
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CAPITOLO V. 

Della cancellazione e della riduzione delle 

inscrizioni. 

2o5i. Le inscrizioni si cancellano di consenso 
delle parti interessate che abbian la capacità di ciò 
fare ; o* in vigore di una sentenza pronunziata in 
ultima istanza o passata in giudicato. 

3o53. Neil' uno e nell' altro caso coloro clic 
ne richiedono la cancellazione , depongono nell' 
uflìzio del conservatore la copia legale dell' atto 
autentico contenente il consenso y o della sen- 
tenza. 

2o55. Mancando il reciproco consenso , la 
cancellazione dee chiedersi al tribunale nella cui 
giurisdizione si è fatta l' inscrizione. Quando però 
tale inscrizione sia stata fatta per garantia di una 
condanna eventuale o indeterminata , sulla esecu- 
zione o liquidazione della quale il debitore ed il 
S reteso crediiore abbiano introdotto giudizio , o 
ebbano essere giudicati in un altro tribunale; 
in tal caso l' istanza per 1^ cancellazione dee 
proporsi o rimettersi a questo ultimo tribunale. 

Ciò non ostante la convenzione fatta fra '1 
creditore ed il debitore , di proporre in caso di 
contesa la domanda ad un tribunale da loro in- 
dicato, riceverà la sua esecuzione fra loro. 

2o54« I tribunali debbono ordinare la cancel- 
lazione , quando l' inscrizione fu fatta senza e&- 
scr fondata né ^uUa legge ne su di un titolo; 
o quando fu fatta in virtù di un titolo irrego- 
lare, o estinto , ^o soddisfatto ; o quando i diritti 
di privilegio e d' ipoteca sono legalmente annullati. 

2o55. Se le inscrizioni ottenute da un credito- 
re 
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re il quale , secondo la legge , abbia il diritto di 
farle eseguire su i beni presenti e . futuri del suo 
debitore , senza cbe alcun patto abbia limitato 
tal dirittO| si estendano - sopra fondi diversi, ol- 
ire ciò cbe bisogna per la cautela de' crediti ^ avrà 
il debitore Y azione per ottenere la riduzione del- 
le inscrizioni, o percbJe vengano cancellate in ciuci- 
la parte che eccede la conveniente proporzione. 
In tal caso si debbono osservar le regole di com- 
])etenza stabilite nell' articolo ào53. 

La disposizione del. presente articolo non è 
applicabile alle ipoteche convenzionali* 

ao56. Si consiaerano come eccessive le inscri- 
zioni, che cadono sopra più fondi , quando il 
valore di un solo o di alcuni di essi eccede piti 
di un terzo in beni liberi la somma de' crediti 
in capitali ed in legittime accessioni. 

aoóy. Poìssono altresì come eccessive ridursi le 
inscrizioni fatte, giusta il valore dato dal credit 
|;oré a' crediti i quali , per .quanto riguarda l'i- 
poteca da stabilirsi per la loro sicurezza, non so- 
no stati determinati da alcuna convenzione , e sono 
di loro natura condizionali , eventuali o indeterr 
minati. 

. 2o58« L' eccesso in tal caso si definisce ad arbi- 
trio del giudice , il quale , a norma delle circo- . 
stanze, delle probabilità degli eventi, e delle pre- 
sunzioni di fatto , procura di conciliare i, diritti 
. verisimìli * d^l creditore coli' interesse che ha il 
debitore di conservare il credito che corrisponde 
alla sua facoltà ; senza pregiudizio delle nuove 
inscrizioni che si possono fare con ipoteca dal gior- 
no della loro data, quando 1' evento abbia fatto 
inontare i crediti indeterminati ad una somma mag- 
giore, '' '. 

20&9. Il valor degl'immobili, ch^ dee para- 
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gofursì oon ijuello de'crediir acèreschiti di àn 
UtTÈO ^ si determina col moliipHcare quindici vol- 
te , se gì' immobili non sono soletti a ferire , 
e dieci tolte , se vi sono soggetti , il Va|pf della 
rendita risultante dalla matrice de'' ruoti della 
contrìlHizione fondiaria', o dalla quota di còptri- 
buzione sul ruolo , sfondo la {proporzione che 
esiste ne' pcmiuni ove sono situali i beni , fra la 
matrice o quota, e la rendita. Nondimeno po- 
tranno i giudici prevalersi ancora de* ^ischiaira- 
menii che possono desumersi da' cpntrfitt:i di ' af- 
fitto non sospetti , da' processi v6rba|i di stima 
elle SI ibssero precedentemente stesi in epoche 
recenti , e da altri atti simili 9 e vailutfir la ren- 
dita colla media proporzionale su i ri^tamenti di 
queste diverse notizie. 

C A P I T O L O VI 

Delt effeiio d^ privilefp> e ctpUe ipolèehe corUra 

i terzi possessori. 

ao6o. I creditori che hanno prìvilec^ o ipoteca 
inscritta sopra un immobile , in qualunque ma- 
no questo iaccia passaggio \ conservano sopra di 
esso il dritto di essere graduati ef pagati , secoii- 
do V ordine de' loro crediti , o delle loro inserì- 
lioni. 

ao6i. Se il terzo possessore non adempia alle 
fornmlita che vei ranno stabilite in appresso, on- 
de rend^ir liberai la sua proprietà , resta , in vi- 
gore della sola inscrizione , obbligato come possed- 
ere a tutti i debiti ipotecar} , e gode de' termi- 
ili e ^\fi dUa^iuoi accordatcr al dekitor prìn« 
ci pale. 

s|oG% Ui tcra^Q possessore è tenuto nel caso 

anzi- 
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afiudetto o a pagar tutti glSnicrcasi e cajiifAli 
e»ìjgibili , qualuDqtie sia la sofuina cut poaaanó 
montare, o a rifasciare scnsa alcuna riserva rim- 
au)i)ile i{>oiecato. 

;9o63. Tratasciamio il terzo po5S('5sore di sod- 
disfare pienamente ad una di queste obbKgauoni, 
qualunque creditore ipotecario l^a dritto df bf 
vendere a di lui danno V ininibbile ipoteeito, 
trenta giorni dopo T ordine ingiunto al debitore 
ori^n»irìo, e V inumazione fatta al terrò posses- 
sore di pagare il debito già esigibile ^ o di ri*^ 
lasciare, il (ondo. 

21064. Ciò non osunte il terzo possessore die 
non è obbligato personalmente al deUto , può 
oppi irsi alla véndita del fondo ipotecato di cui 
ha fallo r ac(|uisio, quando vi restino altri im— 
mobili ipotecati per lo slesso debito in potc^re del 
principale p de' principali obbligati ; e può do- 
mandarne la precèdente discussione , secondo la 
fbrnià stabilita nel titolo delle fidejuésionL Du- 
rante tale discussione si soprassiede dalla ven- 
dita del fon 'o ipotecato. 

ao65 L^ eccezione della discussione non può 
essere opposta al creditore che abbia privilegio 
o ipoteca >peciide sopra l' immobile. 
^ 2066. Il rilascio del fóndo per effetto del Pipo-* 
teca può farsi da qualunque terzo possessore che 
hoh sia obbligato personalmente al debito , e che 
abbia la capacità di alienare. 

^067. Può farsi anche dopo che il terzo pos- 
sossurt; abbia riconosciuto 1 obbligazione , o sia 
2^t.ijo condannalo in tal qfialità sólamente. U ri- 
lasciò del fondo ^ firn he upn segua V aggiudica- 
zione , non im()edisce che il terzo (lossessore 
possa riprenderlo , pagando l' intero debito e le 
spese* 

♦ 3068. Il 
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' «068. Il rilascio del fondo per soddisfare aU 
la ipoteca si esegue nella cancellerìa del tribiuia- 
ìe della provincia o valle ove soao situati i b^ , 
il quale ne accorda il certificato. 
..«Ad istanza di quxdlo fra gì' interessati , che 
previene, si destina un curatore al fondo rila- 
sciato , in contraddizione del quale si procede alla 
rendita., secondo le forme prcscritue per le spro- 
priazionL 

ao6a I deterioramenti cagionati dal fatto o. dal- 
Ici nc^gligenza del terzo possessore in pregiudizio 
de' creditori ipotecar] o privilegiati ^ danno luogo 
contro di lui ad' un' azione per l'indennità : ma 
eaìx non può ripeter le spese ed i migliorameDr- 
Il da lui fatti se non per la quahtitàconcorren- 
te der maggior valore cìie risulta dal migliora* 
menta 

2070. I frutti dell' immobile ipotecato non sono 
dovuti dal terxo possessore <se non dal giorno in 
cui gli fu intimato di pagare^ o di rilasciare il fbi>- 
do .; e se il giudizio introdotto sia stato abban- 
donato per lo spazio di tre anni, saranno dovuti 
soltanto dal giorno della nuova intimazione che 
^rà fatu. 

2071. Le servitù ed i diritti reali che com- 
petevano al terzo possessore sopra 1' immc^ile^ pri- 
ma che ne avesse il possesso., rivivono dopo U 
rilascio del fondo , o dopo 1' aggiudicazione contro 
di lui eseguita. 

I suoi creditori particolari esercitano la loro 
ipoteca , secondo il fòro grado , sopra i fendi rilar- 
sciati o aggiudicati , dopo tutti quelli che si tro- 
vano inscritti contro de precedenti proprietarj. 

2072. Il terzo possessore che abbia pagato il 
debito ipotecario , o abbia rilasciato l' immobile 
ipotecato y o abbia sofferto là spropriazione di tale 

im- 
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immobile , ha il regresso , per esser gareniito a 
norma della legge , contra il debiior principale» 
aoyS. Il terzo possessore che voglia render li- 
bera la sua proprietà pag£[ndo il prezzo , dee 
osservar le formalità che saraYiiìo stabilite nel 
capitolo Vili del presente titolo. 

c A p I T L vn. 

Della estinzione de^. privilegi e delle ipoteche. . 

12074* I privilegi e le ipoteche ' si estinjguono 
/.^ coir estinzione delr obbligo principle ; 
a.® colla rinunzia del creditore suF ipoteca ; 
3.^ coli'- adempimento delle formalità e con- 
dizioni prescritte a* terzi possessori per render 
liberi i beni da essi acquistati; -. ' 

4.^ colla risoluzione del diritto di colui che 
ha costituito l'ipoteca, a'termini dell' àtticòld 2696; 
S.^ colla prescrizione. \ ! ■ . 

La prescrizione si acquista a vantaggio del 
debitore , riguardo a' beni che si trovano in sUo 
potere , col corso del tempo determinato per la 
prescrizione delle azioni che producono V ipoteca * 
o il privilegio. * ' 

La prescrizione , riguardo a' beni posseduti; 
da un terzo , si acquista da costui col periodo* 
di tempo stabilito per prescrivere il dominio in' 
suo favore : nel caso in ciii la prescrizione suppo-* 
ne un titolo, essa comincia a decorrere dal giòripo' 
in cui il titolo predetto sia stato trascritto sti i* 
registri del conservatore. 

Le inscrizioni fatte eseguire dar creditóre non 
interrompono il corso della prescrizione stabilità' 
dalla legge a favore del debitore, o del terzo, pòs^ 
scssore. 

CAPI.. 
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CAPITOLO VUI. 

Detta trascrizione e d^ suoi effeUi , e del ma- 
do di render libere le proprietà dc^ privilegi 

e daUe ipoteche. 

2075. I contratti che trasferiscono la ptòpriètà 
degl' imniobiii , o i diritti reali considerali come 
immollili , cfic il terzo possessore vorrà liberare 
da' |»rìvilogj e dalle ij)oteclie, saranno trascritti per 
intero Abì coitóervatore défle i[>oteche , liella cui 
provincia o valle i beni si trovano situati. 

Questa trascrizione si iara sopra un registro 
destinato a tal oggetto: ed il conservatore sarà 
tenuto di darne il certificato a chi lo dimanda. 

^76. La semplice trascrizione de' titoli trasla- 
tivi QA dominio sopra il registro del.eonseryatore, 
non libera 1' inunobile da' privileg). e dalle ipo- 
Cieche sopra di esso esistenti. 

\ì venditore non trasferisce al compratore 
altro che la proprietà e le ragioni che ^li stesso 
aveva ittita cosa venduta , e le trasfemce colla 
impressione de' medesimi privilegj ed ipoteche di 
<*ui era gravata. 

^077. Pria che si esegua la trascrizione del 
tìto^ traslativo di proprietà , e fra quindici gior- 
ni al piti tardi dopo fa medesima , sarà permesso 
a* creditori delP alienante d' inscrivere i loro titoli 
anteriori all'atto dell'alienazione. Scorso questo 
teriiime j ogni iscrizione sarà loro vietata y ne 
produtrà alcun utile elTetto. 

3078! Qualunque privilegio o ipoteca posterio- 
re all' alienazione non nuoce al nuovo proprieta- 
rio^ né potià ins<triversi sul fondo alienato , tut- 
toché non. sia seguita la trascrizione dell' atto 
traslativo di proprietà. 

«079. Po- 




( 4a3 ) 

3079. I^^^^ trascriversi 1' acquisto fatto non 
solò coti atto autenticò, ma anche coh Iscritcùra 
privata, purché sia debitamente TépsintSL. 

ao8a MLalgr^ido la già s^[uiia trascriaùònè dèi 
titolò traslativo di. (il^p^flètà ,* ì éred^tòt^i pfivi- 
tejg^ati aifteriorì àlF ^ìièiisLzìóìié avrà A diritto^ iFilnr* 
scritetf^ sul (ondo alieftattò ì loto pVrviN^ , pàr^ 
che ciò si ùictìà al^?à àirdf irà tfuinmci gior- 
ni dòpél la trasérixiòné suddèitaf ; sé^za' pr^ùdi^ 
zìa desìi altri dii^itti risVAi^d at Véndito^è^ eff agH 
eredi dagli articoli 1994 è TOgS. 

3ò8i. Se tafano vèhda a crac persóne lo stès^ 
fondo ' in teniipi diver^ , il pritoo éoi^pratoire , 
gfiistificando il itio acquitelo con is\ci^èiWa autèn- 
tica o con atto privalo che aLbla dàiéfèérta,- sa- 
rà sempre preferito al seòondò , ttfttobliè q^festf 
sia- stato pWi sollecito a trasérivère fi iuò tjKoIò. 
Sarà salvo soltanto al^ecòhdò comphitòre il diritto 
di agire contra il venditore come ^témònario , 
e per essexe rifallo dal medesimo dt (^ni dannò 
ed interesse» 

ao8a. Se il nuovo padrone voglia ^aren tirsi da- 
gli effetti delle azioni autorizzate nel Capitolo VI 
del presente titolo ^ è tenuto, sia prima -di pro^ 
muoversi 1' istanza , sia dentro un mese al pia 
tardi da computarsi dalla prima intimazione fat- 
tagli , di Notificare a' òreditori nel domicilio da 
essi eletto nelle loro inscrizioni, 

/.° r estratto del suo titolo, contenente sol- 
tanto la data e la qualità dell' alto , il nóme e la 
indicazione precisa del venditore e del donante^ 
la natura e la situazione della tosa venduta o 
donata ; e se si tratta di un corpo di beni , la 
sola denominazione generale della tenuta e de' 
distretti né' quali si troVa situata *, il prezzo ed 
i pesi che fanno parte del prezzo ''della vendi- 
ta-. 



(4a4) 

la, o la siima dell? cosa j se quésta sia stau donala*; 

5à^V estratto della trascrizione dell* atto di 
v^odiu ; . . . . ' 

3.^ un quadro in tre colonne ^ la prima delle : 
quali conierra''la data delle ipoteche e quella . 
aelle inscrizioni ; la seconda ^ il nome de^ cre<fito^ 
ri ; l|i terza y la somma de' credit; inscritti ' 

9o83 II compratore, o il donatario dichiarerà 
col medesimo atto • che egli è pronto ai soddi^are . 
immediatamente i debiti ed i pesi ipotecari si- 
no alla concorrenza soltanto del prezzo, «senza di* 
slinzione di debiti esigiliili o non esÌ£[ibili. . 

3084* Quando il nuovo padrone n^ fatto, tal 
notificazione nel termine stabilito , qualunque, ere* 
ditore , il di cui titolo è inscritto , può chiede^ 
re che l' immobile sia posto all' incanto ed allis 
pubbliche aggiudicazioni ; purché non tralasci 

/.• che tal richiesta venga notificata al nuovo 
jpadrone tra quaranta giorni al più tardi dopo 
la notificazione fatta ad istanza di quest' ultimo^ 
aggiungendovi due giorni per ogni ventina di mi- 
glia di distanza tra 1 domicilio elòtto ed il do- 
miciho reale di ciaschedun creditore che fa la 
richiesta : 

a.® che essa contenga 1' oflerta del richiedente 
di accrescere , o di far accrescere il prezzo di un 
decimo al di sopra di quello che sarà stato sti- 
pulato nel contratto , o dichiarato dal nuovo 
padrone : 

3.^ che la stessa notificazione venga fatta nel 
medesimo termine al precedente padrone debitor 
principale : 

4,^ che l' originale e le copie di tali atti sieno 
sottoscritti dal creditore che fa la richiesta , o dal 
suo procuratore speciale ., il quale in tal caso 
è obbligato a dar copia della sua procura : 

5.^ che 
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5.^ che egli si offra a dar cauzione fino alla 
concorrenza del prezzo e de' pesi. 

L'omessione di ognuna di queste formalità 
produce nullità. ^ , ^ 

, 9Ìo85. Omettendo i creditori di domandare F . 
incanto nel termine e nelle forme jprescritte , il 
valore dell' immobile resi a diffinitiyamente stabi- , 
lìto , secondo il prezzo stipulato- nel contratto, . 
dichiarato dal nuovo |>adroné ; il quale pagando 
il detto prezzo a' creditori che saranno nel gra- 
do di riceverlo , o facendone dej)osito , resu, 
in conseguenza liberato da ogni privilegiò o ipo-^ 
teca. 

ao86. In caso di nuova vendita all' incanto |.. 
questa si eseguirà , colle forme stabilite per le. 
spropriazioni forzale , ad istanza o del creditore 
che l'avrà richiesta, o del nuovo padrone*. 

Il postulante esprimerà negli afhssi.il predio , 
stipulato nel contratto , o dichiarato , e la somr^ 
ma maggiore a cui il creditore si è obbligato di 
farlo montare. 

3087. L' aggiudicatario e tenuto a restituire al 
compratore , o al donatario cui si è tolto il pos- 
sesso , non solo il prezzo della sua aggiudicazicH*.. 
ne, ma anche le spese legittime da colui fatte 
a causa del suo contratto , quelle della trascri- 
zione su' registri del conservatore , quelle della 
notificazione e quelle fatte per ottenere la nuoi- 
va vendita. 

ao88. Il compratore, o il donatario che si man- 
tiene nel possesso deli' immobile esposto all' inc^n?- 
to col rendersi maggiore offerente , non è in ob- 
bligo di far trascrìvere . la sentenza di aggiudica^ 
zione. 

3089. Se il creditore che ha domandato l' in- 
canto , desista dalla domanda , non può impedire 

la 
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la pubblica aggiudìcaKione^ quando ancbe ^li pa- 
gane il prezzo della ofierta ; purché ciò non si fac- 
cia coli espresso consenso cu tutti gli altri credi- 
um iix>tecarj. 

,3oqo. Il compratore che sia divenuto a^ndi- 
caiarto , avrà il suo r^resso, a norma del dritto, 
oolitra il venditore pel rimborso di ciò che eò- 
cede il prezzo stipulato nel suo contratto , e pei^ 
gP interessi di tal eccesso , da computarsi da) 
gioMo di ciascun pagamento. 

sa^i. Per purgarsi le i[)oteche I^ali che ha 
il tesoro pubblico sugi' immobili de' contabili che 
ù trovano già fuori dell' esercizio loro affidato, è 
necessario notificare il tesoro « o l' Intendente, il 
qvurte sarà tenuto tra '1 pericklo di tre mesi , a 
contare dalla intimazione avuta , di formare e de- 

rhare nella cancellerìa del tribunale civile del' 
|)rovincia o valle ove esistono i beni venduti, un 
«certificato che dimostri la situazione del contabile^ 
Se il certificato non sia stato depositato tra 'I 
detto termine , Y inscrizione rimarrà tolta dì dritto, 
e senza che vi sia bisogno dì sentenza. 

L' inscrizione rimarrà parimente tolta nel caso 
in cui il certificato attesterà che il contabile non 
•è debitore. 

aoqu. Nel caso che il titolo del nuovo padrone 
comprenda mobìli ed immobili , ovvero pia im- 
mobili , gli uni ipotecati' , gli ahri non ipotecati, 
siti nello stesso o in diversi circondar] degli uf- 
fizj , alienati per un solo e me:lesimo prezzo, o 
per prezzi distinti e separati , compresi o non com- 
presi in un sol corpo di a (fitto o di coltivazione; 
il prezzo di cias^nm immobile sottoposto a par- 
ticolari e separate iuscrizioìii sarà dichiarato nella 
notificazione dal nuovo padrone por mezzo di 
ùria stima, se sia necessaria, ragguagliata sul prezzo 
totarfé . espk-esso nel titolo. Il 
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Il creditore maggior offerente non potrà in 
verun caso es^r costretto ad estèndete * la sua 
ofl^rta né su' mobili, né soprar altri immoibili , 
filari di quelli òhe sono i{>otecati pel suo cre- 
, dito e situati nel medesimo circondario ; salvo 
il regresso del nuovo padrone contra i suoi au- 
tori pel risarcimento del danno che pas^ 
soffrire, sia per la divisione de' beùi cotiténuti 
nel suo acquisto , sia {)er quella delle coltivazioni. 

CAPITOLO IX. • 

Del modo di liberarsi dalle ipoteche ^ qu<mdo 
fion esista inscrizione W beni dnf mitriti 

e de* tutorL 

9095. I compratori degP immobili appartenenti 
a' mariti, o a' tutori, quando non esistano • inserì- 
zioni su' detti immobili a causa dell' amministra- 
zioi^e de' tutori , o per ragion di doti , di diritti 
è patti nuziali a favor della donna , potranno li- 
berarli dalle ipoteclie alle quali i detti immobili 
Steno soggetti. 

3094* A tal efiètto depositeranno la copia dèi 
contratto traslativo del dominio , debitamente col- 
lazionata , nella cancelleria del tribunal civile del 
luogo ove sono situati i beni , e faranno constare 
colla notificazione deli' atto tanto alla moglie, o 
al surrogato tutóre , quanto al procurator regio 

Eresso il tribunale, il deposito che -han fatto. 
' estratto di tal contratto , esprimente la data 
di esso , i nomi , i cognomi , le professioni -, i do- 
micilj de' contraenti , 1' indicazione della specie 
e della situazione de' beni , il prezzo e gli altri 
|)esi della vendita , sarà e resterà affisso per due 
uiesi nella sala di udienza del tribunale. In detto 

teni- 
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tempo le mogli ^ i 'manti ^ x tutori ^ i surrogati 
tutori y i minori y gF interdetti , i parenti o gli 
amici ^ ed il procurator regio y saranno ammessi 
a chiedere ^ se vi è luo^o ^ ed a far eseguire nelFu- 
fizio del conservatore delle ipoteche le inscrizioni 
sull'immobile aUenato, le quali avranno il me- 
desimo effetto come se fossero state fatte nel gior- 
no del contratto di matrimonio y o nel giorno in 
cui il tutore assunse V amministrazione y senza pre- 
giudizio delle azioni che potessero aver luogo 
contra i mariti ed i tutori, siccome fu detto di 
sopra y a causa delle ipoteche da essi accordate 
a terze persone , senza aver loro dichiarato che 
gP immonili erano di già gravati d' ipoteche per 
causa del matrimonio y o della tutela. 

aogS. Se la donna y o coloro che la rappre- 
sentano, ovvero il tutore surrogato ^ non sono co- 
nosciuti dal compratore ,. basta dichiarare nella 
notificazione da rarsi al procurator regio, che non 
essendo le suddette persone conosciute^ la noti- 
ficazione sarà pubbucata , facendosi inscrivere 
ne' giornali , nel modo prescritto dalle leggi 
della procedura ne' giudizj civilL 

Se non vi sono giornali nella provincia o valle, 
ne sarà certificata la mancanza dal procurator regio, 
a richiesta del compratore. Il termine di due niesi 
stabilito nel precedente articolo non comiiiceià 
a correre che dal giorno in cui la notificazione 
sarà inserita ne' giornali , o dal dì in cui sarà ri- 
lasciato il certificato suddetto. 

3096. Se nel corso de' due mesi da che venne 
affisso 1' estratto del conti^atto , non sia seguita 
inscrizione per parie ed in nome delle mogli , 
de' minori , o degl' interdetti , sopra gì' immobili 
venduti, essi passano al comnrdto re senza alcun 
peso per ragion delle doti, de' diritti e patti nu- 
ziali 
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ziali d favor della .moglie , o dell' aminini^trazione 
del Ultore , e salvo il regresso , se vi è luogo , 
contra il marito e -conlro il tutore. 
• Se sicno fatte inscrizioni per parte ed in no^ 
me di dette mogli, minori ea interdetti ; e se csir 
stano creditori anteriori i quali assorbiscano jit 
prezzo in tutto o in parte , il compratore è libe- 
rato dalle ipoteclie per ouel prezzò , o per spella 
porzione del prezzo, clie iia pagato a' creditori col- 
locati in grado utile ; e le mscrizioni fatte in no- 
me delle mogli , de' minori , o degl' interdetti , 
saranno cancellate o in tutto , o sino alla debita 
concorrenza. 

Sé le inscrizioni in nome delle mogli , de'aiì- 
nericò degl'interdetti, sieno le più antiche, il 
compratore non potrà iàve alcun pa^ràmento del 
prezzo in pregiuHizio delle dette inscrizioni, le 
quali avranno sempre, siccome fu detto antece- 
dentemente , la data del contratto del matrimonio , 
o dell' assunta amministrazione del tutore : ed in 
tal caso saranno cancellate le inscrizioni degli altri 
creditori che non si trovano in grado utile. 

CAPITOLO X. 

Della pubblicità d^ registri , e d^Ua 
risponsabilità de^ conservutorL 

, 2097. 1 conservatori delle ipoteche spno tenuti 
a consegnare a tutti coloro che ne fanno richiesta, 
copia degli atti trascritti ne' loro registri , e quella 
delle inscrizioni esistenti , o il certificato che non 
ve n' esista veruna. 

2098. Sono garanti del pregiudizio risultante 
/.° dalla ommessione sopra i loro registri delle 
trascrizioni degli atti di mutazione , e de|lje inscri- 
zioni richieste ne' loro uffizi ; , 

'5.^ dal- 
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A.^ dalla mancanza di menzione ne' loro cer- 
cifieati di una o pib inscrizioni esistenli ; purché 
in questo ulliuio caso Terrore non provenga da 
indicazioni insullicienti clie non potessero eèser 
loro imputate. 

3099. L' immobile sul quale il conservatore 
avesse omesso ne' suoi certiticati di riferire uno 
o pia pesi in.* critti , rimane , salva la risponst- . 
kiliià del conservatore y libero da tali pesi nelle 
mani del nuovo possessore y purché questi abbia 
richiesto il certificato dopo la trascrizione del suo 
titolo ; senza pregiudizio però del diritto de^ cre- 
ditori di farsi graduare, secondo 1' ordine che lem 
spetta j sino a che il prezzo non sia st^to pagato 
dal compratore , ovvero sino a che la graduazlcMie 
fira i creditori non sia stata omologata. 

9 100. I conservatori non possono in vèrun caso 
ricusare y o ritardare la trascrizione degli atti di 
mutazione y la inscrizione de' diritti ipotecar] , odi 
dare i certificati che sono loro riòuiesti y sotto 
pena del risarcimento .de' danni ed interessi delle 
parti. A qual effetto, sulla istanza del richietlente, 
si stenderà senza dilazione processo^ verbale del 
rifiuto , o del rilardo, sia da un giudice di cir- 
condario , sia da un usciere di udienza del tribu- 
nale, o da un altro usciere, o da un nota jo coli' 
assistenza di due testimonj. 

3 101. Ciò nondimeno i conservatori saranno ob- 
bligati di tenere un registro nel quale inscrive- 
ranno , giorno per giorno e con ordine numeri- 
co , le esibizioni che loro verranno falle degli alti di 
mulazione i)er essere trascritti, o delle note per 
essere inscritte ; daranno a' richiedenti un riscon- 
tro in. c^rta bollata , nel quale si esprimerà il nu- 
mero del registro in cui sia stata annotata l' esi* 
biziope ; e non potranno trascrìvere gK atti di 

muta- 



mutatone , né inscrivere le note su' registri a ciò 
destinati , se non colla data e secondo 1' ordine 
delle esibizioni che saranno ad essi fatte^ 

aioa* Tutti i tegistrì de' conservatori debbtono 
essere in carta bollata j numerati e cifrati in 




provincia 

gistrì saranno chiusi e firmati ogni giomo^eome 

quelli della registrazione degli attL 

52io3. I conservatori sono tenuti di conformar» 
nell'esercizio delle loro funzioni a tutte le dis- 
posizioni del presente capitolo , sotto pena di una 
multa di cinquanta fino a ducente ducati per la 

{>rima contravvenzione y e della, destituftione per 
a seconda ; senza pregiudizio de' danni ed inte- 
ressi delle parti ^ che saranno pagati in preferen- 
za della multa* 

a 104» Le menzioni de' depositi , le inscrizioni 
e le trascrizioni si faranno su i registri senza in- 
terruzione y senza lasciare veruno spazio in bian- 
co, né pure tra linqa e linea y sotto pena , contro 
il conservatore y dì dugento (juq a quattrocento 
ducati di multa, e del risarrimiento de' danni ed 
interessi delle parti, pagabiltpure in' pnolerenza 
della multa. 
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T I T O L O XX. 

Della spropriazione forzata , o sia i^endiia giù- 
• diziaria degV immobili, e della graduazione 

fra i creditori. 

C A P IT O L O' L 

Della sspropriazione forzata y o aia pendila | 
giudiziaria degl* immobili. 

aio5. Il creditore può domandare Ja sproprìa* 
ùone 

/.« de* beni immobili e decloro accessori ri- 
putali immobili^ appartenenti iìi proprietà al sao 
debitore; 

a." dell'usufrutto spettante al debitore sppra 
i beni della stessa natura. 

aio6. Nondimeno la parte indivisa di un coe- 
rede negF immobili di una eredità non può esser 
posta in vendita da' suoi creditori particolari pri- 
ma della divisione, o dell' incanto che questi pos- 
sono dimandare , se vogliono . o ne' quali hanno 
diritto d'intervenire, in conformità- dello articolo 
8oa del titolo delle successioni, 

2107. GÌ' immobili di un minore anche eman- 
cipato , o di un interdetto , non possono esser 
posti in vendita pria della discussione de' beni 
mobili. 

a 108. Non è necessario che la discussione de' 
beni mobili preceda la spropriazione degl' immo- 
bili posseduti per indiviso tra un maggiore ed un 
minore, o un interdetto , se il debito sia comune 
fra essi; ne parimente è necessario nel caso ove 
le is»tanze giudiziali sieno state da principio pro- 

po- 
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poste centra un maggiore , ovvero prima dell* in- 
terdizione. 

3109. Per la spropriazione degl' immobili che 
fanno parte della comunione, si procede centra 
il solo marito debitore , quantunque la moglie sia 
obbligata al debito. 

Per la spropriazione degF immobili della mo- 
glie, che noli sono stati posti in comunione, si 
procede centra il marito e la moglie , la quale, 
se il marito ricusi d'intervenire con lei nel giu- 
dizio, o se ^li sia minore, può essere autorizzata 
dal giudice. 

Nel ca^o che il marito e la moglie sieno 
entrambi di età minore , e che la sola mogL'c 
sia minore, se il marito di età maggiore ricusi 
d' intervenire con lei nel giudizio , le viene desti- 
nate dal tribunale un tutore, centra cui si pro- 
pone r istanza. 

ano. Il creditore non può chiedere la vendita 
d^l' innnobili che non sono ipotecati a suo favo- 
re, se non quando i beni ipotecati pel suo cre- 
dito fossero insufficienti. 

ani. La vendita forzata de' beni situati in dif- 
ferenti distretti non può promuoversi se non suc- 
cessivamente , a mene che non facciano parte di 
una sola e medesima tenuta. 

L'azione s'instituisce avanti il tribunale civile 
nel cui distretto esiste il luogo principale della 
tenuta , e in mancanza di luogo principale , dove 
si trova la parte de' beni che produce la mag- 
gior rendita, secondo la njatrice del ruolo. 

3113. Se i beni ipotecati al creditore, e quelli 
jion ipotecati, ovvero i beni situati in divei-se 

Srovincie e valli, facciano parte di una sola e me- 
esimatenuta^ si procede alla vendita unitamente 
degli uni e aegli altri, se il debitore lo chieg- 

38 • ga j 
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ga; e si fa il ragguaglio della stima snl prèzzo 
dell' aggiudicazione, se vi ha luogo. 

aii3. Potrà anche permettersi la spropria- 
zione simultanea ^ quante volte il valor totale de' 
heni esistenti in diverse provincia o valli è in- 
feriore* alla somma de' debiti inscritti , incluso 
quello del creditore che vuole agire. 

2114. Tal valore si stabilisce secondo il ruo- 
lo delle contribuzioni fondiarie, moltiplicando h 
rendita che ne risulta, quindici volte pc? fondi 
rustici , e dieci volte per gli edifizj. 

aii5. La spropriazione simultanea, nel caso 
di sopra additato, non può aver luogo, che in 
virtù di un'autorizzazione accordata dal presi- 
dente del tribunale del domicilio del debitore, 
sulle conclusioni del pubblico ministero. 

11116. Cotesta autorizzazione si darà a pie ài 
un ricorso, in vista de' documenti che . giustificano 
la domanda. Tali documenti sono 

/,° la copia legale del ruolo della contribu- 
zione fondiaria ; 

a.^ r estratto delle inscrizioni prese su'debitori 
nelle diverse provincic o valli ove i beni sono si- 
tuati , o il certificato che non ve ne sono. 

3117. La procedura relativa alla spropria- 
zione ed alla distribuzione del prezzo sarà por- 
tata avanti i tribunali rispettivi della situazione 
de' beni. 

2118. Se il debitore prova con iscritturé ath- 
tentiche'di affitto, che la rendita netta e libera 
de' suoi immobili nel cor^o di un anno basti al 
pagamento del capitale dovuto , degl* interessi e 
oell^ spèse , e ne offi^a la delegazione al credito- 
re, possono i giudici sospendere il . procedimento, 
il quale potrà ripigliarsi , se sopraggiunga qualche 
opposizione o qualche ostacolo al pagamento. 

21 ig. Non 
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21 ig- Non può procedersi alla vendita forzata 
degF immobili , fuorché in vigore di un titolo 
autentico ed esecutivo per un debito certo e 
liquido. Se il debito sia in ispecie non liquida- 
to , il procedimento è valido ; ma non si potrà 
de veni re all' aggiudicazione^ se non dopo fatta la 
liquidazione* 

521520. Il cessionario di un titolo eipfeutivo non 
può procedere per la sprópriazione se non dopo 
aver notificato al debitore la cessione. 

2121. Il procedimento per la spropriazioncpuò 
aver luogo in forza di una sentenza provvisionale 
o diffinitiva, eseguibile provvisoriamente non ostan- 
te V appellazione : ma non può farsi V aggiudica- 
zione se non dopo una sentenza diffinitiva pro- 

^ nunziata in ultima istanza, o passata in gindicato. 
Non può procedersi in virtù di una sentenzi 
profferita in contumacia, pendente il termine ad 
opporre, 

2122. Il procedimento non può annullarsi col 
pretesto che il creditore lo abbia incominciato 
per una somma maggiore del suo credito. 

2123. Ad ogni domanda per la sprópriazione 
' degl'immobili dee precedere il precetto di pa- 
gamento , fatto per mezzo di un usciere, ad istan- 
za del creditore, alla persona del debitore o al 
suo domicilio. 

Le formalità del precetto e quelle degli atti 
•per la sprópriazione sono determinate dalle 
ieffgi della procedura ne^giudiy civUU 
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CAPITOLO n. 

* 

Della graduaìiiom e della distribuzione del 

prezzo fr€C creditoria 

2134. I^ graduazione e la distribiitione del 
prezzo degl' immobili , ed il modo di procedere 
m giudizio penali oggetti, sono regolati dalle fe^- 
gi della procedura né giudizj civili. 

TITOLO XXL 

Della prescrizione* 
CAPITOLO L 

Disposizioni generalL 

lìi'aS. 1j9l prescrizione è un mezzo wer acqui- 
stare un diritto , o liberarsi da una oboligazionc^ 
mediante il trascorrimento di un tempo deter- 
minato , e sotto le condizioni stabilite dalla legge. 

2136. Non si può rinunziare preventivamente 
al diritto di prescrizione: si può però rinunziare 
alla prescrizione già acquistata^ 

21217. La rinunzia alla prescrizione h^spressOy 
o taciUz : la rinunzia tacita risulta da un fatto 
il tiuale non potrebbe sussistere , senza supporre 
r abbandono di un diritto acquistato. 

2128. Colui che non può alienare ^ non può 
rinunciare alla prescrizione acquistata. 

2129. I giudici non possono foc valere ex qf- 
Jicio la prescrizione ^ quando non sia opposta. 

2i5o. La prescrizione si può opporre in qua- 
lunque stato della causa , anche avanti la gran 

Corte 
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Corte civile ; purché le circostanae non of- 
frano un fatto donde risulti ad evidenza , che 
la ])arte che non l' ha opposta , vi ahhia rinun- 
ziato. 

ai3i. I creditori , o qualunque altra persona 
interessata a far valere la prescrizione , possono 
opporla , non ostante che il dehitore o il proprie- 
tano vi rinunzii. 

ai Sa. Non si può prescrivere il dominio delle 
cose che non sono in commercio. 

ai 53. Lo Stato, gh stabilimenti pubblici ed 
i comuni sono sottoposti come i particolari alle 
stesse prescriisioni , e possono egualmente opporle. 

Nondimeno la prescriwone de' diritti del te- 
soro pubblico non corre a vantaggio de' contabili, 
se non dal giorno in cui è cessato il loro es^ci- 
'MQy ed han dato il lòto contOi. 

C A P I T (HL O IL 

Del possesso, 

ai 54* Il possesso è la detenzione o il godimen- 
to di una cosa , o di un dritto che abbiamo o 
esercitiamo per noi stessi , o per mezzo di un 
altro il quale lo tiene o V esercita in nome 
nostro. 

ai 35. Per poter prescrivere è necessario un 
|)ossesso continuo e non interrotto, pacificOy.pul>- 
blico , non equivoco , ed a titolo di proprietà. 

ai 36. Si presume sempre che ciascuno poss^- 
ga per se stesso , ed a titolo di proprietà , quan* 
do non si trovi che siasi incominciato a possedere 
in nome altrui. 

ai 37. Quando siasi incominciato a possedere 
in nome altrui, si presume sempre che. si pos- 
segga 
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segga collo stesso titolo , quando non siavi pmo- 
va in contrario. 

sii 38. Gli atti meramente facoltativi e quelli 
di semplice tolleranza non possono stabilire né 
possesso né prescrizione. 

ai 39. Gli atti di violenza non possono stabilire 
un possesso abile ad indurre la prescrizione. 

Il possesso utile non incomincia , se non quan* 
do sia cessata la violenza* 

ai4o U possessore attuale il quale provi di ave- 
re anticipatamente [.osseduto , si presume che 
abbia posseduto nel tempo intermedio ; salva la 
pruova in contrario. 

2141. Per compiere la prescrizione , può il 
possessore unire al proprio possesso quello del 
suo autore , in qualunque modo gli sia succedu- 
to , sia a titolo universale o particolare , sia a ti- 
tolo lucrativo o oneroso. 

CAPITOLO m. 

Delle cause che impediscono la prescrizioìie. 

ai4'^. Coloro che poss^gono in nome altrui, 
non possono mai prescrivere per qualunque coi- 
«o di tempo. 

Il fitta] uolo , il depositario , T usufruttuario, e 
tuui gli altri che tenj^ono precariamente la cosa 
del proprietario , non possono prescriverla. 

ai43« Similmente non possono prescrivere gli 
eredi di coloro che tenevano la cosa altrui in 
foi xa di uno de' titoli enunciati nel precedente 
articolo. 

2144. Ciò non ostante, le persone indicate ne- 
gli articoli 2142 e 2143 possono prescrivere , se 
il titolo del loro possesso si trovi cangiato, sia per 

cau- 
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causa derivante da un terzo , sia per effetto del- 
le opposizioni che han fatte al diritto del pro- 
prietario. 

2145. Coloro a' quali i fitta juoli , i depositar], 
ed altri possessori a titolo precario abbiano tras- 
ferito la cosa con un titolo traslativo di domi-^ 
nio , possono prescriverla. 

2146. Non si può prescrivere contro del pro- 

Erio titolo , in questo senso , che niuno può cam- 
iare a se medesimo la causa ed il principio del 
suo possesso. 

2147. Può prescriversi contra il proprio titolo, 
in questo senso , che uno può liberarsi colla pre- 
scrizione dall' obbligo che ha contratto. 

CAPITOLO IV, 

Delle cause che interrompono , o che sospendono 
il corso della prescrizione. 

SEZIONE I. 
Delle cause che interrompono la prescrizione. 

2148. La prescrizione può essere interrotta o 
natural/nente y o civilmente. 

5^149- ^ interrotta naturalmente ^ allorché il 
possessore è privato per più di un anno del go- 
dimento della cosa , sia dal precedente proprie- 
tario, sia anche da un terso. 

2]5o. È interrotta civilmente in virtù di una 
citazione giudiziale , di un precetto , o di un 
sequestro intimato a colui cui si vuole impedire 
il corso della prescrizione. 

2i5i. La citazione avanti al conciliatore per 
la conciliazione interrompe la prescrizione dal 

gior- 
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Siomo in cui la citazione è stata fatta , quan- 
o sia seguita da un ordine a comparire in giu- 
dizio 2 notificato nel termine stabilito dalla legge. 

ai5a. La citazione giudiziale fatta anche avan- 
ti un giudice incompetente interrompe la pre- 
scrizione. 

ai 53. Si ha come non interrotta la prescrizione, 
se r ordine a comparire sia ni^lfo per difet- 
to di forma ; 

se 1' attore abbia desistito dalla sua domanda; 

se lasci perimere V istanza ; 

se venga rigettata la sua domanda» 

21 54. La prescrizione è interrotta, quando il 
debitore o il possessore riconosca il diritto di co- 
lui, centra u quale era incominciata. 

ai55. L' interpellazione fatta, a norma degli 
antecedenti articoli , ad uno de' debitori solidali^ 
o la ricognizione del diritta fatta da uno di essi , 
interrompe la prescrizione centra tutti gli altri, ed 
anche centra 1 loro eredi* 

L' inierpellazione fatta ad uno degli eredi di r.n 
debitore solidale , o la ricognizione fatta da que- 
sto erede , non interrompe la prescrizione riguardo 
^gli altri coeredi ,^ quando anche il credito fosse 
ipotecario , se V obbligazione non è indivisibile. 

Questa interpellazione o ricognizione non inter- 
rompe la prescrizione riguardo agli altri conde- 
bitori , se non per quella porzione cui è tenuto 
lo stesso erede. 

Per interrompere la prescrizione interamente 
riguardo agli altri condebitori , è necessaria Vin-- 
terpellazionc a tutti gli eredi del debitore defun- 
to , ovvero la ricognizione di tutti questi eredi. 

31^6, La interpellazione fatta al debitore prin- 
cipale , la ricognizione da Ini fatta , interrompe 
la prescrizione contra il fideiussore. 
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I 

S E Z I O N E n. 

JDelle cause che sospendono il coreo 
della prescrizione* 

siSrj. La prescrizione corre contra qualunque 
persona , purché non abbia a suo favore qualche 
eccezione stabilita da una legge. 

ai 58. La prescriaione non corre contra i mi- 
nori e ^1' interdetti ; salvo ciò che si è stabilito 
nell' articolo 21184 ^ ed eccettuati gli altri casi de- 
terminali dalla legge. 

a 169. Non corre fra i conjugi. 

a 160. La prescrizione corre contra la donna ma- 
ritata y ancorché non sia separata di beni in for- 
za del contratto di matrimonio, o per sentenza del 
giudice , riguardo a' beni amministrati dal ma- 
rito i salvo però ad essa il regresso contra il ma- 
rito. 

a 161. Ciò ùon ostante la prescrizione non cor- 
re j durante il matrimonio, riguardo all' alienazio* 
ne di un fondo dotale , a tenore dell' articolo i374 
sotto il titolo del contratto di maàrimonio , e de^ 
diritti rispettivi de^ conjugi. 

ai6a. L»a prescrizione è parimente sospesa^ du- 
rante il matrimonio , 

/.® nel caso in . cui F azione competente alla 
moglie non si potesse sperimentare se non dopo 
la scelta da farsi sul? accettazione , o la rinunzia 
alla comunione; 

a.® nel caso in cui il marito , avendo aliena- 
to i beni proprj della moglie senza il di lei con- 
senso , é garante delia vendita ; ed in tutti eli 
altri casi ne' quali V azione competente alla moglie 
si potesse rivolgere contra il marito. 

ai63. La 
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senza che colui che allega tal prescrizione , sia 
tenuto ad esibirne un titolo , o che gli si possa 
opporre veruna eccezione per causa (fi mala fede. 
ai6g. Dopo vento tto anni dalla data dell' ulti- 
ma scrittura il debitore di una rendita può es- 
sere, astretto a somministrarne a proprie spese una 
nuova al suo creditore, o a quelli che abbian causa 
da lui. 

2170. Le regole della prescrizione sopra altri 
oggetti diversi da quelli indicati nel presente ti- 
tolo , sono spiegate ne' loro luoghi particolari. 

SEZIONE III. 
DeUa prescrizione di dieci e di venti anni. 

2171. Colui che acquista in buona fede e con 
giusto titolo un immoDile , ne prescrive la pro- 

Srietà col decorso di anni dieci , se il vero pa-r 
rone abiti nel territorio compreso sotto la giu- 
risdizione della gran Corte civile, dentro del quale 
sia situato l' immobile; e col decorso di anni venti, 
se sia domiciliato al di fuori, 

2172. Se il vero padrone abbia tenuto in di- 
versi tempi il suo domicilio nel detto territorio, 
e fuori del medesimo , è necessario per compiere 
il corso della prescrizione, aggiungere a quel che 
manca a' dieci anni di presenza, un numero di an- 
ni di assenza , che sia doppio di quello che manca 
per compiere i dieci anni di presenza* 

2173. Un titolo nullo per difetto di forme non 

Suo servire di base alla prescrizione di dieci e 
i venti anni. 

2 1 74. La buona fede è ^mpre presunta, e chi 
allega la mala fede, dee somministrarne le pruove. 

2175. Ba- 
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9175.. Boftla che la buona fede làavt stata nel 
tempo dell' acquisto ^ perchè si presuma conti-* 
nuata in tutto il tempo richiesto a prescrivere. 
La nìala fede sopravvenuta nuoce: ma non po- 
trà essere ammessa a dimostrarla altra pruova se 
non quella che risulta da scrittura. 

airfG. Dopo dieci anni V architetto e gli ap* 
paltatori restano sciolti dalla garentia delle ope^ 
re in grande ^ che han fatte o dirette. 

S E Z I O N E IV* 
JDi alcune particolari prescrizioni. 

2177. ^ prescrivono col decorso di sei mesi 
le aadom de' maestri ed institutori di scienze 

ed arti per le lezioni che danno a mese ; 

le azioni degli osti e de' trattori per 1' allog- 
gio e cibi che somministrano ; 

quelle de' domestici stipendiati a mese ^ degli 
onera j e de' giornalieri pelpa^ameuto delle loro 
giornate y de' loro salarj , e delle somministrazioni 
loro dovute. 

2178. Si prescrivono col decorso di un anno 
le azioni de' medici , chirurgi e speziali per 

le loro visite y operazioni e medicamenti ; 

degli uscieri per la mercede degli atti che 
notificano , e delie commessioni eh' eseguono \ 

de' mercanti per le merci che vendono a' par- 
ticolari non mercanti ; 

de' maestri che tengono in casa gU alunni y 

Sei prezzo della pensione che ne riscuotono y e 
egli altri maestri pel prezzo della istruzione j 
de' domestici stipendiati ad anno pel paga- 
mento del loro salario. 

«179. L' a- 
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9i^Q. L'aiione de' natrocinalori pel pagamento 
delle loro spese e salarj si prescrive col decorso 
di due anni da computarsi dalla decisione delle 
liti , o dalla conciliazione delle parti, o dalla fi- 
vocazione de' detti patrocinatori, Kiguardo agli af- 
fari non terminati , essi non possono domandare 
di esser soddisfatti delle spese e salarj dovuti da 
tempo maggiore di cinque anni. 

3180. La prescrizione ha luogo ne' casi sopm 
enunciati , quantunque si sieno continuate le som- 
ministraìzìoni , le consegne a credenza , i servigj, 
ed i lavori. 

La prescrizione non cessa di correre , se non 
quando vi sia stato un conto aggiustato , una po- 
lizza o chirografo ^ o una citazione giudiziale non 
perenta. 

ai 81. Nondimeno coloro cui tali prescrizioni 
vengono opposte ^ possono deferire il giuramento ^ 
coloro che le oppongono, per sapere se la cosa 
siasi realmente pagata* 

Il giuramento potrà esser deferito alle vedove 
ed agli eredi , ovvero a' tutori di questi ultimi , 
se sieno minori , affinchè dichiarino se sappiano o 
no che la cosa sia dovuta. 

3182. I giudici ed ì patrocinatori sono esone- 
rati dal render conto delle carte relative alle liti, 
cinque anni dopo la decisione delle medesime. 

Grli uscieri I dopo due anni dall'esecuzione dei- 
fa commessione , o dalla notificazione degli alti 
di cui erano incaricati^ sono parimente liberati dal 
renderne conto. 

ai 83. Si prescrivono col decorso di cinque anni 
le annualità delle rendite perpetue, e vitalizie: 
quelle delle pensioni per alimenti ; 
le pigioni delle case ed i fitti de' beni rustici; 

§r in- 
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gP interessi delle somme prestate , e general- 
mente Uitto ciò che è pagabile ad anno , o a ter- 
mini periodici più brevi. 

'3184. Le prescrizioni delle quali trattasi negli 
articoli della presente sezione , corrono contra i 
minori e gP interdetti , salvo loro il regresso con- 
tra i tutori. 

ai 85. Riguardo ammobili, il possesso vale per 
titolo. 

Ciò non ostante colui che ha perduto, o.cui 
fu rubata qualche cosa , può riyendicirla nel cor- 
so di tre anni , da computarsi dal giorno della 
perdita , o del furto, contra la persona, nelle ma- 
ni della quale la trovi ; salvo a questa il regresso 
contra colui dal quale V ha ricevuta. 

a 186. Se l'attuale possessore della cosa rubata, 
o perduta , Y abbia comprata in una fiera o mier- 
cato , ovvero in occasione di una vendita pubbli- 
ca, o da un mercante venditore di simili cose , 
il padrone originario non può farsela restituire , se 
non rimborsando al possessore il prezzo che gli è 
costata. 

2187. Le prescrizioni incominciate preceden- 
temente al di primo di gennajo 1809 ne' domini 
al di qua del Faro, ed m quelli al di là del 
Faro precedentemente al giorno in cui le presen- 
ti leggi cm/i saranno ivi in vigore, avranno rispet- 
tivamente la durata ordinata dalle leggi anteriori. 

Ciò non ostante , se le anzidette prescrizioni se- 
condo le leggi anteriori fossero oltre i trent'anni 
saranno estinte col decorso di soli trent' anni. Per 
gli domin j non però al di là del Faro, se i trent' anni 
si compiano nel corso dell' anno dal dì che le 
presenti leggi cibili saranno ivi in vigore , i 

trent' 
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trcnt* anni tion n avranno per compiuti che il 
dì 5i di dicembre dell' anno 1820. 



FINE. 



TAVOLA ALFABETICA 

DELLE MATERIE 

CONTEKUTE 

NELLA PARTE L™ DEL CODICE 

PER LO REGNO DELLE DUE SICILIE , 
JjJl quai<£ riguarda le leggi civili. 
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.A. BIT AZIONE. Modo dì acquistare o perdere i dritti di abìtasione , 
articolo 55o.— Principi che ne regolano il godimento, 55 1 a 5!i8. 

Accessione. In che consista il diritto di accessione, 471. -— Suoi 
efifetti circa i frutti o prodotti delle cose , 472'"~^^ole per eser- 
citarlo sulle cose immobili , 476 e ^eg,'. e sulle mobili, 490 e seg. 

Accettazione. In quante maniere si può accettare una eredità , 
691. — Solennità richieste per quelle che son devolute alle don- 

' ne maritate , a' minori o agr interdetti, 695. — Effetto retroat- 
tiro dell' accettazione > 694* -^ Atti che la fan tacitamente pre- 
sumere , 697. ^ Quando può essere impugnata da' maggiori di età, 
700. — • Prescrizione djelk facoltà di accettare , 706. -* Dilazione 
concessa all'erede per deliberare , 712. — Ved. Donazione — Suc- 
cessione. ^ 

Acqva. Disposizioni relative alle servitù prodotte dal corso delle 
acque , 5oa ; e dallo stillicidio , 602. 

Adizione. Ved. Agobttazionb. 

Adozione. Coedizioni isSotto le quali è permessa , 266. — Suoi ef 
fetti , 371 a 376. — Sue fórme , 277 e seguehti. 

Adulterio. Ved. Separazione. 

AVYITTO. Ved. LOCAOONE. 

Alberi* Distansa che dee intercedere tr^ gli alberi di alto fusto e 
la linea di separazione di due fondi y 592. — • A chi appartenga- 
no gli alberi esistenti nella *aiepe comune , 5q4* — Diritti &u di 
quelli che nascono lungo le riye del mare , 65^4 
Alimenti. Obbligo che hi^o i genitori di somministrargli a' figli , 
/ 193. — Obbligo scambievole aie hanno i figli di somministrai^li 
a' genitori ed ascendenti bisognosi , ij^. — > (^luido si abbia il drit- 
to di chiedere gli alimenti v fratelli e sorelle , 197. — Coma si 
debbono calcolar gli alimenti , 198. — In ^uai cui e con quali 

forme 
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forme si poiaa ottener Fauol azione, o la riduzione dell'obbligo 
di prestare ttlimciiti , 199 e 200. — Quantità di quelli che son 
d«»f uti a' figli adulterini ed imcstuo^i , 678} o al conjuge super- 
stite, 689. ^ In qual caso può reclamargli una persona direda- 
tn , 854. 

Alluvione. Sua definizione , 481 « — Chi possa profittarne e conqu»- 
li condizioni , iii. — Casi in cui non ha luogo , 483 e 485. — 
Termine per reclamare la parte del fondo , che sia stata istantsr 
neamente «yelta da un fiume o da una riviera , 484* 

Animali. Quando «uno riputati immobili , 446. — Yed. Accusioub. 

Antic&bsi. In che consista questo contratto 1942*^ — ^ "^oa può 
formarsi senza scrittura , 1905. — Facoltà che attribuisce al cre- 
ditore , ivi — Obbligazioni sue e del debitore» igòS e seguenti. — 
Disposizioni comuni all' anticresi ed al pegno , i960. — Veo. Ps0JK»' 

ArpALTi. Yed. Locazione. 

Arresto personale. In quante maniere può aver luogo nelle^ma- 
terie ciirili , 1951. — Per oliai debiti , e fra quali persone paò es- 
sere stipulato, iq32 c 1933i -* Casi ne' quali non possono i giu- 
dici dispensarsi dì ordinarlo , iq34> — ^si nei quali è ciò rimesso 
al loro prudente arbitrio , 1935. — Contro chi è vietato V arre- 
sto personale, 1936. — Sentenza con cài dee pronunaiarii e sua 
rsecucione , 1937 e seguenti. 

AscBNUBNTi. Yed. Successioni. 

Assenza. In qual modo si presuma l'assefiea, 117. — Il trìba- 
naie civile provvede all' amministrazione de"* beni de^i assenti , 
ed alla loro rappresentazione negli atti cui essi sono interessati , 
coli' intelligenza , e vigilanza del ministero' pubblico , 1 18 ^ 119 , 
e Ilo. ^ Quali circostanze debbano concorrere per domandar b 
dichiarazione d' assenza , e su quali appoggi , con quali formalità, 
e dopo quanto tempo se ne debba proniu]2Ìar la sentenza , 121 
a 120, e 127. — Degli effetti deirassenza relativamente a' beni 
deir assente , della provvisionale immessione nel possesso de' me- 
desimi , come il conjuge possa impedirla , e dell' apertura del 
testamento dell' nsseiite j delle obbligazioni degl' immessi in pos- 
sesso ; a che sieno essi tenuti nel caso di ritorno dell' assente ; 
dopo quanto tempo si possa procedere alla divisione deTìeni; con- 
tro chi si possano sperimentar le ragioni contro l'assente, 126 
a 140. — Disposizioni pe' casi dì reclamarsi un dritto compe- 
tente ad un assente , e d' aprirsi una successione cui un asseutt 
sia chiamato , 141 a 144. — Della cura de' figli minori di un 
assente, i45 a 147. 
Assicurazione. E un contratto aleatorio regolato dalle leggi di com- 
mercio , i836. 
Atti dello stato civile, Formole per essi prescritte : qualità de'.te- 
stimonj : come se ne debban tenere e chiudere i registri : come 
si debba provvedere a] caso di smarrimento de' medesimi : che 
si richiegga per la validità degli atti dello stato civile fatti fti 
paese straniero : risponsabilità de' deposi tarj de* registri , -56 « 
56. ~~. A chi e fra quanto tempo debba farsi la dichiarazione di 
nascita ,57. — Da chi debba dichiararsi la nascita j e formalità 
richieste per distenderne l'atto , 58 , 69 e 60. — Che cosa debbasi 
pyaUcare ne* casi che sia trovato uà ^ncìullo , o «hi portato all' 
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ospedale de' proietti , 6i e 62. — Pratiche da ossenrarsi ne' casi 
di nascita ne' viaggi per mare , 63 e seg. — • Gli atti dello stato 

, civile pel matrimonio preceder debbono la celebrazione del mede- 
simo , secondo il rito canonico , 67. — > Formolo prescritte per 
le notificazioni , 68. — Disposizioni per gli atti di opposizione al 
matrimonio, 69 e seguenti. — • Mezzi di supplire ali atto di na- 
scita per lo matrimonio ^ 72. — Formole e presentazione dell'atto 
di notorietà , jò e seguenti. — Dove e quando si debba ricevere 
la solenne promessa cu celebrare il matrimonio, 77. — Quali co- 
se debbansi esprimere neir atto di tal promessa , 79. — Doveri 
del parroco nella celebrazione del matrimonio, 80 e 81. — Degli 
atti di morte : formalità richieste per dar sepoltura , 8i. — Como 
e da chi debba stendersi 1' atto di morte ,. e che cosa debba 
contenere, 83 e 84. — Pratiche da osservarsi ne' casi di morte 
negli ospedali o in altre case pubbliche , 85. — Idem ne' casi dì 
morte violenta , di morte per condanna , e di morte nelle pri- 
gioni , 86 a 90. ^ Idem ne casi di morte in viaggio per mare , 
91 e 92. -— Chi debba esercitar le funzioni d'ufEziale dello stato 
civile , e con quali formalità , riguardo a^li atti de' militari fuori 
del territorio del regno , 63 a 96 : p6r gli atti di nascita 97 e 98: 
per gli atti di matrimonio , ^9 e 100 ; per gli atti di morte^ 
101 a io3. — Della rettificazione degli atti dello stato civile , 
104 a 106. ■ 

Atto autentico* Ved. P&novs. 
Atto rispettoso^ Ted. Matrimonio. 

* B 

Bagni, Quando son creduti mobili , 456 . ** ' . 

BATTELLI. Sono riputati mobili , ivL 

Beneficio dell* inventario. Ved. Inventario. 

Beni. Loro distinzione in immobili e mobili , 43^. — Beni immo- 
bili per loro natura , 441 a 446 : per destinazione , 447 e 448 s 
per l'oggetto cui si riferiscono, 449. ^ Beni mobili per loro 
natura, 45o: per determinazione della legge , 45a , 456 , e 4^7«— " 
Significato della parola mobili 458; della parola mobiglia , ^Sgi 
delle parole mobiliare o effetti mobiliari , o casa mobigUata , 460.— 
Libertà di disporre de' propri beni , 463. — Quali sieno quelli cho 
appartengono al demanio puoblico , 463 e seguenti. — Quali sieno 
i comunali, 467. — Quali i parafernali, 1387. — Da chi debban 
questi essére amministrati , i388 e seguenti. ^ Ved. F&oriuB- 

TA'. — RBNniTE. 

BssTiAKB. Ved. Locazione. 

BOSCBI* Ved. USUFEUTTO. 



Caccia. La facoltà di cacciare e pescare è regolata da le^ parti* 

colari , 635. 
Caducità* Ved« Donazionb — Legato — • Testambnto. m 

Canali. Sono riputati inùnobili , 446. 
Càkcsllibili. Ved. Atti dello sfato civile^ , Il 
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Casi. Veti. Locaiioxe. 

Cavi. Ved. Uìufrittto. 

CitMioMB de' beni. In che confate , isiS. — Sua diTUÌon» in r«- 
lontana fi giudiziaria , 1219 a 1311. — Persone esdiue dal bene- 
ficio di quest'ultima, laaa. •— Dritti che trasfonde a' creditori, 
I2a3 e 1224. — Ved. Vendita. 

Cwàtts. Sono mobili , 456. 

CrrAaiOKi. Come com|)etano a' nazionali contro agli stranieri , e yI- 
ceversa, pfir le rifpeltìye obbligaaioni , 16 e seguenti. 

Ci^usoLA penale, Ved. Obbligazione. 

Collazione^ Dritti de' coeredi a favore de* (|uali d^be esser fatta, 
749. — £ tenuto a f.irla anche V erede benehciato , 7621. — Quando 
non ha luogo , ivi, •» Ciò che si dee o non si dee conferire , 766 
e seguenti. — Frutti eù interessi dovuti per le cose s«'ggctte a 
collazione, 775. —r Chi ha dritto di pretenderla , 776. — Quando 
quella degl' immobili si dee fare in ispecie , 778. — Spese e mi- 
gliorie da bonificarsi al conferente , e deterioramenb' cni egli è 
temilo , 780 e seguenti. — Collazione de' mobOi e dei denaro , 
787 e 788. — Quella delia porzione disponibile, B3S. -* Ved. 
Imputazione. 

Colono parziario, Ved. Dotazione. 

C^moDATo. Ved. Prestito. 

Compensazione. Si effettua pel solo ministero della legge > 124$ • 
1244. — Qoai debiti possono compensarsi , 134^ -- In ^W cm 
non si ammette compensazione , 1247 ^ seguentL 

Comuni. Ved. Beni. 

Comunione. Cosa sia la dote sotto la redola della comunione, i5S5.— 
Difierenza tra questa e la società di acquisti, 1394. -- Dritti e 
doveri de' conjugi circa i beni compresi nella comunione , 1596 
a 1403. — Scioglimento della medesima , e conseguenze che ne 
risultano , 1405 e seguenti — Facoltà accordata alla Yedova, o 
a' suoi eredi , di continuarla o rinunziarla , 14^8. — Fonile da 
osservarsi iu tal caso^ 1421 e seguenti^ — Vcd« Dors — SvA- 

nAZlONE. * 

Concimi. Sono riputati immobili , 447. 

Concubinato. Quando può dar motito alla separazione de'' conjìigi, 
218, e 219. 

CoMnizioNi. Quando si hanno per non iscritte ne^testAmenti e nelle 
donazioni , 816. — Defìuizione della condizione) ca9»aU j 1129; 
della pofe«/a/iVa . 1123, della mista, 1124. Quali condiziom 
rendano nulla l^obbligazione , 1126 » e 1127. — Modo di adempiere 
le condizicni, 1128. — Quando si hanno per mancate o adem- 
pite, 1129 a ii3i. — Nel secondo casa hanno eflSstto retioattiire» 
ii32. — Regole per la condizione sospensiva., ii34 e ii33>i pv 
la risolutiva , ii36 e seguenti. Ved. Conthaito — Obblioavovi. 

Condotti. Ved. Canali. 

CoNPEssioNE. Sua distinzione in stragiudiziale e giudiziale ^ i3o8.— 
Ceso in cui è inutile la prima , i3d9. Efficacia e partiooUrità 
delia seconda, i3io. 

OONwsioMB. For«a nn mesco di sciorpe h obbligazilpn/ , 1187^ — 
Come succeda la confusione, 1254. -w Vantaggi ohe poaeono.txttne 
I fidejuasori ed i condebitori solidali , 1255. 

Comvu. 
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CuNioLi. Quando ton creduti immobili , 447. 

CoMSEONA. Ved. Vbmoita. 

CoNsERVATORB delle ipoteche. Sue funzioni , 2097. — ^^^ rì^ponta* 
bilità, 30^ e Mgaeati. ~- Pubblicitii de' suoi registri, 2toa. 

Consiglio di fcumffieu In qaal caso dee destinare un curatore al 
Tentre , 3i5- *- Può consenrar la tutela alia madre die yuol ri- 
maritarsi , 3i8 : e dee confermare i tutori da questa nominati , 
323« — Convocaaione del Consiglio di &miglia : qiialità e numero 
de' suoi componenti , 327 e seguenti , 365 e 368. — Sua ingerenza 
nell' amministrazione e conti de' tutori , 377 e seguenti. — Ved. 

MATRIMOmO. — M19ORB BTà'. — TUTBLA. 

'CoKsuLBKTB ^udizìorio. Fersone alle quali può esser dato , 422 e 
436. •— Chi può darlo , e con quali ibrmalità , 437 e 438* — Ved. 
IirrE&DizioNS. 

CoMTiukTTo. Sua definizione , io55. — Diverse sorto di contratti , 
o sia sindliagmaiici , umlaterali ec. ]o56 a io6o. — * Condizioni 
essenziali per la loro validità , 1062. ->- Consenso de' contraenti , 
1063. — Quando l'errore, la violenza o il dolo lo rendano inef- 
6cace , ivi ed art. seguenti. — Persone capaci di contrattare ^ 
1077. Cose che possono essere oggetto de' contratti , iolk>. —Essi 
non possono riguardare una successione non aperta,' ioS4« — Causa 
de' medesimi , 1086. — Quando si reputa illecita, 1087. — Du« 
rata dell' azione di nullità o rescissione de' contratti , i258.-~Na- 
tura di quelli che diconsi aleatorj , i836. — Ved. Dolo — Bii- 

KORB — ObBLIOAZIONI — VENDITA vitoUzia — VlOLBNZA. 
CONTRO-SCRITTVRB. Ved. PbUOVE. 

Convenzioni. Quando han forza di legge , 1088- — Come possono 
essere rivocate o debbono essere eseguite , ivù — Loro estensiO' 
ne, 1089. — Loro interpretazione, 1109 e seguenti. — Loro ef- 
fetto relativamente a' terzi , 1118. 

Copia. Ved. PauovE. 

')o8A giudicata, Ved. Presunzione. 

Cose. Uso delle cose che non appartengono. ad alcuno, 634. — Dritti 
su di quelle che si gettano in mare o sono da esso respinte , e su 
di quelle di cui non si presenta il padrone , 637* Ved. Bbhi. 

CosTRKZfONi. Ved. Muro. 

Cottimi. Ved. Locazione. 

Creditori. Dritti competenti a' creditori degli usufrultuar j , 547.--- 
Quando i creditori ereditar) possan chiedere T apposizione de' 
suggelli , o opporsi alla loro rimozione , 73q e 740. — Quando 
possano intervenire alla divisione della eredità , o pure impu- 
gnarla , 784 e 802. — Cosa debbano praticare perchè i loro titoli 
si rendano esecutivi contro gli eredi , 797»^ — Come e quando 
possan chiedere la separazione de' patri inonj , 798 \^ esercitare i 
dritti de^lor debitori, 11J9; o impugnarne gli atti , 1120.-- 
Creditori condi^onali , ii33^; e surrogati, 1202. Modo di distri- 
buire fra i creditori il prezzo dcgl"* immobili , 2124- — Ved. Pa- 
gamento — SuRROGAZiONE. 

Curatore. Quando dee darsi ni minore emancipato , 4o5. — Ved. 

ii&EDlTA'. 
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DAimi. Ve<). Delitti b quaù^delitfu 

Danni ed interessi. Ved. Obbuoazionb. 

Debiti. Ved. Eredi. 

Dbbitoei. Quando incorruio nella mora > i loo. *^ CoDMgnanBe die 
ae risultano , anche per effetto della clauspla penale , i loi e s^ 
gaenti , ii58 e 1181. — Dilazione che i debitori possono otte- 
nere dal giudice, 1197. —Loro obbligo nel caso di perdita della 
cosa dovuta y 1266 e 1267. — Ved. Oibblioasiohb. 

Delcoasionb. Ved. Novazione. 

Delitti 9 quasi-<Mitti. Obbligo di risarcire i danni arrenuti per 
propria colpa , imprudenza o negligenza , i336 e i337. — Persone 
risponsabili di quelli che derivano dal fatto altrui y^o aon cagio- 
nati da animali , e dalla rovina di edifizj , i338 a ì54o. 

Demanio pubblico. Ved. Beni. 

Deposito. Cosa sia il deposito in generale 1787. — Sua distinzione 
in due specie, 1788. — Natura nel contratto di deposito proptisi-' 

. mente detto , 1789 a 1791. — Stabilimenti circa il deposito 1/0- 
iontario , i'T93 a 1798. -— Obblighi del depositario , 17^ a i8i8.— 
Obblighi del deponente , 1819 e 1820. — Disposiziom relative al 
deposito necessario 1821 a 1826. Ved. Sequest^lo. 

Dibbdazionb. Come debba esser fatta ^ 848. — Cause che vi danno 
luogo , riguardo a' figli , 849 i riguardo agli ascendenti , 85o. — 
Fruova di tali cause, 85i. -- EfRetti della d i redazione , 8^ — 
Quando non pregiudica i discendenti del diredato , 863. -« Ved. 
i\ LI menti. 

DiRiTw cirili, A che si estendono le leggi che ne restringono il • 
libero esercizio ,8. — A chi competa V esercizio de* dritti civili, 
9 e seguenti. — Come si determini la qualità di nazionale per la 
competenza del detto esercizio, ile seguenti. — Come si perda 
la detta qualità ; e come perduta si ricuperi , 20 e seguenti. — 
Come si perda IVscrri/.io de' drittr civili per c-oiidanne ; e come 
perduto si ricuperi , 'iCt e seguenti. 

Diritto di accrescere, Yeà. Eredi — Legato. 

Discendenti. Ved. Slccessiom. 

Divisione. Ved. Eredita'. 

DoL<». In qual caso dà luogo alla nullità delle convenzioni , ,1070 — 
II dolo non si presume , ivi. 

DoMicjMo. Quale s'intenda per domicilio d'un nazionale; e come 
se ne intenda il cangiamento , o per dichiara» ione , o per accet- 
tazione di pubblici impieghi a vita , 107 a 112. — Quale s'in- 
tenda il domicilio della donna maritata, del minoie , dell'inter- 
detto, e di coloro che servono o lavorano abitualmente in casa 
altrui , ii5 e 114. — Il domicilio del defunto determina il luogo 
dove si apre la successione , ii5. — Che debba praticarsi quando 

Ser r esecuzione d' un atto sia latta elezione di domicilio diverso 
al proprio , 1 16. 
Donazione. Cosa sia , 814. — Con quali condizioni può farsi, 816.— 
Capucità di donare , 8iy ad 821. — ( apacità di ricever la do- , 
nazione , 822 ad 826.' — Persone, ronsiaerate come interposte, 
^yj- — Quando si può donare ad uno straniero , 828. — Por- 
zione di cui il donante può disporre , 829 ed 832. — Chi è au- 
torizzato a domandarne nel caso di eccesso la* riduzione , 838. — 
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Modo di' eseguirla, 839 e seguenti. — Solennità delle donazioni 
tra vivi , 855. — Necessità di accettarla espressamente , 856 — 
Forma dell' accettazione pe' maggiori , 867 ; per le donne ma- 
ritate, 858 ; fé* minori » Hbg -, pe' sordi-muti , 860 ; per gli sta> 
bìlimenti di pietà e còì^ morali . 861. — Trascrizione delle do- 
nazioni , 865 e seguenti. Nullità delle medesime, 867 ad 869. — 
Riserve fatte dal donante , 870 ed 873. — Donaeione di Aiobi- 
li , 872 ed 874. Patto ri versi vo e suoi eflFetti , 875 ad 877. -- 
Molivi pe' quali possono rivocarsi le donazioni , 878 e sfg. — 
Principi che r0golano le donazioni fatte nel contratto di matri- 
monio agli sposi o a' figli da .nascere, 1037 a 1045 j e quelle die 
gli sposi si fanno vicendevolmente , 1046 e seguenti. — Quando 
giovi la ratifica di una donazione difettosa nelle forme , lagS e 
1104. — Limite delle donazioni fatte da mariti per atti di ultima 
volontà, 1404. 
Dote. Da chi abbia, diritto la figlia d' esser dotata , 194. — In cho 
consista , tanto sotto la regola dotale , che sotto quella della o^- 
munione , i553. — Su quai beni può esser costituita , i355. -« 
Quando può esser accrescfiuta durante il matrimonio , i356. — 
Quando si crede costituita sul patrimonio di entrambi 1 genito- 
ri , o su quello del solo padro, o su quello della figlia dotata , 
1357 a iSog. — Garentia ed interessi dotali , i36o , i36i e i383. — 
A chi compete l' amministrHzion della dote , i563. Quando il 
marito divien proprietario de' mobili o imniobili che vi son com- 
presi , i364 e i565. — Quando diventa dotale ciò che si compra 
col danaro dotale , i366. — Inalienabilità de' feudi dati in dote ', 
1367. — Eccezioni di questa regola , i368 e segu«nth — Prin- 
cipi risguardanli la restituzione della dote , 1377 e seguenti. -- 
Chi dee risentire il danno della perdita di essa, i38o e i386. 

E 

Emancipazione. Ha luogo ipso Jure per eiTelto del matrimonio 
390. — Casi ne' quali può essere accordata da' genitori o dal Con- 
siglio di famiglia, 400 e 401.' — Efifetti che ne risultano, 4ò3 e 
seguenti. Riduzione degli obblighi contratti dal minore eman- 
cipato , 407. — Quando possa rivocarsi l'emancipazione, 408. 

Enfiteusi. In che consista questo contratto , 1678. — Modo di pro- 
varne l' esistenza , 1679. — Natura della enfiteusi perpetua e 

- della temporanea , 1680 e seguenti. — Diritti e doveri dell' en- 
fiteuta, 1686 e seguenti. — Formalità da osservarsi nella ven- 
dita del dominio utile, 1693 a 1696. — Laudemio , 1697. — 
Obbligo do' successori dell' enfiteuta , 1700. — Vendita del do- 
minio diretto ,1701. 

Enunciativa. Quando fa fede, o può soltanto servire per principio 
di pruova , 1274. 

Ereoi. Metodo con cui V erede beneficiato dee soddisfare i credi- 
tori ereditar) , 727. — Come debbano i coeredi contribuire al pa- 
gamento de' debiti , 791 e seguenti. — Cosa sia 1' istituzione di 
eiede o legato universale , 929. -- In qual modo l'erede scritfo 
ottiene il possesso de* beui lasciatigli , 9.^0 e seg. e 934. —Suoi ol>- 
blighi) 935. —Diritto di accrescere frii'coexedi; 999 — Non possono 
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thwjfro rata , efi^ere o pagare i crediti o ì debiti ereditari , 
1 175. — Ecccsioni di questo principio , 1174. — Ved. Odlla2sionx • 
OiBDiToiii — Eebdita — Imvbiitaiiio. 
E&«jdita\ Quando si reputa fiocfii/tf , ySo* *— Curatore da darn alla 
medesima e sue funsioni, 73 1 e seguenti. - Può sempre domandar* 
la divisione di una eredità, 734* — Caso in cui limane sospesa, 
ivr. «^ Chi dee domandarla pe* minori , interdetti o assenti , e 
per le donne maritate, 736 e 737.— Come si esegue allorché 
tutti i coeredi sono presenti e maggiori , o fioeversa , 738 e 7^^7* — 
Tribunale competente per le controversie ed atti di divisione , 
741 e 742. ^ Stima degl' immoUli e de' mobili , 743 e 744« — 
Quando si dee precedere alla vendita degli uni e Idegli altri, 746 
• 746. • Formasione datile quote , 760. — Loro estrazione a sor- 
te, 763. — ConsMna de' rispettivi documenti ad ogni condivi- 
dente , 761. — Bfietti della divisione, do3. — Garentia recipro- 
ca de' coeredi , 804* ~ Rescissione delle divisioni , 807 e seg. «^ 
Formalità delle divisioni fatte da^i ascfìndenti tra' discendaiti , 
io3i a io36. — Ved. AccBTTAaxoaB — Coluueioicb — Ruiukua — 

SUCCESSIOMB. 

BaJioaB. Quando produca la nullità delle convenzioni^ 1064 e 1071 - 

Ved. COHTBATTI. 

EscussioKE. Quando può essere opposta al creditore ipotecario, 
2064. — Ved. Fideiussione. 

Esecutori testamentarj , Durata del possesso de' mobili , che è loro 
accordata dal testatore, q8i e 982. — Chi non può essere ese- 
cutore testamentario, gS;) a ^86. — Incumbeuze del medesimo, 
986 e seguenti. — Spese da lui fatte , 989. 



FiDBjussioNE. Sua natura ed estensione , i883 a 1892. -- Suoi ef- 
fetti fra '1 creditore ed il fidejussore , 1893 a 1899 ; trai fidejiis- 
sore ed il debitore, 1900 a 1904; fra' confide)USsori, 1906. — 
Modi co' quali si estingue la fiuejussione , 1906 a 1911.- — Dis- 
posisioiii per la malleveria legale e giudiziaria , 1912 e seguenti* 
Ved. Escussione. 

Figli. Non hanno aùone contro il padre e la madre per obbli-' 
garli a far loro uno stflhilimento a causa di matrimonio , o per 



grazia , 203 a 266. — Loro riconoscimento , 257. — Esso non ha 
luoj^o in favore de' figli incestuosi ed adulterini, 268. — Chi è 
compreso sotto il nome di figli , 83o. — Ved. Mate&nita' — 
PateaItita' — Successione. 




perni 
Figli — Maternità' — Paternità'. 



Finestre. Quando si possano aprire nel muro comune , 596. — lie- 
gole per quelle che danno il prospetto ne' fondi altrui 697 e seg. 
l'OAOi, J piuprietarj di poderi couiigui han dritto di stabilirne la 



con- 




F 



eonfinazion«, 5G8. — Ciascuno può chiudere il proprio fondo » 
56g — Quando e con quali condizioni può esser costretto ad 
accordarvi il passaggio al suo vicino, 6o3 e seguenti. 

Fosse. Quando si presumon comuui quelle che sono fra due fea- 
di , 587. 

Frutti. Loro distinzione in naturali, industriali e civili , 607 e 
seguenti. 



Gabàntia. Ved. Eredita' — Vendita. 

Gioco. E un contratto aleatorio, i836, — Non «I ha veruna •- 
zione per d(tmandarc il pagamento dì un debif^o di gioco o di 
una scommessa , i857« — Sono eccettuati i giochi di destresai , 
o atti n ir esercizio del corpo, i838. 

Giudici. È proibito a' giudici di pronunciare in via di dispOM- 
sioni generali, o di regolamenti ,^ 5. -* Casi d' agir contro di essi 
come colpevoli di negata giustizia ^ 4. 

Giuramento. Sua divisiono in due specie, i3ii. — I^egole pel 
giuramento decisorio, i3i2 a iSig, — Regole per quello che 
viei\ deferito ex officio , i52o a i523. 

Grado. I gradi indicano la prossimità della parentela , 656. -^ 
Ogni generazione ne forma uno, ivi, — Maniera di^ compu- 
tarli , 658, — Ved. Lxnka. 



Imputazione. Quando ha luogo a danno dell' erede che chiede la 
legittima, 789. ~ Ne sono esenti le cose non soggette a colla- 
zione, 790. — Come sì debba imputare il lalore de' beni alie- 
nati ad una persona successibile in lin'a retta, 83^. ^ Ved, 
Pagamento. 

Incanto. Ved. Trascrizione. 

Inscrizione. Chi dee chiederla pc' beni donati o legati col peso di 
restituzione y ioi5. — Inscrizione de' privilegi , 1992. — Crediti 
che ne sono eccettuati, 1993. — Inscrizione delle ipoteche , 2020 
e loai. •«- Modo di eseguire lo inscrizioni, 2040- -- Note da 
presentarsi a tal uopo, 2042. — Annualità de' crediti inscritti, 
2045. Ipoteche competenti allo Stato , a' comuui ed a' pubblici 
5tabilimenti , 2047* " Spese delle inscrizioni , 2049. -^ Loro can- 
cellazione e riduzione, 2o5i e seguenti. — Tempo per inscriversi 
da' creditori dell' alienante 1 titoli relativi al fondo alienato , 0077 
a 2080. — Ved. Conservatore delle ipoteche — Trascrizioiik. 

Imstituzione di erede Ved. Eredi. 

Interdizione. Motivi che la producono, 412. — Persone che pos- 
sono sollecitarla , 4^3 e 414. — Formalità ntcsssarie per pro- 
nunziarla , 41 5 e seguenti. — Quando cominci ad aver eftòtto , 
425. — Sua influenza sugli atti anteriori, 4)6. ~ Necessi^ di 
destinare un tutore all' interdetto , 42S a 43o. — Quando aipoò 
esser discaricato di questa tutela, 43 1, — Quando cena 1 in- 
terdizione , 435. — Ved. Consulente giudiziario, 

I nventariò» Quando si dee fare dal tutore p 374. — DiehiarazioiMi 
di volersi accettare V eredità col beneficio dell' inventario , 710. — 

** Termine 
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Termine per formarlo, 712. — Pnò dal ghiciìcc esiet prorogato, 
716. — vantaggi dell'erede beneficiato, 719 — Sboi obbrighi , 
720. — Circostanze che lo fan decadere dal beneficio medesimo , 
7*3. — Cauzione che è tenuto di dare, 726. — Inrentario cui 
•on tenuti gli esecutori testamentarj , 986.^ — Quello de' beai 
cora})resi in u<^a sostituzione, 1014 e seguènti. 
IroTECA. Sua definizione e natura , 2000. — Sue varie specie , 1002 
e 20o3. — Beni che ne son capaci, 200 i. — Ipoteca legale, 
aooy. — Ipoteca giud z/'ale , 2009. Ipoteca con menzionale , 2010 
a 2019. — Grado delle ipoteche fra esse , 2020 a 2o59 , e 2041. 
— Loro effetto, 2060 e seguenti. — Loro estinzione, 2074. — 
Ved. Ikscrizicne -* Privilegi — TbXscriziojib. ' 
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Igato. B egole pe' legati a tito'o nni versai", 964 a j^. — Rth 
gole pe' legati particolari , 968 e seguenti. — Noflrtà e cadu- 
cità de' legati , 976 e 997. — Dritto di accrescere fra' collega^ 

tan » 999-. 
I«RCATO unì persale. Ved, Eredi. 

Leggi. Quando s' inteuf^ano obbligatorie , ed in che nxbdo se ne 
determini il conoscimento della promulgazione ne' diversi luoghi 
del regno, 1. — La legge non na effetto retroattivo, 2. — Le 
leggi obbligano tutti coloro che dimorano nel territorio del re- 
gno, 5. — A quali leggi sieno soggetti i nazionali ancorché 
residenti in paese straniero , 6. — Quali leggi non possono 
esser derogate da particolari convenzioni j 7. ^ 

Legittima. In che consista , 820. — A chi vlen riservata , iyì é 
segueori. -^ Scelta concessa all' erede che ha dritto alla riser- 
va, ore il testatore o donante gravi la porzione disponibile 
di una rendita vitalizia che ne eccede il va'o:e, 833. — Quando 
sono invalide le transazioni relative alla legittima , 836. ^ Ved. 
DiREoAzioNE -*• Imputazione. 

Legittimazioke. Ved. Figli. 

Lesione. Non vizia le convenzioni, che in certi casi e rispetto 
a certe persone, 1072. Ved. "C'è sdita. 

liilXEA, Essa è la serie de' gradi di parentela, 657. — Suadi\isione 
in retta e trasversale f e suddivisione della prima i» ascendentale 
e ascendentale, ivi, — Ved. Grado — Rappresentazione. 

Locazione. Questo contratto è di due specie , i334. — Loro sud- 
divisione in altre specie particolari , i557. -- Ogni soila di beni 
è suscettibile di locazione , iSSg. — Regole comuni agli aflitu 
■delle case e de' beni rustici, i56o e seguenti. — Regole parti- 
colari per la locazione delle case , 1698 a iGoS : per quella de' 
foiidi rustici, 1669 a 1624. — Diverse specie di locazione dell'opera 
e della industria , 16:25. — Stabilimenti relativi alla locazione 
dell' opera de' domestici , 1626 ; a' vetturali. per terra e per mare^ 
1628*; ed ^g]i appalti e cottimi , i653 a 1640. "- Cosa sia la lo- 
cazione a socdo , 1646. — Sue varie classi, 1647» *" Bestiame che 
ne "può formar T oggetto , 1648. — Disposizioni circa il soccio 
semplice, i65o a i6o3 : circa il soccio a metà , 1664 a. 1666: circa 
1} éocclo dato al fittejuólo; 1667 a 1672 j e circa il soccio con-t 

Tenuto 



(XI ) 

L 

Tenuto col colono parziario, 1673 e seguctHi. — Soccio ìmpro* 
prio, 1677. 
Luci. Ved. Finesthz. 

M 

Haggioiub età'. Sno princìpio e suoi effetti , 411. — Vei. Inteh-» 

BIEIOICE. 

MAJonAscRi. La loro institozione debbe essere approvata dal He, 
947. — Persone che possono instituirlì , ed a tavore di clii, 048 
a 951. — Ordine da osaerrarsi nelld successione de' majorascni , 
963. — Divieto di cumularsene due in un solo individuo , 953. — 

Suantità e qualità de' beni su cui debbono costiinirsi, 964 » 
6.» Oarentia richiesta nel caso che fai beni sien sojsgelti ad ipo- 
teca, 957. — I fondatori de'majoiaschi non possono pregiudicare 
fai legittima dovuta a' loro figli , 968. — Quando sia uuUa 1' alie> 
nazione de' beni del maforasco, oidg. — Quai debiti sicn tenuti a 
soddisfare i possessori del medesimo , 960. — Quando sulle ren- 
dite dello stesso sia dovuta una pensione alimentaria a' secon- 
éogenifl , q6i ; o la dote alle figlie femmine, 962} o la soprav- 
vivenza alla moglie superstite, 963. 

Mandato. Definizione e forma di questo contratto , i856 a I863. — • 
Doveri che impone al mamdatario, i863 a 1869. — A che sia! 
tenuto il mandante , 1870 a- 1874. — Come finisce il mandato j 
1875 e seguenti. 

Mare. Ved, Alberi. — Cose. 

Marito. Ved. Beni — Comunione — Dote — Matrimonio. 

Maternità'. Fruore per escluderla ^ 247. — Pruove per giosti- 
fìcarla, 264. — Ved. Fiuazionb. 

Matrimonio. QuaJe eflìetto produca la promessa di matrimonio , 148 : 




del consenso de* contraenti , e de' casi che ne provano l' inesi- 
stenza, i53 e 154: in quali casi e tra quali persone sia vietato 



pene degli ufiziali dello stato civile , che manchino a' loro obbli-> 
ghi nella celebrazione de' matrimoni , 170 e 171 : disposizioni pe' 
matrimotaj de' figli naturali^ 172 e 173 : in quali casi sia ne- 
cessario per lo matrimonio il consenso del Consiglio di famiglia , 
174 '• delle formalità che debbono precedere la detta celebrazione, 
176 e seguenti: quando si possa dal Re dispensare alle pubblica- 
zioni , iy8 : e quando possono omettersi, 179: 1 matnmonj de' 
nazionali contratti in paese straniero quando debbono trascriversi 
nel registro de' nfatrimonj , 180. — (^i abbia il dritto di opporsi 
al matrimouio , ed in quali casi, 181 a 184 : formolo per 1 atto 
di opposizione, i85: del giudizio per togliersi T opposizione, 
186 a 188. — Per quali cause si possa impugnare il contratto del 
matrimonio rispetto agli efletti civili , 181) e 190 : disposizioni pel 
matrimonio uiulo ma contratto in buona lede, 191 e 192. — Delle 

obbli- 



Hiac&TDa^. Quanilo la moglie ai consHcri eaeiciUr pubblicamente 
la mercMura , e quali ns sìbdo gli effetti ne' contratti, iog. 

Hixiuti. Ved. ITauFBDTTo, 

MinOKB età'. Tempo in cui finisce , 3 1 1 . — Il patTimonio de' fi- 
gll minori è aitiininlìtrata dal padre, 3il. — Cauw che pouo- 
no dar luogo alla loro reclusione, 5gi. — lu quali caai compete 
«' minori la ceetituEione in intero , 1169 e arguenti. Ved. Buah- 
cilAEioicE — Patria fotesta' — Tutela. 

HoBioLiA. Ved. Boxi. 

Mobili. Ved. Beni. 

MocuE. Ved. Beni. — CoMrNioxB -~ IJote — AIatkimovio, 

Ho»*. Ved. DEBiToni. 

MoKTE. Modo di stabilire la preiunzionedi GoppraTrlTenzanel c*w 
che più eredi riipettivi muoiaDO simuttaneaoiente , 6ii e see. — 
Ved. Atti dello itato civiU. 

MoHo. In qua! caso viene, a nnn viene coniìderato come diviiorio 
e comune, 5-ji e 675. -- CUi dee farne le riparazioni, 576 e 
584. " Larori permessi nel muto comune, 678 a 58i. — Di- 



Mcroo. Ved. Pm 



. r far e ,.__ 

, 5g5. — Ved. Rifa" AZIONI. 



N^citA. Ved. Atti dello slato civile. ' 

Naeioualita^ Ved. Dibittj civili. 

NovAiioME. E uno de'mo'li con cui si ocblgoao le obbligaiionì, 
1187. — In quanto maniere può eswr latta , iiiS. — Differenu 
tra la deltgazione e la novazione, 1119, — Effetti di quett' ul- 
iteche del credito, e circn i fide- 



juiac 
NuLi.n 



vilegj ed il 
'. Vod. Thahsaiionb - 



VenoitA. 



.,,.., »,..ino può stipulare o obbligarsi nel proprio none 

terrò, 1073. -- Eccesioni di quesU reijob , (074 e «e- 

BlTetti della obbligazione di dare o di coiuegnar qnil- 

1090. — Quando quMla rimane a rischici del credito- 
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re o del debitore , 1091. -^ Ore «a sucoestiTamente prom^S')! a 
due individui^ chi debba esser preferito , logS. — ÉSetti della 
obbligazione di fare o di non fare, 1006 e aeguenti. — Quando 
MÌ dia luogo al risarcimento de' danni ed interessi, 1100 e 11 58. 
Importanza.de' medesimi , iio3. — Quale è 1* obbligazione «ondi»- 
zioìiale, iiai : quale l'obbligazione a termine) 11 58. — Jl ter- 
mine si presume sempre stipulato a favore del debitore, ii4o.*- 
Caso in cui non può reclamarne il benefìcio, 1141- — Consegueilr 
ze de le obligazioni alternative^ 1142 a 1149. *- Frincipj con- 
cernenti le obbligazioni solidali rispetto a' creditori, ii5o : ri- 
spetto a* debitori, 11 53 e seguentL — (Quando 1* obbligazione è 
divisibile o indivisibile ^ 1170. — Disposizioni reLi tire alla prima , 
1 173 \ ed alla seconda, 1 170 e spguenti. — Definizione ed efficacia 
della clausola penale, 1179 a 1106. — Come si estinguano le ob- 
bligazioni, 1187. — Perdita della cosa che ne formava l'oggetto, 
laSè* — Obbligazioni contratte senza convenzione, i524. — Ved. 
CoNDiziONS — Convenzione — Eredi — Quasi-Contratti. 
Ofve&ta di pagamento. Quando libera il debitore, laio. — Depo- 
sito che dee seguirla, ivi» — Requisiti per la validità dell'una e 
dell' altro , 1211 e 1212. — Spe5e per essi occorse , i2i5. — Quan- 
do si posia dal debitore ritirare il deposito, 1214 e seguenti. 



Fagambnto. £ un mezzo di estinguere le obbligazioni , 1187. -t» 
Può ripetersi quando si è fatto indebitamente, ii88. — Chi è 
autorizzato a farlo , 1 189. — Cosa si ricerca per la sua validità , 
1191 e seguenti. — Luogo in cui debba adempirsi , 1200. — Spese 
per eseguirlo, 1201. — Effetti di quello che si esejgue da terse 
persone, 1202. — Regole per la imputazione de' pagamenti, 
4206 a 1209. — Precauzioni da osservarsi quando son ricusati 
dal creditore, 1210 e seguenti. Yed. Offerta di pagamento» — 
Surrogazione. 

Parroco. Ved. Atti dello slato civile, 

. Paternità'. U marito si presume padre del figlio conoeputo durante 
il matrimonio , 234. ~ Casi ne' quali questa presunzione può essere 
impugnata, m. — Tempo per impugnarla, 238. — Quando siea 
proibite le indagini sulla paternità^ 263. Ved. Filiazione. 

Patria potestà. Sua durata ed estinzione, 288 e 289. — Conseguen- 
ze che ne derivano circa i beni apparteuenti a' figli e circa i loro 
contratti^ 291 a 3oi. — Mezzi di correzione accordati a' genitori, 
3o2 e seg. Ved. Emancipazione — Usufrutto. — Tutela. ^ 

Pegno. Si divide in due sorte , 194^. — In che consiste il pegno 
propriamente detto, 1943. — Quando ha luogo il privilegio di 
prelazione, che trasfonde al creditore, 1944. —Obblighi di co- 
stui « del debitore , 1948 a 1962. — Indivisibilità del pegno, 1953 
e seguenti. Ved. Anticresi. 

Permuta. Definizione e regole di questo contratto ^ 1648 a i553. 

Persone. 1 comuni , le corporazioni e le società autorizzate dal Go.» 
verno si considerano come persone, 10. 

Pesca. Ved. Caccia. 

Polizia. Ve', Lecoi. 

PossEssc» 
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PoMBSflo. Il potsestore di buona fede €* tuoi i frutti percepiti, 
.474. — Quando ai dice tale» 475. — Ved. PaBSCRizioxK. 

Piuuc&UEioifB. Quando ha luogo pe' beni dotali , 1574. — Cosa sia 
1% preMcrizione , 2126. — Principj generali che ne regolano Ve- 
•ercizio , aia6 a 2i33. — Possesso necessario per prescrÌTere, ai34 
a 2141. — Cause che impi^discono la prescrisione , 3141 a 2147 — 
Motivi che la interrompono , 2148 a 21 56. — Motivi che neao- 
apendono il corso, 2167 a 2i65. — Come si calcola il tempo bi- 
aognevole per potersi prescrivere, 2166 e 2167. — Pr< scrisione 
di treot'anni, 3168 a 2170. — Prescrizione di venti o di dieci 
anni, 2171 a 2176. — Prescrizione di sei mesi , 2177 i ^' ^^ 'D" 
no , 2178 ; "éì due anni, 2179 > ^^ cinque anni , 2182 e 2i83. — 
.Pretcrisiona delle cose rubate o perdute, 2i85. — Provvedimento 
Der le prescrizioni cominciate mentre erano in vigore le antiche 
'^88>» 2187. Ved. TuTOR£. 

Pajunro. Divisione di questo contratto in due specie , 1746. — 
Natura dtfl prestito ad uso ^ o sia comodato, 1747 a 1761. — 
Obblighi del comodatario , 1762 a 1759. — Obblishi del como- 
dante, 1760 e seguenti. — JSssenza del prestito £ consumazio- 
ne, o sia mutuo, 1764 e 1765. — Effetti del prestito in danaro, 
1767. — Doveri del Ynutuante, 1770 a 1773. — Doveri del mu- 
tuatario, 1774 a 1776. — Regole pel mutuo ad interesse, 1777. — 
In qual caso prende il nome di costituzione di rendita, 1781. — 
Prestito a tutto rischio, i836. — Ved. Rendita costituita. 

pBUUNZioNB. Sua definizione, i3o3. — Atti che inducono la mv- 
sunzione legale , e suoi effetti , i3o4 e i3o6. — Autorità della 
cxMa giudicata, i3o5. — Presunzioni che non sono stabilite dalla 
legge, i3o7. 

PaiviLBGio. In che consiste questo diritto , 1966. — Come si re- 
gola la preferenza fra creditori privilegiati 1966 e 1967. — Pri- 
vilegi sopra 1 inubili, 1970 e 1971* — Privilegj sugi' imn&o- 
bili, 1972. — Privilegi sopra gli uni e gli altri, 1973 e 1974. — 
Privilegi del tesoro pubblico su' beni de* contabili , 1977 » 
1983 ; per le cohtribuzioni dirette, 1986 e 1987 , per le spese 
de'' giudizi criminali o correzionali, 1988 a 1991. — Maniera 
di conservare i privilegi , 1992 a 1999. — Loro effètti , 2o5o 
e seguenti. — Loro estinzione, 2074. — Ved. ìnscriziohk — 
. Trascbjzione, 

Prodigo. Ved. Interdizione. 

Proprietà'. Cosa sia , 469. — Quando si può esser costretto a 
cederla , 470* — Diritti del proprietario sul suolo e sulle pian- 
tagioni , scavamenti e costruzioni fatte nel medesimo , 477 a 
480. — Mezzi di acquistare e trasmettere la proprietà , éò2 e 
633. — Ved. Trascrizione. 
, Prospetto* Ved. Finestre. 

pRuovE. Necessità di provar 1' esistenza o estinzione delle obbliga- 
zioni^ 1269' — Modi di provarla, 1270. Definizione ed cffir- 
cacia dell'atto o tito}^ autentico, 1271 e seguenti. — Contro- 
scritture , 1276. — Quando e contro chi fanno fede le scritture 
private, 1276. Come se ne debba riconoscere la sottoscrizione 
1277. — Formalità per quelle che contengono convenzioni si- 
nalliigmatiche , 1279 ; e pe' biglietti di promessa , 1280. — T«m|iQ 

in cui 
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in cui divien certa la data delle primate scritture , laSa.— Dis- 
posizioni pe' registri de' mercatanti ^ 1283; per le carte dome- 
stiche, 1285; per le tacche o sìa. taglie , 1287; {>er le copio 
de' titpli, 1288 a 1290 ; e per gli atti di ratifica o ricognizione , 
1391 a 1294. -* In quai casi non è ammessa la pruova testimo- 
niue , 1295 e seguenti. — Quando esiste un principio di priiova 
per iscrìtto, i5oi. — Fniove risultanti da presunzioni , i5o3a 
iSo7 ; dalla confessione, i3o8 ; e dal giuramento , i3ii a i323. — 
Ved. CJoNFEssiONB — Enunciativa. — Giurajibnto — Presun- 
zione. 



QvAsi-coNTRATTi. Cosa sieno,i325. — Obblighi nascenti dalla ge- 
stione degli altrui negozj , 1326 a 1329. — Obblighi di coloro chtt 
rioevon somme o cose loro non dorute, i3^ e seguenti. 

Qu^si-SBLiTTi. Ved. Delitti. 



Rapprbsb^tazione. In che consista , 660. — Quando è ammessa 
nella linea retta o nella trasversale, 661 a 663. -« Suoi ef- 
fetti, 665. 

Remissione del debito. Circostanze che la fan presumere , 1 236 e 
seguenti. — Quando quella che TÌen fatta ad uno de'd<*bitorì 
solidali, giova anche agii altri, 1259. — ^">i giova al debitor 
principale quella che si accorda a' fìdejussori , 1241. 

Rei^dita costituita. Può esser perpetua o vitalizia , 1782. — Prin- 
cipi da osservarsi nel primo caso, 1786 a 1785. — Condizioni 
richieste nel secondo , 1840 %. 1848. — EiFetti del contratto vi- 
talizio tra le parti contraenti, 1849 a i855. 

ÌIendite. Son riputate cose mobili , 452. — Le rendite perpetue 
sono redimìbili, 453. — ? Eccezione di questa regola, 454. 

Rescissione. Ved. Contratti — Minore età' — Transazione — 
Vendita. 

Restituzione in infero, Ved. Contratti — Minore età'. 

Ricompra. Ved. Vendita. 

Riduzione. Ved. Donazione — Testamento. 

Rinunzia. Non si può , che espressamente rinunziare ad una ere- 
dità , 701. — A chi si devolve la parte del rinunziaute , 703. — 
I creditori possono accettar 1' eredità rinunziata dal lor debitore , 
7^o5. — U diritto di rinunziare è soggetto a prescrizione , 706. -• 
E vietata la rinunzia della eredità di uii vivente, 708 e 1084. -- . 
Tempo per deliberare, 712. 

Riparazioni. Differenza tra le straordinarie e quelle di mantenimen- 
/ to, 53i . - - Quali sieno a carico dell' usufruttuario , 55o. — Prin- 
cipi sulla, riparazione de' muri comuni, 576, 577 e 584 j e su 
quella di una casa appartenente a diversi padroni, 585. 

Riversione. Ved. Donazione. 
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ScmiTTO&A privata. Ved. Peuotb. 

Sb[.vb. Ved. UsopRUTTO. « 

Sbpabasionb. Quando i oonjugi possano domandare ÌM separaiione 
di corpo , e per quali motiri, 217 e seguenti. ---• La moglie con- 
tro CUI è stata pronunziata per causa di adulterio ^ debbo essere 
reclusa , aa6. — Altri effetti drila separatone di corpo ^ 328 a 
aSi. — Caso in cui la moglie può domandare la separazione di 
beni, 1407. — Formalità e conseguenze della medesmia, 1409 e 
seguenti. — Ved. Gomuniome -* Fioli# 

Sequestro. Vien distinto in convenzionale e giudiziario , 1827. -— 
Bssensa ed oggetto del primo , 1828 a 1832. — Sopra quali cose può 
cadere il secondo, i833. — Obbligazioni Ticendevoli del sequestrante 
e del depositario jrìndislale , i854 m seguenti. Ved. Dsposito. 

SB&vrrv' prediali. Quali sieno , 55g, — Regole {ler quelle che de- 
rirano aalla situasioae de' luoghi , 562 e seguenti ; per quelle che 
tono stabilite dalla legge , 671 e seguenti ; per quelle che si co- 
stituiscono dall'uomo, 607. — Bivisioue dì queste ultime in sei 
specie, 608 a 610. — Moao di acquistarle, 611 a 617. — Diritti 
e doveri del godente , 618 a 623. — Come si estinguono le senritù, 
624 e seguenti. — Ved. Acqua — Fondi — Mt&i — Prosfetto. 

Sicurezza. Ved. Lbgoi. 

Siepi. In qual caso le siepi divisorie son riputate comuni, Sgi. — 
Piantagione di siepi vlTe, 692 e 693. VecL Alberi. 

Soocio. Ved. Locazione. 

Società'. Definizione di questo contratto , 1704. — Oggetto ed es- 
senza del medesimo, 1706 e 1706. — Società universali , 1708 a 
iyi2. — Società particolare f 1713 e 1714* Impeci de' socj fra 
di essi, 1715 e seguenti. — Loro obblighi Terso 1 terzi, 1734 a 
1736. — Differenti maniere con cut finisce la società, 1737 ese- 
guenti. — Disposizioni sulla società di commercio , 1745* 

SouDALiTA'yVa^ creditori e fra' debitori. Ved. Creditori — Obbli- 
gazione. 

Sorgente. Ved. Acqua. 

Sostituzione. Definizione della sostituzione volgare , 936. — Quando 
si verifica, 938. — Doveri de' sostituti , 939. — Cosa sia la sosti- 
tuzione fedecommessaria , 941. — Divieto della stessa , 9*2. — La 
sua invalidità non pregiudica le altre disposizioni contenute nel 
testamento , 943. — Ca-i ne' quali è permessa dalle leggi, 9^5, ioo3 e 
sefi^uenti. — Disposizioni sulle formalità da osservarsi in tal casi , 
su dritti de' sostituiti e sugli obblighi de' gravati, 1009 e aeg. 

Sfrofriazionb forzata. Beni pe' quali può domandarsi, '2 io5 e se- 
guenti. --- Tribunale innanzi a cui dee farsi la domanda , 2111. — 
Modo di procedere alla vendita forzata degi' immobili > ivi tò. 
articoli seguenti. 

Stato ciuile. Ved. Atti dello stato civile, 

Stellionarj. Persone considerate come tali , 2022 , 2023 e 2081. — 
Pene cui son soggette , ivi. 

Stillicidio, Ved. Acqua. 

Stipulazione. Ved. Obbligazione. 

òtranierì. Sono incapaci di beneficj ecclesiastici e d* impi^hi ci- 
vili ,19. — Quando possono racc<jrre le successioni loro deierife , 
647. — Quando possono acquistare per donazioni o per testa— 
meuto^ 828. Ved. Citazioni. Successio.ne. 
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SuccBssioxB Luo(;o ore sì aprono le successioni , ii5. — Epoct 
dell' apertura di quella di un assente, i56. — Diritti ereditar] 
de' figli adottivi , 274 e ayS. — Apertura della successione per 
morte naturale o civile , 6d8 e GSg. — Qualità richieste per suc- 
cedere ^ 646. — Persone che ne sono indegne , 648. — Ahilita- 
zioAe de' loro figliuoli , 653. — Diversi ordini di successione , 
654. — Quella deferita a' discendenti , 667 ; agli ascendenti, 668 \ 
a' collaterali ^ 672. — A chi succedono i figli naturali , 674* — 
Chi succede loro , quando non lasciano prole , 680. — Come suc- 
cedano i legittimati per grazia , 682. — In qual caso la succes- 
sione si devolve al coniuge sopravvivente o allo Stato, 683 e 
684* — Formalità che debbonsi praticare dall'uno e dall'altro , 
ugualmente che da' figli naturali , 685 e sèg. — Ved. Assemsa. — 
Collazione — Divisione — Domicilio — Imputazione — Morte — 
Stbanibri — Testamento. 

Surrogazione ne' diritti de' creditori, E convenzionale o legate , 
laoa. — Casi in cui ha luogo la prima , iao3. — > Quando si T^ 
rifica la seconda , 1204. — Effetto della surrogazione, i2o5. 



Tesoro. Cosa sia, ed a chi appartenga, 523, 636 e 1686. 

Tesoro pubblico, Ved. Privilegi. Trascrizione. 

Testamento. Sua definizione, 81 5. — Inutilità di alcune delle con- 
dizioni che vi si aggiungono ,816. — Persone che possono farlo , 
817 a 821. — Persone che possono profittarne, 822 8826. — 
Persone che si hanno come interposte, 827. — Testamento fatto 
a fevore di uno straniero, 828. — Porzione di cui il testatore 
può liberamente disporre , 829 a 832. .^ A chi compete il dritto di 
cliiederne la riduzione^ 838. — Come si dee questa eseguire» 
839 e seguenti — Formalità del testamento olografo, 895; del 
testamento per atto pubblico , 896 a 901 ', del testamento mìstica 
o segreto , 002 a ^o5 ; del testamento de' militari , 907 a 910 ; del 
testamento iatto lu luogo contagioso, 911 { del testamento fìitto 
in mare, 914 a 934 ; • di quello fatto in paese straniero , 926 e 
seguenti. — Come si dee far Y apertura de testamenti olografi o 
de^ mistici , o35. — > Principj sulle ri vocazioni de* testamenti , e sulla 
loro caducità, 991 e seguenti. — Ved. Collazione — Diresa- 
noKE — Eredi -^ Imputazione — Legittima. 

Tesiimomi. Qualità richieste in quelli che interrengono ne' testa- 
menti, 900. 

Tradizione. Ved. Vendita. 

TRANflyizioiiB. Foranalità di quella che vien fatta da un tutore, 
390. — Necessità di mettere questo contratto in iscritto, 1916. -* 
Da chi, come, e su quali oggetti si può transigere, iQiJ e se- 
guenti. — Autorità delle transazioni , 1924. — Cause che danno 
luogo alla loro rescissione o nullità, 1925 e seguenti. 

Trascrizione. Obbligo dì trascriTer ie donazioni , 863. -^ Fiuova 
risultante dalla trascrizione degli atti, 1200. — Quando ^iiesta 
tiene laogo d' iscrizione , 1994* *— Come dee farsi la traserisione 
de'ocmtratti trasU6vi delk proprietà d' immobili » aoy5. — Effet- 
to di tale traicrisione , so76t <— Cautele che dee praticare il ano- 
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YO pro(>riftariO| 1082.— Licitazione che si può domandare da' 
creditori , aoH». — Consegueaie della medesima , 2086 a ao^p* -« 
Come gl'immobili de' contabili possono rendersi liberi dalla ipo^ 
teca del pubblico tesoro, 2091 > — Come possano liberarsi quei 
che appartengono a' mariti ed a' tutori nel caso che non esiata 
ioscriuone , 2093 , e s^uenti. — Ved. Consertato&e delle ipote- 
che, Inscrisione. 
Tutela. Morendo uno de* genitori , il superstite rimane tutore de' 
figli minori, 294. — Il^adre può aggiungere un contutore alla 
madre sopravvivente, 3i2). — Doveri della madre che non vuo- 
le accettar la tutela, o pure passa a seconde nozze , 3i6 e 3i7. — - 
A chi compete la facoltà di assegnar tutori , 3iQ« — Modo di 
esercitarla , 32o. — Quando e come abbia luogo la tutela degli 
ascendenti , 323. — Regole per quella che vien conferita dal Con- 
sìglio di famiglia , 326. -* Nomina e funzioni del tutore surro- 
gato, 342 a 348. — Motivi che dispensano dalla tutela, e ter- 
mine per addurrli nel Consiglio di famiglia , 3 «9 e seguenfi. — 
Caute di rimozione o esclusitmc della tutela , 364 a 308. — Ap- 
partiene al Consiglio di famiglia pronunziar suU' una e sull'altra , 
569. — Obblighi dttl tutore |)er T amministrazione ed alienazio- 
ne de' beni del minore ; per V annua spesa di mantenimento ; per 
V impiego delle rendite superanti ; e per 1' accettazione o rinunr- 
zia di eredità o donazioni, 373 a 390. — Rendimento de' conti 
della tutela, 392 e seguenti. —Termine per prescriversi le azio- 
ni competenti a' minori contro i tutori , 398. 

U . 

Uso. In qual maniera si acquista o si perde il dritto di uao , 55o^ — 
Come se ne regoli il godimento, o5i a 558. 

IJsupRUTTo dello stato civile. Ved. Atti dello stato cipile. — Ma- 
trimonio. 

Usufrutto. Sua definizione, 5u3. — Modo di costituirlo, 5o4 e 
5o5. — Cojm; su cui può costituirsi, 5o6. — Diritti dell' usufrùt- 
^tuario circa i frutti naturali , industriali e civili, 607 a5ii ; cir- 
ca le cose che si consumano o deteriorano, 5 12 e 5x4 ;. circa 
le selve cedue ^ alberi e boschi, 5i5 a 519; circa le cave e mi- 
niere , 523. — Inventario che dee formarsi dall' usufruttuario , 

525. — Cauzione cui è tenuto , e casa in cui non dee datìa , 

526. — I genitori ne sono sempre esentati riguardo a' beni de' 
iigli, ivù -^ Altri obblighi dell* usufruttuario, 53o e seguenti. — 
Quando e' come dee concorrere col proprietario a' pesi , debiti e 
spese di liti , 534 e seguenti. — Come unisce l' usuirutto ^ 642 a 
549, — Ved. Creditohi — Frutti. 



Vendita. Natura e forma di questo contratto y 1427. — Saa pér- 
fesione , 1428. — Vendita fatta a peso, numero o misura, o pu~ 
re col patto di assaggio, i43o a i 433. — Promessa di Tendere. 
1434. — Prezzo e spese della Tendita, i436a i438. —Chi può 
comprare o Tendere , 1439 a 1442. *? Coie che poasono ener 

Tendato 
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vendute, i443. — Obblign.TÌonI del venditore, 1448 è 1449* *~ 
Begole relative alla tradizione della cosa venduta , 1460 a 1470. — 
(ìarentia in caso di evizione, 147213 i486. — - Garentia pe' vizj 
della cosa venduta, 1487 a 1495. — Obblisazioni del compratD- 
re , 1496 e seguenti.-^ Nullità e risoluzione della vendita, 1604. — 
Patto di ricompra e Buoi efl'etti , i5o.S a iSig. — Rescissione del- 
la vendita a motivo di lesione, i52o ai53i. — Vendita da farsi 
air incanto , i532. — Formalità necessarie in lai caso , i554. '- 
Vendita o cessione de' dritti incorporali , i555 e seguenti. — Ved« 
SpRoPRiAzioNB forzata. 

VETTURALI. Ved. Locazione. 

Violenza. Quella che rende nulle le convenzioni , io65 a loGQt — 
Vcd. Contratto. 
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